
A CHI TOCCA LA MORATTI, BOTTE

È tornato Elio Vito a “Porta a porta”! L'unico uomo al mondo che è
più antipatico di Renato Schifani e anche l'unico che, seduto accan-

to a Ignazio La Rissa, lo fa apparire quasi umano. È finita la quarantena
che gli era stata imposta per quel minimo di pietà cristiana che non si
nega al proprio peggior nemico (in questo caso il popolo italiano). Elio
Vito è anche l'unico uomo al mondo che è capace di negare, per ordine di
Berlusconi, quello che dice Berlusconi. Scena 1: Vespa manda in onda il
filmato in cui Berlusconi attacca la Fiat. Scena 2: Vespa dà la parola a Vito,
che afferma: «Contrariamente alla campagna diffamatoria della sinistra,
Berlusconi non ha affatto attaccato la Fiat». Di fronte a tanta impudenza, i
rappresentanti dell'opposizione hanno un attimo di mancamento e Ve-
spa, che è la pistola più veloce del West, ne approfitta per passare ad altro.
Scena 3: si parla della Cirami e l'umano La Russa smentisce la solita
«campagna diffamatoria della sinistra», secondo cui della legge avrebbero
approfittato mafiosi e pedofili. In realtà ne stanno approfittando mafiosi e
pedofili, ma nessuno ne parla. Vedrete però che l'onesto Bruno Vespa farà
una puntata apposta per documentarlo.

fronte del video Maria Novella Oppo

Finché c’è Vito...

Fiat, il governo inutile scatena lacrisi
Fallisce la trattativa, da lunedì 5.600 in cassa integrazione. Sindacati uniti: sciopero
Berlusconi e Fini attaccano la Cgil. Epifani all’Unità: volevano dividerci, hanno fallito

Riforme

Bianca Di Giovanni

ROMA Il Tar del Lazio dà ragio-
ne alle Fondazioni e torto a Giu-
lio Tremonti.

I giudici amministrativi han-
no accolto il ricorso presentato
dagli enti di origine bancaria
contro il regolamento introdot-
to dal ministro dell’Economia
con un blitz nella Finanziaria
esattamente un anno fa.
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Mariagrazia Gerina

ROMA È la Chiesa a decidere se
possono o meno insegnare. Però è
lo Stato che si impegna a garantire
loro il posto di lavoro, anche nel
caso in cui la Chiesa dovesse deci-
dere che non sono più adatti all’in-
segnamento della religione cattoli-
ca. Faranno un concorso e non si
ritroveranno iscritti in nessuna
graduatoria, bensì in un elenco.
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Sondaggio

Caro Direttore,
leggo sulla prima pagina del Pic-

colo di Trieste la cronaca, non dubi-
to fedele, di una giornata di antide-
mocrazia bieca, serpeggiante, ipocri-
ta, presuntuosa e supponente e fin
qui siamo più o meno nella norma,
coi tempi che corrono. Ma quel che
peggiora tutto sono il luogo, l’occa-
sione, il motivo e chi ci è andato di
mezzo. I fatti, come si leggono: un
gruppo di studenti appende all’Ente
Fiera di Udine uno striscione per
dissentire sulla visita della «mini-
stra» Moratti. Cito la scritta perché
non sorgano equivoci: «Scuola di pa-
droni, via la ministra, dimissioni».
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DOMANI

Una manifestazione a Trieste

Tra Bossi e Ciampi loro preferiscono Bossi
Approvata la devolution, dura battaglia al Senato. Fassino: il capo della Lega farà la fine di Haider

FONTANA A PAGINA 13

LIBRI

IL CASO ITALIANO. La Fiat attraversa una crisi gravissima. Berlusconi ha
una soluzione: la chiamiamo Ferrari. Per provare il suo ottimo umore a Natale
lancerà un disco di sue canzoni. (The Independent, 5 dic., pag. 1 e 20).

SACCHETTI A PAGINA 14

OGGI

Saddam fa il buono
con gli ispettori
ma Bush insiste:

ho le prove

Scioperi, Chavez
chiama l’esercito

per difendere
i pozzi di petrolio

IL DIALOGO
DEL

PADRINO
Nando Dalla Chiesa

Il Tar dice di no:
Tremonti bocciato

LO SCALPO
DI SCIPIO

Agazio Loiero

Iraq

Diventa di ruolo
l’ora di religione

Venezuela

L’ITALIA
DI B.
VEDE
NERO

Siegmund Ginzberg

Roberto Vecchioni

Scuola
ROMA Gli applausi calorosi della Le-
ga, quelli tiepidi di Forza Italia, An e
centristi, il gelo del centrosinistra:
questo il clima con il quale il Senato
ha licenziato la legge “spacca-Italia”.
Ora il progetto della devolution passa
alla Camera. Il ministro Bossi dopo
una intera giornata di offensiva lati-
tanza si è presentato in aula in zona
Cesarini assieme al premier Berlusco-
ni. Dopo le dichiarazioni di voto («È
un testo velleitario-ha detto Nicola
Mancino-che aprirà uno scontro isti-
tuzionale fino all’annunciata secessio-
ne») i commenti del dopo voto: «Bos-
si rischia di fare la fine di Haider- ha
dichiarato il segretario dei Ds, Piero
Fassino-perché si sta comportando
nello stesso modo estremo, arrogante
e offensivo e gli italiani lo stanno per-
cependo». «Imprevedibile l’epilogo
del conflitto aperto tra le istituzioni»,
ha detto il presidente dei Ds, Massi-
mo D’Alema.
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Fondazioni

ROMA Sulla Fiat il governo sceglie la
rottura. Fa un accordo separato con
l’azienda e arriva al tavolo della tratta-
tiva con un «prendere o lasciare» per
i sindacati. Cgil, Cisl e Uil non ci stan-
no e così l’esecutivo concede lo stato
di crisi: partono le procedure per la
messa in cassa integrazione a zero ore
di 5.600 lavoratori senza nessuna cer-
tezza sul rilancio e sull’occupazione.

Epifani: «Il governo ha cercato an-
che questa volta di dividere i sindaca-
ti, il piano Fiat è pericoloso e non
risolve la crisi». Il sindaco di Torino
Chiamparino: «L’azienda non ha fat-
to nulla per riconquistare la fiducia
dei suoi lavoratori, non si può consi-
derare chiusa la partita».

Oggi si fermano tutte le fabbriche
del gruppo con blocco di autostrade e
stazioni ferroviarie. La rabbia delle
donne di Termini Imerese esplode da-
vanti Palazzo Chigi. La prossima setti-
mana sciopero di otto ore.
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I
eri a Palazzo Chigi è andato in sce-
na un grande imbroglio. Non era
una trattativa quella alla quale so-

no stati chiamati i sindacati per fron-
teggiare la crisi Fiat. Era un tranello.
Epifani, Pezzotta e Angeletti si sono
trovati di fronte non un tavolo negozia-
le, ma un accordo già fatto tra il gover-
no e la Fiat che, per Berlusconi e i
ministri, i rappresentanti dei lavorato-
ri avrebbero dovuto semplicemente ra-
tificare, senza modificare alcunché.
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IMBROGLIO
A PALAZZO

CHIGI
Rinaldo Gianola

Q uali sono i paesi tormentati dal
più nero pessimismo sul futu-

ro e la sorte delle generazioni a venire?
In quali nazioni la gente vede solo guai
all'orizzonte, si è convinta che i pro-
prio figli staranno peggio dei genitori?
Tenetevi forte: al secondo posto nella
classifica dei più disperati al mondo
tra i paesi industrializzati c'è l'Italia. Al
primo posto c'è il Giappone, in agonia
economica da oltre dieci anni. Al terzo
posto, quasi ex aequo, vengono Guate-
mala, Honduras e il Libano, stretto nel-
la morsa tra Siria, Israele e un governo
considerato tra i più corrotti al mon-
do, dopo vent'anni di massacri tra cri-
stiani, maroniti, drusi, arabi e palesti-
nesi. È quanto viene fuori da uno dei
più ambiziosi sondaggi di opinione su
scala mondiale, il Pew Global Attitu-
des Project, commissionato da uno dei
più prestigiosi centri di ricerca di
Washington, condotto intervistando
38.000 persone in 44 paesi.
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R icordate? Nel «Padrino» di
Francis Ford Coppola la scena

è la seguente: il vecchio patriarca dei
Corleone in declino (Marlon Bran-
do) consegna prima di morire la sua
ultima saggezza al figlio (il giovanis-
simo Al Pacino). E alludendo ai Bar-
rese, il clan in ascesa con i quali è in
corso una faida all'ultimo sangue, lo
avverte: «Ti inviteranno a un incon-
tro per fare la pace. Se tu ci andrai ti
uccideranno. E chi te lo proporrà
offrendosi come garante, quello è il
traditore».
Famiglie mafiose, certo. Use a ragio-
nare con le armi. Ma quella logica di
«pacificazione», ovviamente depura-
ta della sua violenza, non è per nulla
estranea alla vita civile e politica, spe-
cie quando questa sia affollata di pro-
tagonisti ad alto tasso di spregiudica-
tezza. Che è l'attuale caso dell'Italia.
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O ra che la cosiddetta devolu-
tion è stata approvata al

Senato per la prima lettura parla-
mentare, si può abbozzare, sui
suoi effetti, un verosimile bilan-
cio politico.

Essa procura un innegabile
vantaggio d'immagine a Umber-
to Bossi che può agitare nelle val-
li del Nord lo scalpo del suo fede-
ralismo selvaggio: un impianto
costituzionale in cui il vincolo
del sangue, della lingua, del dialet-
to prevalgono sulla logica dei va-
lori condivisi.
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Giovanni Laccabò

MILANO Epifani, la Fiat perde altri
cinquemila posti di lavoro...
«Sì, purtroppo. È il risultato di

questo incontro: stanno per partire
le lettere che mandano in cassa inte-
grazione a zero ore cinquemila lavo-
ratori. L’azienda ha proceduto sulla
sua strada, è arrivata al tavolo per
imporre il suo piano, le sue scelte, e,
poiché non si è modificata l’imposta-
zione del piano industriale, non ab-
biamo nessuna garanzia di rientro,
non c’è garanzia di alcun tipo, né
sul futuro del-
l’azienda né per
la difesa dell’oc-
cupazione».

Ma è vero
che siete
stati messi
di fronte a
una mine-
stra precot-
ta tra gover-
no e azien-
da?
«Questo è

l’altro fatto sconcertante dell’incon-
tro. L’accordo che ci hanno sottopo-
sto era già predisposto. È sconcer-
tante. Prima d’ora non è mai accadu-
to che, su materie inerenti il rappor-
to di lavoro e le sue relazioni coi
piani d’impresa - livelli occupaziona-
li, cassa integrazione, mobilità, cicli
produttivi - si faccia un accordo tra
governo e azienda escludendo il sin-
dacato. In passato abbiamo cono-
sciuti casi di aziende che procedono
unilateralmente, accordi fatti tra sin-
dacati, azienda e governo, accordi
con alcuni sindacati e non firmati
da altri. Ma a mia memoria non si è
mai verificato il caso di un accordo
voluto ed elaborato tra azienda e
governo. Non si è mai visto».

Quali significati ha questa no-
vità?
«Si deve riflettere su questa

“statalizzazione” dei rapporti sinda-
cali. È una questione teorica che pe-
rò trascina con sè effetti concreti
che nell’accordo si chiamano assetti
produttivi, organizzazione del lavo-
ro, livello degli organici, processi di
mobilità, cassa integrazione. Da tut-
te queste materie il sindacato viene
tagliato fuori, o comunque gli si
complica il compito di recuperare,
dal momento che i termini sono già
stati decisi tra governo e azienda. Ci
sono implicazioni molto rilevanti,
sia di principio che di ordine prati-
co».

La “statalizzazione” delle rela-
zioni a che cosa mirava?
«Si è tentato ancora una volta

l’accordo separato, questa è la veri-
tà. La manovra è fallita, grazie alla
buona tenuta tra i lavoratori e tra i
sindacati di categoria. Così è finita
che governo e Fiat hanno fatto l’ac-
cordo a due. Con il passo successivo
forse avremo un governo che decide
di fare l’accordo per proprio conto:
questa mi sembra la conclusione lo-
gica del ragionamento, a questo con-
duce la scelta che abbiamo visto in
campo».

Il vicepremier Fini ha provato
fino all’estremo a separarvi:
ha detto che Epifani ha abban-
donato il tavolo e poi, susci-
tando le ire della piazza, ha
accusato la Cgil di massimali-
smo».
«Sono sconcertato da queste di-

chiarazioni del vicepresidente del
Consiglio, che nel corso della riunio-
ne ha tenuto un comportamento
ineccepibile, anche formalmente, e
poi una volta fuori ha fatto dichiara-
zioni molto singolari, molto gravi,
molto bugiarde. Ha accusato la Cgil
di massimalismo, ma noi abbiamo

solo manifestato la nostra opinione.
Poi ha anche dichiarato che il sotto-
scritto ha abbandonato il tavolo, ma
la verità è che nessuno si è mai alza-
to dal tavolo: siamo rimasti tutti
quanti tranquillamente seduti fino
alla fine! Per questo sostengo che
siamo in presenza di un tentativo di
scaricare le responsabilità sulla Cgil:
avverto la voglia di ripicca, il ranco-
re di Fini per non essere riuscito a
fare l’accordo separato».

E poi il governo, coi ministri
tutti schierati, esce fuori a di-
re di aver svolto un ruolo di
responsabilità...Lo ha sostenu-

to lo stesso Fini!
«Il governo ha provato a convin-

cere l’azienda a negoziare e non ci è
riuscito. Ma poi ha fatto ciò che non
doveva. Il governo si doveva limita-
re a esprimere il suo punto di vista,
l’azienda avrebbe manifestato il pro-
prio e noi il nostro. Ci sarebbe stato
il rispetto di tutti i singoli ruoli. Inve-
ce il governo ha cercato di forzare
l’accordo legando la sua responsabi-
lità a quella dell’azienda su materie
che riguardano politiche di mercato
e dell’occupazione».

Epifani, si annunciano dun-
que lotte ancora più aspre...

«La categoria è in moto, otto
ore di sciopero compreso l’indotto.
Tutto il tema dell’indotto è rimasto
fuori dalla porta, proprio perchè le
modalità dell’accordo tra governo e
Fiat escludevano che si potesse parla-
re delle migliaia di aziende e dei loro
lavoratori, che non hanno protezio-
ne».

Sotto questo profilo è impres-
sionante il ministro Maroni
che si fa portatore del ricatto
di Fiat: senza la proposta del
governo - dice - ci sarebbero
solo i licenziamenti.
«Sì, ma in realtà non si capisce

chi abbia fatto i ricatti. Il grave è che
di fronte alla crisi industriale che il
Paese sta attraversando, il governo
non offre un segnale di qualità. Lo
avrebbe dato imponendo di cambia-
re il piano industriale oppure lavo-
rando per rendere possibile il cam-
biamento. Invece ha condiviso il pia-
no dell’impresa rinunciando a qual-
siasi ruolo sul terreno fondamentale
che non è quello delle conseguenze
sociali, ma degli assetti produttivi,
del futuro produttivo e degli investi-
menti. In sostanza si rovescia l’inter-
vento, si assume acriticamente il pia-
no dell’impresa, si rinuncia al ruolo

di regolatore di
scelte pubbliche
nell’interesse del
sistema produtti-
vo. Qui sta la no-
stra critica di
merito, ancor
più penetrante
proprio in una
fase come que-
sta di crisi del-
l’apparato indu-
striale».

Invece il go-
verno presenta la riapertura
di Termini come una sua gran-
de conquista...
«Intanto è stato il sindacato a

premere per la rotazione e per impe-
dire chiusure di impianti e stabili-
menti. Ciò significa che se governo
e azienda prevedono un po’ di rota-
zione, secondo noi questa deve vale-
re per tutti perché non possiamo
accettare che il principio giusto del-
la rotazione sia usato per dividere i
lavoratori. Per quanto riguarda le
garanzie di Termini o di Arese o di
Cassino, ribadisco che la vera certez-
za risiede solo nel piano industriale
e nelle scelte produttive. Qualsiasi
altra affermazione anche scritta vale
come una foglia sugli alberi d’autun-
no».

Anche Angeletti e Pezzotta ri-
levano che nella proposta del
governo questa garanzia man-
ca del tutto...
«Hanno ragione. Il documento

congiunto firmato da governo e
azienda sostiene il piano ma è
un’operazione controproducente
perché la Fiat arriverà al 2005 in
condizioni molto difficili. Dovremo
batterci perché questa prospettiva
non si affermi, il piano sia cambiato
e gli investimenti rimodulati».

Epifani, la spinta spontanea
dalla base chiede di intensifi-
care le lotte fino allo sciopero
generale.
«Si deve procedere passo dopo

passo. Vedo profilarsi di fronte al
Paese il declino industriale, che è
stato al centro del nostro sciopero
del 18 ottobre, e vedo nell’iniziativa
della Cgil e del sindacato una gran-
de attenzione al tema della politica
industriale. Oggi parliamo di Fiat,
ma abbiamo crescenti crisi aziendali
quasi tutte con la stessa caratteristi-
ca, aziende e gruppi che non hanno
investito in qualità, han fatto shop-
ping finanziario, han fatto acqusizio-
ni a caso o sperperato risorse in delo-
calizzazioni che non erano funziona-
li alla attività di base ed ora comin-
ciano ad accusare problemi, ora che
la crisi internazionale fa rallentare i
mercati».

Domanda indiscreta: che effet-
to le ha fatto ritrovarsi in sin-
tonia con i leader Cisl e Uil?
«C’è un giudizio comune di fon-

do e ci sono sensibilità diverse sul
merito, che devono essere rispetta-
te. Mi fa piacere constatare che è
fallito l’ennesimo tentativo di divi-
derci. Ciò grazie alla forza e all’unità
della lotta dei lavoratori Fiat e del-
l’indotto. E anche al buon lavoro
delle confederazioni territoriali».

Fini è un bugiardo
con una gran voglia di ripicca:
una provocazione l’accusa
di massimalismo e nessuno
ha abbandonato il tavolo
del confronto

‘‘Il segretario generale
della Cgil:

sconcertante il tentativo
dell’esecutivo e dell’azienda
di tagliare fuori proprio noi

dalla trattativa

‘‘

Epifani: piano pericoloso per il Paese
Il governo ha tentato di “statalizzare” gli accordi sindacali per giungere all’intesa separata

La Porta di Dino Manetta

Rossella Dallò

BOLOGNA Piedi per terra, un po’ di speranza
e avanti così sul solco tracciato… «sapendo
di dover tenere duro ancora sei mesi, fino al
lancio dei nuovi prodotti». In estrema sinte-
si, è la visione del presente e futuro prossi-
mo di Fiat Auto sciorinata ieri a Bologna,
nell’anteprima stampa del Motor Show
(7-15 dicembre), da Gianni Coda numero
uno della business unit Fiat-Lancia.

Parlando a tre ore dall’incontro di Ro-
ma, Coda non ha voluto fare commenti
sulla trattativa e neppure sulle ultime uscite
di Berlusconi. Non ha rinunciato però, an-
che se di sponda, a rimandare al mittente le
accuse di incapacità. Rispondendo a una
domanda sul pesante calo di vendite in no-
vembre, il numero uno di Fiat-Lancia assi-
cura che la quota del 30% stimata a fine
anno risponde alle previsioni fatte mesi fa.
Non crede in un miracoloso recupero allo
sprint, anche se «l’avvio della Stilo Multi

Wagon è andato meglio delle aspettative»,
Ulysse e Phedra hanno conquistato il 33%
del mercato delle grandi monovolume, e i
commerciali vanno alla grande. Le incertez-
ze sul futuro del gruppo non invogliano
certo ad acquistare un’auto di Torino: «l’im-
magine non ci aiuta», si rammarica Gianni
Coda. Ma una certezza ce l’ha. Anzi, «l’uni-
ca nostra certezza è che Fiat Auto continue-
rà ad esistere. Non importa con quale azio-
nista. Ciò che interessa a noi del manage-
ment è che il piano di risanamento e rilan-
cio vada in porto. Siamo saldamente in sel-
la. Abbiamo una strategia e la stiamo por-
tando avanti». A riprova di ciò, assicura che
in tema di redditività, uno dei punti priori-
tari del programma stilato in aprile, «nel
quarto trimentre siamo vicini al break even,
e l’anno prossimo contiamo di arrivare co-
me minimo al pareggio se non a fare un

piccolo utile». Cioè a non vendere più sotto
costo.

Per il mercato 2003 Coda prevede anco-
ra momenti difficili per tutto il primo trime-
stre, in attesa delle eredi della Lancia Y e
della Fiat Panda, di cui la concept car Simba
esposta al Motor Show dà l’idea di come
potrà essere la versione 4x4; della nuova
BPV, sigla che identifica la piccola «multi
purpose vehicle» di segmento B, vera novità
per il marchio Fiat, prodotta sulla piattafor-
ma della Punto; e infine del restyling della
Punto. Senza incentivi, le vendite totali in
Italia dovrebbero attestarsi sui 2 milioni
contro i 2,2 di quest’anno e in questo qua-
dro Fiat Auto conta di mantenere l’attuale
quota del 30%, mentre in Europa all’8,1%
di oggi (su un mercato di 13,7 milioni di
nuove auto) dovrebbe aggiungere un mode-
sto ma incoraggiante 0,3%.

«Dobbiamo tener duro per sei mesi
poi nuovi modelli e il pareggio»

Roberto Rossi

MILANO Da Arese a Cassino, da Mi-
rafiori a Termini Imerese, passando
per Roma. La protesta è scoppiata
in sincrono con il fallimento del ta-
volo delle trattative. Dopo una gior-
nata trascorsa a sperare, le illusioni
si sono spezzate per lasciare spazio
alla rabbia.

A Roma dopo la diffusione del
comunicato del vice premier Gian-
franco Fini, con il quale si è accusa-
to la Cgil di far fallire un accordo
sulla vertenza Fiat, un gruppo di la-
voratori di Termini Imerese e di Cas-
sino è avanzato verso il portone del-
la Presidenza del Consiglio gridan-
do «buffoni» e «fascisti» all’indiriz-
zo del governo. Un cordone di poli-
zia ha trattenuto i lavoratori i quali
hanno poi cantato «Bella ciao» e gri-
dato «Sciopero, sciopero generale».

Nella capitale la protesta era ini-
ziata nel pomeriggio. «Da Termini

ad Arese uniti nella lotta» è stato lo
slogan che ha unito le mogli degli
operai dello stabilimento di Termi-
ni Imerese alle delegazioni di lavora-
tori Fiat di Cassino e di Pomigliano
d’Arco. I manifestanti della Fiom
campani sono stati sistemati sotto la
galleria Colonna mentre alle altre
due delegazioni è stato concesso l’ac-
cesso alla piazza presidiata da deci-
ne di poliziotti e carabinieri e chiusa
al pubblico. Ad esprimere solidarie-
tà alla protesta sono giunte alcune
donne del movimento dei Disobbe-
dienti e Marina Astrologo in rappre-
sentanza del movimento dei giroton-
di.

Anche a Torino ha vissuto una
giornata di tensione. I lavoratori di
Mirafiori del secondo turno hanno
scioperato e sono usciti fuori dallo
stabilimento. Un corteo di lavorato-
ri delle carrozzerie (2.000 secondo i
sindacati, meno di mille per le forze
dell’ordine) che si è diretto, nono-
stante la pioggia, verso la tangenzia-

le Sud della città. Altri cortei sono
usciti dalle presse e dalle meccani-
che. I lavoratori della Comau e della
Costruzione Stampi hanno bloccato
via Settembrini. «In Tangenziale era-
vamo in 2000 - ha detto il responsa-
bile della quinta Lega Fiom Cgil di
Mirafiori, Vittorio De Martino -.
Non ci fermeremo, ci sarà una recru-
descenza, viste le notizie che sono
arrivate da Roma». Oggi altre quat-
tro ore di sciopero, con corteo dalle
9 alle 13, contro l’incubo della cassa
a zero ore - ormai una realtà - per
1.000 lavoratori di Fiat Auto e 350
di Comau e Magneti Marelli che da
lunedì resteranno a casa, mentre al-
tri 380 andranno in mobilità.

A Termini Imerese il presidio
delle tute blu davanti lo stabilimen-
to Fiat è continuato tutta la notte.
Le tute d’ardesia hanno aspettato il
ritorno dei loro colleghi in arrivo da
Melfi. Per oggi è prevista un’assem-
blea dove saranno decise le forme di
lotta contro la cassa integrazione.

Buone notizie, invece, per i giovani
che avevano ultimato il contratto di
formazione e lavoro. Dopo una not-
te di protesta passata su una torretta
dello stabilimento hanno avuto assi-
curato dall'azienda il contratto di la-
voro. Ma anche loro, circa 28 an-
dranno a rimpolpare il numero di
coloro che nella città siciliana an-
dranno in cassa integrazione, circa
1.800.

I lavoratori dell’Alfa di Arese
hanno speso parte della giornata
presso l’Università Statale di Mila-
no. «I lavoratori Alfa Romeo lotta-
no per difendere la fabbrica e il vo-
stro futuro», ha detto Maria Scianca-
ti della Fiom Cgil introducendo l’as-
semblea con gli studenti. Ma le ini-
ziative preseguiranno anche oggi.
Oltre allo sciopero generale, i lavora-
tori dell’Alfa incroceranno le brac-
cia a partire dalle 7 di questa matti-
na, per poi procedere a una manife-
stazione interna alla fabbrica che po-
trebbe sbocciare in un blocco del-

l’Autostrada dei Laghi. Le iniziative
proseguiranno poi con l’installazio-
ne di una tenda sul sagrato del Duo-
mo «per informare la cittadinanza».
L’allestimento sarà rimosso solo do-
mani, festa di Sant’Ambrogio, quan-
do, in serata, i lavoratori dell'Alfa
Romeo saranno invitati a partecipa-
re allo spettacolo di Paolo Rossi al
Teatro Smeraldo di Milano.

A Cassino gli operai del secon-
do turno sono scesi in sciopero alle
20, dopo la notizia dell’interruzione
delle trattative. I lavoratori, per
1.204 dei quali lunedì prossimo scat-
terà la cassa integrazione, usciti dal-
lo stabilimento e si sono radunati
insieme ai sindacalisti davanti ai can-
celli della fabbrica di Piedimonte
San Germano. Per oggi sono state
proclamate otto ore di sciopero per
ogni turno, paralizzando così per
tutta la giornata la produzione delle
Stilo. I sindacati hanno annunciato
blocchi stradali nei pressi di tutte le
aziende del Cassinate.

Lingotto

Guglielmo Epifani e a lato
le donne del comitato operaio

Fiat di Termini Imerese
davanti a Palazzo Chigi

Bianchi / Ansa

Negli stabilimenti del gruppo sono stati proclamati scioperi. Cortei a Torino mentre a Milano i lavoratori dell’Alfa presidieranno Piazza Duomo. Blocchi stradali a Cassino

Dopo la speranza la rabbia, oggi si fermano tutte le fabbriche
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Bianca Di Giovanni

ROMA Partono le procedure per la mes-
sa in cassa integrazione di 5.600 dipen-
denti del gruppo Fiat, si avvia lo stato
di crisi senza nessuna certezza sul rilan-
cio, si affida l’ipotesi di rientro di alme-
no il 50% degli esuberi dichiarati
(8.100) agli andamenti del mercato.
Vuol dire che almena 3mila potrebbe-
ro restare fuori per sempre a fine 2003.
Si è chiuso male ieri sera il tavolo aper-
to a Palazzo Chigi per «salvare» i lavo-
ratori dell’azienda torinese. Ai sindaca-
ti (tutti) l’ipotesi di intesa redatta dal
governo e accetta-
ta dalla Fiat (o il
contrario) non
piace affatto. La
trattativa va in
frantumi e alla fi-
ne della lunga ma-
ratona Fiom, Fim
e Uilm dichiara-
no otto ore di
sciopero per tut-
to il gruppo Fiat e
per l'indotto all'
inizio della prossi-
ma settimana. «Le segreterie - si legge
in un comunicato - si riuniranno per
esprimere ulteriori valutazioni e le con-
seguenti decisioni, anche con il coin-
volgimento del coordinamento di
Gruppo e delle rsu».

Nonostante la Caporetto di una
trattativa in realtà mai partita, visto
che all’ultimo incontro si è arrivati al
tavolo con una soluzione «prende-
re-o-lasciare» per i sindacati, il presi-
dente del Consiglio lancia segnali di
speranza: l’azienda continuerà a fare
auto. Poi, l’affondo politico contro la
Cgil, partito già dal vicepremier Fini.
«Il governo ha fatto il suo dovere -
dichiara - ma ci sono alcuni sindacati
che non hanno atteggiamenti sindaca-
li». Quanto ad atteggiamenti poco or-
todossi, per la verità, stavolta è l’esecu-
tivo ad aver colpito al cuore il princi-
pio del dialogo. «C'è stato un nuovo
accordo separato - commenta il leader
Cisl Savino Pezzotta - quello tra gover-
no e azienda. È un accordo, esclude il
sindacato e non contiene modifiche so-
stanziali al piano». «Oggi non c'è stata
nemmeno una trattativa. L'azienda ha
comunicato che avrebbe inviato le let-
tere - aggiunge il numero uno Uil Lui-
gi Angeletti - Il governo ha illustrato
l'intesa raggiunta con l'azienda. Noi ab-

biamo semplicemente preso atto dell'
intesa raggiunta tra loro due». «Per la
prima volta un accordo esclude i sinda-
cati anche sul lavoro, l'occupazione e
gli ammortizzatori sociali - conclude il
leader Cgil Guglielmo Epifani - È un
accordo pericoloso. Fino ad adesso
hanno tentato di far realizzare accordi

separati tra i sindacati, ora raggiungo-
no accordi senza i sindacati». A quan-
to pare la versione data dai leader è
identica: nessuna trattativa, decisione
a porte chiuse governo-azienda. Anzi,
forse azienda da sola, visto che Gian-
franco Fini ha detto chiaro e tondo al
tavolo dell’impossibilità di convincere

il gruppo a modificare il piano. Così, si
è dovuto rimediare tentando si attutire
il colpo sociale.

Ma è davvero così. Cesare Damia-
no (ds) parla di «vane promesse e solu-
zioni che non affrontano la crisi». In
effetti a fare i dovuti calcoli i passi avan-
ti non si vedono. A cambiare dalla pri-

ma versione del piano sono le casse
integrazioni che diventano a rotazione
(come chiedeva il sindacato) e le condi-
zioni per Termini Imerese, per cui
l’azienda ha accolto l’invito per la ripre-
sa dell'attività produttiva a partire da
settembre 2003 con l'avvio di un turno
giornaliero della produzione della Pun-
to restyling con rotazione settimanale
degli addetti. Tra gennaio e marzo
2003 sarà realizzato un lotto di produ-
zione fine serie della Punto che consen-
tirà l'attività produttiva dello stabili-
mento su due turni per cinque settima-
ne non consecutive. Propedeutico al
rientro, comunque - si legge nella nota

- è lo sviluppo di
un piano di for-
mazione per la ri-
qualificazione dei
lavoratori. La for-
mazione partirà
ad aprile 2003
con una durata
media di 12/30
giorni per addet-
to. Il rientro di
tutti i lavoratori
avverrà in funzio-
ne dei volumi di

vendita del nuovo modello e della ridu-
zione delle eccedenze.

Dunque, in Sicilia non si chiude.
In più si confermano gli eco-incentivi,
i fondi per la ricerca e 60 milioni di
euro destinati alla formazione (prover-
ranno dai 700 milioni previsti per i
nuovi ammortizzatori nel Patto per
l’Italia?). A quale prezzo si ottiene que-
sto? Con l’introduzione della mobilità
lunga per almeno 2.400 lavoratori. Si-
gnifica che a fronte dei 500 iniziali,
oggi coloro destinati ad uscire dall’or-
ganico salgono a quota 3000. Non sem-
bra proprio un bell’affare, consideran-
do anche che la mobilità lunga è una
sorta di pensionamento anticipato. Al-
la faccia di chi parla di alzare l’età pen-
sionabile. Passando ai cassintegrati, a
Cassino i rientri dei 1.200 previsti ini-
zieranno dalla primavera del 2003, per
completarsi sulla base delle attuali pre-
visioni di mercato, entro il mese di
luglio. La rotazione sarà oggetto di esa-
me con i sindacati. L'azienda, poi, «par-
teciperà alle iniziative proposte dal go-
verno per le politiche attive del lavoro
e alla costituzione del tavolo perma-
nente di confronto per Arese, dove si
prevedono mille cig. A Mirafiori po-
trebbero essere il doppio quando ter-
minerà la produzione della Panda.

Il contratto di programma non
garantisce il mantenimento in
attività degli impianti e i tempi
di rientro dei dipendenti
Dai Ds piena solidarietà
agli operai

‘‘L’esecutivo concede
lo stato di crisi

e respinge tutte le richieste
di Cgil, Cisl e Uil

Berlusconi attacca Epifani
con ripetute falsità

‘‘

Governo e Fiat scelgono la rottura
5.600 lavoratori da lunedì in cassa integrazione. La risposta unitaria dei sindacati

Tutto previsto
dopo aver ascoltato
alcuni ministri:
confusione
senza nessuna
novità

Le responsabilità
del Lingotto:
non ha fatto nulla
per riconquistare
la fiducia dei
lavoratori

‘‘‘‘

«Buffoni, fascisti, ci rubate il futuro»
La rabbia e il coraggio delle donne siciliane davanti a Palazzo Chigi

Sergio Chiamparino
sindaco di Torino

Oreste Pivetta

«Non ero ottimista. Non c’erano
molte ragioni per esserlo. La rottura
era largamente prevista. Il governo
si è presentato senza proposte. Ascol-
tando le ultime dichiarazioni di alcu-
ni suoi esponenti mi è apparso addi-
rittura in stato confusionale». Sergio
Chiamparino, sindaco di Torino, leg-
ge con evidente preoccupazioni le
ultime notizie che riguardano l’indu-
stria più importante della sua città.
Non risparmia le critiche al governo,
ma anche alla Fiat: «Segnali tardivi e
timidissimi da parte dell’azienda di
una disponibilità a ridiscutere il pia-
no industriale».

Davanti alla crisi, una sola rispo-
sta: la cassa integrazione. Oppure so-
lo pallidi, balbettanti e contradditori
accenni a una politica industriale,
che non considerava il ruolo del-
l’azienda automobilista in Italia.
Niente o poco meno di niente. Ma il

sindaco lascia aperta una strada:
«Anche se partono le lettere, non si
trancino definitivamente i fili del dia-
logo e attraverso le opportune forme
di lotta del sindacato e le pressioni
esercitate dalle istituzioni si riannodi

un filo di dialogo».
Insomma, signor sindaco, si
deve riprendere, e seriamente,
la discussione?
«Questa mi sembra adesso il pri-

mo obiettivo. Non diamo per sconta-
to che si debba chiudere qui, perchè
si dovrebbe chiudere con un piano
aziendale che taglia il lavoro e che
peraltro, nella forma in cui parte,
cancella quegli elementi di verifica
che una intesa avrebbe previsto. In-
somma, così deciderebbe tutto la
Fiat. Bisogna ricordare che nella sto-
ria della Fiat e del sindacato si conta-
no una infinità di rotture e dopo le
rotture una infinità di riprese. Ci sen-
tiamo solidali con i lavoratori e sia-
mo pronti a sostenere tutte le iniziati-
ve utili alla ripresa della trattativa».

Come sindaco di Torino, do-
vrà vivere anche la difficoltà
in più di un nuovo ridimensio-
namento di Mirafiori a vantag-
gio di Termini Imerese...
«Non credo che lo scambio fac-

cia una grande differenza. Si salva un
pezzo di Termini Imerese, con il re-
styling della Punto e sperando nella
ripresa del mercato. Ma il restyling
finisce e la ripresa del mercato è una
ipotesi. Il dramma di questo piano
sta nel fatto che non è ancorato ad
alcuna certezza. Un piano dovrebbe
invece dare garanzie: per Mirafiori e
per tutti gli stabilimenti Fiat».

Che cosa è mancato?
«Da parte del governo una politi-

ca industriale prima e poi l’idea del
ruolo che la produzione automobili-
stica debba avere dentro una politica
industriale. Abbiamo ascoltato tante
voci, una confusione di voci, che
non lasciavano certo la sensazione di
una autentica, forte volontà politica
a difesa di un patrimonio nazionale.
L’ultima uscita di Berlusconi ha solo
aumentato la confusione, inaspren-
do il rapporto con la Fiat...».

Al tavolo della trattativa il go-
verno si è presentato però con
un accordo già fatto...

«Sì, questo ho letto. Ma il guaio
più che nella forma sta nei contenuti.
Se mancano le prospettive industria-
li... in questa condizione, una trattta-
tiva non starà mai in piedi ».

Un accordo fatto di niente. Il
primo errore della Fiat?
«Tanti errori. In questa crisi non

aver cercato in primo luogo di con-
frontarsi in modo serio con le parti
sociali, con i sindacati. L’abbiamo
detto tante volte ormai. Una delle
ragioni delle difficoltà presenti sta
nell’assenza di fiducia: mancanza di
fiducia dei possibili clienti nei con-
fronti della Fiat, mancanza di fiducia
dei lavoratori. La Fiat non ha una
buona immagine e paga questo difet-
to. Avrebbe potuto ricominciare ten-
tando di guadagnare un’intesa con i
suoi dipendenti. Ma avrebbe dovuto
presentare piani credibili: date, sca-
denze, volumi d’investimento. Non
ha neppur provato. Ha preferito i
metodi duri. Lo scontro non aiuta e
non aiuterà. Accentuerà la spirale di

sfiducia. C’è ancora modo di rico-
struire un clima positivo».

Sindaco, lei fu il primo, l’esta-
te scorsa ancora, a muovere
l’idea di un intervento pubbli-
co sul modello francese o tede-
sco. Molti l’hanno seguita, tal-
volta in modo molto meno
chiaro, offrendo per giunta ar-
gomenti alle più farneticanti
strumentalizzazioni. È ancora
convinto che quella sia una

strada?
«Ripeto quello che dissi allora:

una suggestione, quando mi era già
chiaro che la prospettiva industriale
era assai complicata».

Ma non ha mai parlato di na-
zionalizzazioni...
«Mai pronunciata la parola. Non

ho mai pensato a un intervento che
consegnasse la gestione della Fiat al-
l’ambito pubblico. Se questo è chia-
ro, l’intervento pubblico è possibile,
secondo procedure diverse. E comun-
que credo che la crisi Fiat chieda un
intervento politico...».

Anche di politica estera, nei
confronti di Gm?
«Certo. Politico, di indirizzo e di

sostegno. Sempre che si consideri vi-
tale per la società italiana la presenza
di una grande industria».

Senza la grande industria si fi-
nisce ai margini...
«Per questo non voglio rassegnar-

mi, considerando quello di ieri, la
rottura di ieri, un punto di fine».

Maria Zegarelli

ROMA Franca Lo Bello ha 40 anni, è
una casalinga, ed è sposata con un
operaio della fabbrica Fiat di Termi-
ni Imerese. Ha votato centro-destra
alle elezioni del 13 maggio 2001. Ci
credeva alle promesse del miracolo
italiano, lei che ogni mese i miracoli
li fa per gestire quei mille euro di
stipendio da dividere tra affitto, fi-
gli, bollette e tutto il resto.

Da mercoledì si è piazzata da-
vanti a Palazzo Chigi, insieme ad
altre 23 «colleghe» di sventura e av-
ventura, perché ora in ballo ci sono
proprio qumille euro al mese. È gra-
ta al centro destra, soprattutto alle
donne parlamentari del centro de-
stra e alle ministre di questo gover-
no. Perché, dice, le hanno aperto gli
occhi: non voterà mai più per loro.
Questa sicurezza l’ha raggiunta defi-
nitivamente intorno alle 6 del pome-
riggio, dopo aver letto il comunica-
to del vice premier Gianfranco Fini.
E così ha deciso che lei, proprio lei
che di politica non ne ha mai volu-
to sapere, d’ora in poi sarà impegna-
tissima. Spiega che in questi due
giorni di protesta davanti a Palazzo
Chigi le uniche donne che le hanno
stretto la mano in segno di solidarie-

tà, che le hanno offerto un letto do-
ve andarsi a riposare, sono state le
parlamentari di centro sinistra. «Ne-
anche una del centro destra. Non
hanno avuto neanche per un mo-
mento il desiderio di venirci ad in-
contrare. Benissimo, vuol dire che
quando torneremo a Termini inizie-
remo ad organizzare incontri aperti
a tutte le donne, invitandole ad usci-
re di casa e gli racconteremo quello
che è successo qui, quello che abbia-

mo imparato in questi due mesi di
lotta per difendere il lavoro e il no-
stro futuro».

Rosaria approva, anche lei farà
la stessa cosa. Poi arriva Graziella,
richiama l’attenzione di tutte. Si rac-
colgono dietro lo striscione del co-
ordinamento delle donne, intona-
no «Vitti ‘na crozza», rigorosamen-
te adattata all’occasione: «Vitti u gu-
vernu da me nazicini/ fui curiusa e
ci vosi spiare “ma di sta Fiat cosa

nni vo fari?”/ Iddu rispunnii Saran
duluri/ vattini a casa ca un c’è nenti
i fari”...». Alle tre del pomeriggio la
cantano alla perfezione, molto me-
glio della versione mattutina delle
11. Alle 18.30 intoneranno anche
Bella ciao, urleranno «fascisti» e
«buffoni», cercheranno di forzare il
cordone di polizia ed entrare a Pa-
lazzo Chigi. Piangeranno, anche,
per rabbia e preoccupazione. Ma de-
cideranno di tornare a Termini Ime-
rese, «e continuare a lottare, non
solo per i lavoratori della Fiat, ma
per quelli di tutta la Sicilia».

Rosetta alle 17 si è sentita male
per la stanchezza, la delusione. Le
deputate Barbara Pollastrini, dei Ds
e Maura Cossutta, dei Comunisti
Italiani si uniscono al gruppo. Da
mercoledì mattina alle 10 le donne
siciliane sono qui, dove sono rima-
ste durante la notte. La Fiom ha
affittato un camper con otto posti

letto, acqua, luce e riscaldamento. Il
Comune di Roma ha inviato 30 co-
perte, il Consiglio dei ministri una
roulotte senza luce, arrivata merco-
ledì sera sera e ripartita già ieri mat-
tina. Hanno fatto i turni per dormi-
re un po’ e per pranzare presso tre
ristoranti romani che hanno offerto
il pranzo. La linea con Termini Ime-
rese, con i loro compagni non si è
mai interrotta. «Dovevano raggiun-
gerci oggi, ma alla fine hanno deci-
so che sono più utili là, qui ci siamo
noi e teniamo duro».

Riflessione di Silvana alle 19:
«Adesso iniziamo ad aver paura di
questo governo e del suo cinismo».
Qualche ora prima, quando la spe-
ranza era ancora forte, era tutta
un’altra storia. Il testo di un’altra
canzone da cantare, l’arrivo il segre-
tario dei Ds, Piero Fassino. «Vedia-
mo come va nell’incontro di oggi,
se riusciamo a schiodare qualcosa.

Combattiamo ragazze». «Siamo qui
apposta, per combattere», aveva ri-
sposto Silvana, mentre distribuiva
copia del testo della lettera inviata a
Franca Ciampi, Veronica Lario e
Marella Agnelli. Donne che scrivo-
no ad altre donne, affinché queste
ultime parlino con i loro uomini,
quelli che potrebbero - forse - con-
tribuire a decidere del loro futuro.
Scrivono: «Uscite dal vostro riserbo
e come donne date la vostra solida-
rietà alle donne degli operai Fiat e
un vostro intervento per la soluzio-
ne della vertenza perché oggi la sal-
vezza della Fiat è la salvezza dell’Ita-
lia». Perché, spiegano, «non è più il
momento di stare a guardare».
L’hanno fatto loro, le donne sicilia-
ne, lo sforzo di abbandonare ritro-
sie, riserbo, ruoli duri a morire, e
sono uscite di casa, sono scese in
piazza. Hanno formato un coordi-
namento. Sono ottanta, sperano di

diventare molte di più. In due mesi
la loro consapevolezza è cresciuta,
racconta Franca. «Oggi sento che
non posso tirarmi indietro, che de-
vo continuare non soltanto per i
lavoratori di Termini, ma anche per
tutta la Sicilia, per le donne sicilia-
ne». Perché lei, come molte delle
donne che hanno occupato piazza
Colonna, è una casalinga non per
scelta. «Per mancanza di lavoro».

Alle 15.30 i pronostici erano:
«Sarà rottura, non c’è un piano.
Non si concluderà nulla». Ma an-
che: «Non diamo tutto per perso,
forse...». E si pensava al dopo. «Tor-
neremo a Termini, forse stasera.
Continueremo la battaglia. Ci sarà
un consiglio di fabbrica, i nostri ma-
riti decideranno cosa dovranno fa-
re. Noi avremo un incontro del co-
ordinamento, organizzeremo riu-
nioni», conferma Silvana alle 20. So-
no uscite di casa, le donne siciliane.

Donne del comitato operaio Fiat davanti Palazzo Chigi  Alessandro Bianchi/Ansa

Sarebbe un errore considerare chiusa la partita: tante volte le trattative sono saltate, tante volte sono riprese

Mirafiori o Termini: comunque nessuna certezza
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Luana Benini

ROMA Sarà stata la cattiva coscienza,
un modo per salvarsi formalmente
l’anima, ma i senatori di An, nel gior-
no in cui approvano supinamente la
devolution voluta da Bossi, si appunta-
no platealmente sul petto una coccar-
da tricolore. Il loro capogruppo, Na-
nia, alza la voce e suona un peana
all’unità del Polo. Poi scende nel par-
terre e appunta la coccarda sul petto
leghista di Bossi che in cambio gli por-
ge il fazzoletto verde-Padania che ha
nel taschino. Quando Berlusconi fa il
suo ingresso nel-
l’emiciclo si siede
accanto a un Bos-
si in maschera tri-
colore.

Il capo leghi-
sta, ha disertato
l’aula per tutto il
giorno, nonostan-
te le ripetute solle-
citazioni dell’op-
posizione, e si è
fatto vedere solo
alla fine. Gran
sorriso a tutta faccia. Grandi compli-
menti da parte del centro destra. A
salutare il primo sì alla devolution c’è
gran parte del governo: La Loggia, Ca-
stelli, Tremonti...E la presenza del pre-
mier, anche questa in extremis, ha il
senso di un timbro, un imprimatur.
Ma dietro la parata di facciata si intui-
sce un rumore di spade. Fisichella, dal
suo banco, ripete il suo no alla devolu-
tion: «Perché tanta pervicacia di por-
tarlo avanti in questo scorcio di vita
parlamentare? Perché si attivano deri-
ve che poi è difficile tenere sotto con-
trollo?». A Nania rivolge una stoccata
niente male: «Vedo le coccarde tricolo-
re, ma non le scambierei con nessun
fazzoletto di nessun colore».

Il voto finale è seguito dall’applau-
so caloroso della Lega e da quello tiepi-
do di An, Fi e centristi. Il centrosini-
stra non si lancia in iniziative plateali.
E’ semplicemente il gelo. Ha parlato
Nicola Mancino, Margherita, a nome
dell’Ulivo. Ma Verdi e Pdci hanno vo-
luto comunque prendere la parola.
«Un testo velleitario - ha detto Manci-
no - che aprirà uno scontro istituzio-
nale permanente fino a realizzare di
fatto la secessione promessa al popolo
padano».

Il secondo tempo della devolution
sarà giocato alla Camera (per approva-
re una riforma costituzionale servono
quattro passaggi, due alla Camera,
due al Senato). E tutti i nodi della
maggioranza arriveranno al pettine. Si
potrà vedere soprattutto chi la vincerà
nel braccio di ferro fra i malpancisti
dell’Udc, e i leghisti di Bossi. Bruno
Tabacci, Udc, ha già annunciato: è
pronto un nostro maxiemendamento
al testo, perché la devolution - ha affer-
mato - non è aria fritta come ha scrit-
to Fini ai suoi parlamentari, ma è peri-
colosa. Per tutta risposta ieri il vicepre-
sidente leghista del Senato, Calderoli,
commentava sprezzante: «Tabacci
non è l’Udc». E alla Camera il capo-
gruppo leghista Cé invitava Tabacci
addirittura a fare le valigie per lasciare
la Cdl: l’emendamento di Tabacci bat-
tezzato «salva Italia»? «Una provoca-
zione», secondo Cé. Altra musica con
il capogruppo Udc al Senato D’Ono-
frio che in tutta questa vicenda della
devolution si è trovato a spezzare più
di una lancia a favore di Bossi. Ieri ha
approfittato della sua dichiarazione di
voto proprio per inviare un messaggio
a Tabacci: «La Camera non cambierà
il testo, semmai potrà aggiungere qual-
cosa e completarlo». Sarà difficile che
la Lega alla Camera ceda. I fedelissimi

di Bossi hanno già spiegato in mille
salse che tutt’al più si potrà parlare di
«raccordi», «manutenzioni» del-
l’art.117 della Costituzione nel suo
complesso. Ma le parole magiche
«competenze esclusive» per le regioni
su scuola, sanità, polizia, non si tocca-
no. Del resto, anche il premier ha con-
fermato che il ddl alla Camera non
sarà modificato.

In questo quadro, l’ordine del
giorno che il centro destra ha fatto
trovare stampato per l’aula ieri matti-
na, appare per quello che è, «una fo-
glia di fico» che non cambia nulla.
Non impegna il governo. E’ solo una

presa d’atto da
parte dell’Assem-
blea che la devo-
lution viene inse-
rita dopo il quar-
to comma del-
l’art.117 della Co-
stituzione. Giu-
stapposta, cioè,
agli altri commi
che restano in vi-
gore. L’ordine
del giorno richia-
ma in particolare

il comma due sulla legislazione esclusi-
va dello Stato nelle stesse materie og-
getto di devolution alle regioni. Con
l’aggiunta, che vuole essere rassicuran-
te, di un passaggio del discorso di Um-
berto Bossi al Senato il 27 novembre,
laddove afferma che la devolution
non tocca la solidarietà legata all’art.
119 e neppure i livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali che devono essere garantiti sul-
l’intero territorio nazionale.

Che senso ha? E’ meno che nien-
te, è acqua fresca. Fa ridere un ordine
del giorno interpretativo di una legge
costituzionale, commentavano ieri i
senatori dell’Ulivo. Altra cosa sarebbe
stato un emendamento, una integra-
zione al testo. Comunque sia la mag-
gioranza si è votata il suo ordine del
giorno, «foglia di fico» ed ha respinto i
due ordini del giorno dell’Ulivo (pri-
mi firmatari rispettivamente Angius e
Mancino), rafforzativi, per così dire,
del principio di salvaguardia delle
competenze statali in materia di sicu-
rezza, scuola e sanità.

Mancino ha spiegato bene nella
sua dichiarazione di voto il pasticcio,
«il mostro giuridico» l’ha definito
Achille Occhetto, prodotto dall’inseri-
mento delle poche righe della devolu-
tion nel contesto dell’art.117: «Tra
competenze esclusive, egualmente at-
tribuite, in una parte dell’art.117 allo
Stato, e in quella parte che la maggio-
ranza vuole approvare, alle regioni,
chi prevale? Lo Stato? In forza di quale
criterio? La regione? Per togliere alla
cultura, per esemplificare, un dato es-
senziale di identità e di unità?». Com-
petenze esclusive assegnate a due livel-
li istituzionali, uno nazionale e uno
territoriale. «Ma che Stato sarebbe
quello che ogni giorno dovesse convi-
vere con un conflitto di competenza?
Non si scardinerebbe l’ordinamen-
to?».

Ma per Berlusconi e il suo mini-
stro delle giustizia Castelli, la devolu-
tion serve alla «modernizzazione» del
Paese. Per il forzista Schifani «rimedia
al caos istituzionale causato dall’Ulivo
con la riforma del Titolo V della Costi-
tuzione». Ma in questi giorni sono ca-
duti nel vuoto gli appelli ripetuti an-
che ieri da parte di Angius e Bordon a
fermarsi, a confrontarsi sull’intero Ti-
tolo V. E già forzisti e leghisti annun-
ciano le tappe successive: prima di Na-
tale, ha annunciato Calderoli, la rifor-
ma della Consulta, poi sarà di scena il
presidenzialismo. Nell’Ulivo, invece,
già si pensa al referendum.

An appunta il tricolore sul petto
di Bossi, che ricambia
con il foulard verde Padania
Tabacci (Udc) annuncia
un emendamento
alla Camera

‘‘La beffa dell’inutile
ordine del giorno

una foglia di fico che non
impegna il governo

Nonostante l’ostruzionismo
i senatori votano la devoluzione

‘‘

Il verde padano annega il tricolore
Il Senato licenzia, tra polemiche e malumori, la devolution. Prossima battaglia alla Camera

Federica Fantozzi

ROMA Senatore Bassanini, la prima
lettura è andata. Era un risulta-
to scontato?
«Del tutto scontato no. In questi

8 mesi abbiamo tentato in tutti i mo-
di di far ragionare la parte ragionevo-
le della maggioranza. Non certo Bossi
o Speroni, ma speravamo che non tut-
ti nel centrodestra fossero disponibili
a pagare questo prezzo altissimo. Alla
fine l’unico risultato che abbiamo por-
tato a casa è stato la salvaguardia delle
autonomie istituzionali scolastiche:
un emendamento (dello stesso Bassa-
nini, ndr) approvato su 1.500 presen-
tati».

Bossi si è presentato in aula tar-
dissimo e solo dopo autorevoli
solleciti. Imbarazzo o disinte-
resse?
«Tutto sommato, Bossi non ha

mai dimostrato un effettivo interesse
a dialogare con l’opposizione o il Par-
lamento. Il suo interlocutore è Berlu-
sconi, capo e padrone di questa mag-
gioranza. E l’unico interesse di Bossi è
convincerlo che se la devolution non

passa lui gli fa saltare il governo. Per il
resto la sua attenzione al confronto
parlamentare è limitata a quando non
può fare a meno di intervenire».

C’è chi sostiene che al Senato il
testo è passato così per far con-
tento Bossi, ma alla Camera si
impantanerà. Ci crede?
«Ho letto l’annuncio di Tabacci.

Intende presentare un emendamento
secondo cui resteranno ferme le com-
petenze esclusive attribuite allo Stato
dai commi dell’art. 117 precedenti a
quello che si vuole inserire. Bene, que-
sto è sempre stato il nostro emenda-
mento. Se è così, non abbiamo più
obiezioni perché la devolution si ridu-
ce a zero».

Ma è credibile lo scenario di
una devolution svuotata dall’in-
terno a colpi di emendamenti?
«C’è sicuramente un fortissimo

imbarazzo nella maggioranza, denun-
ciato in aula dallo stesso Fisichella. E
io aggiungerei di dissenso culturale di
fronte a un progetto che va oltre il
federalismo e mette a rischio l’unità
nazionale. Forze consistenti nella
CdL non condividono questo disegno
e sperano, dopo la prova di fedeltà

appena resa, di “evirarlo” a Monteci-
torio. Ma il rischio è che prevalga di
nuovo il ricatto di Bossi, che qui si
gioca tutto».

E un sondaggio di Datamedia
lo premia: la Lega sarebbe in
crescita dal 3,7 al 5,9%.
«Non so, è possibile. Forse le sue

idee sono condivise dal 6% degli italia-
ni. Chi ha una quota marginale basata
su posizioni estremistiche, se dimo-
stra coerenza può aumentare i consen-
si. Ma chi non condivide questa posi-
zione cripto-secessionista cosa fa?
Chi, ad esempio, vuole una polizia
adeguata contro il crimine che non si
ferma ai confini della Lombardia o
del Molise? È questo a preoccupare il
resto del centrodestra».

Palazzo Madama ha approvato
un ordine del giorno della CdL
che va in questa direzione. È
un segnale o un fuoco di pa-
glia?
«Quell’ordine del giorno presen-

tato in extremis è espressione della lo-
ro confusione e falsa coscienza. Han-
no paura dell’opinione pubblica per-
ché consapevoli di avere contro tutti:
sindacati, Chiesa, imprenditori, com-

mercianti, artigiani. Così hanno cerca-
to di mettere una grande foglia di fi-
co, ma è trasparente e non riesce a
nascondere le brutture del disegno di
legge».

In che modo?
«Loro tendono ad accreditare la

tesi che la devolution non modifichi il
quadro già delineato dalla riforma del
Titolo V. Ma non è vero, e lo ha detto
anche Fisichella: se è aria fritta, allora
perché ci sono volute tre settimane di
aula con scontri terribili per approvar-
la?».

Insomma, testo bocciato?
«Il testo sostiene che restano fer-

me le competenze esclusive statali pre-
viste dal secondo comma (dice: in te-
ma di sicurezza, ordine pubblico,
istruzione e livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e
sociali, ndr). Purtroppo un odg non
basta: si discute se possa modificare
una legge ordinaria, figuriamoci una
norma costituzionale».

Cosa diventerà l’art. 117 dopo
l’innesto della devolution?
«Qui nasce il pasticcio. Vede, la

devolution è la proposta di inserire
nell’art. 117 un nuovo comma per cui

le Regioni ottengono competenza giu-
ridica esclusiva in certe materie (sani-
tà, scuola, polizia locale, ndr). Scon-
volgendo l’assetto esistente in settori
importanti per la coesione del Paese.
Noi abbiamo detto sin dall’inizio che
occorre valutare gli effetti dell’inserto
sugli altri commi che delineano la ri-
partizione delle competenze fra Stato
e Regioni».

C’è un rischio di conflitto di
competenze?
«Prendiamo la sanità. Se passerà

la devolution avremo nello stesso arti-
colo un comma che dà allo Stato le
competenze esclusive sulle prestazio-
ni essenziali, uno che attribuisce allo
Stato il potere di dettare i principi
fondamentali, e uno (voluto da Bos-
si) che dà alle Regioni l’organizzazio-
ne sanitaria. I rischi allora sono due.
O un contenzioso infinito oppure
un’interpretazione preoccupante: le
competenze restano allo Stato solo
nei casi in cui le Regioni decidono di
non attivare la loro potestà legislativa.
Ma una cosa è certa: negli Stati federa-
li non ci sono mai competenze esclusi-
ve per le entità federate, si chiamino
esse Regioni Stati o Laender».

Mancino: è un testo
velleitario che aprirà
uno scontro
istituzionale fino
all’annunciata
secessione

Nei piani del Polo:
prima di Natale
la riforma della
Consulta, poi
il presidenzialismo
e la giustizia

Nei giorni più convulsi e difficili
per la maggioranza di governo, che
si sta spaccando su tutti i fronti,
esce casualmente un sondaggio
Datamedia sulle ricerche di voto,
che dà per vincente, e in crescita, il
centrodestra. Secondo Datamedia
la Cdl mantiene la maggioranza
assoluta col 51.2%. La cosa più
incredibile è il punto e mezzo che
guadagnerebbe la Lega di Bossi, in
un momento così delicato della
discussione sulla devolution,
passando dal 4.4% di giugno al
5.9% attuale. Altrettanto
prevedibilmente, l’unico calo
registrato nella maggioranza è
quello dei centristi, che
crollerebbero dal 4.3% all’1.5%.
Lo stesso giorno è uscito anche un
sondaggio dell’Istituto Swg che
sostiene esattamente il contrario.
Infatti l’Ulivo con il Prc sfiorerebbe
il 48% mentre il centrodestra
scenderebbe al 43.5%. Ben otto
punti in meno di quanto rilevato
da Datamedia.

L’emendamento al disegno di
legge Bossi sulla devolution che
verrà presentato alla Camera dal
deputato dell’Udc Bruno Tabacci
prevede la riforma dell’articolo
117 della Costituzione. Le
modifiche riguardano i temi della
sanità, dell’istruzione,
dell’energia, delle professioni,
delle grandi reti di trasporto e
della tutela dei beni culturali.
L’obiettivo, spiega Tabacci
facendo riferimento alle prime
due questioni, è quello di
«mantenere il tema della
competenza pressoché esclusiva in
materia di sanità e scuola
all’interno di alcune
salvaguardie».
Salvaguardia, si legge nel testo,
dei «livelli qualitativi e
quantitativi essenziali delle
prestazioni, delle strutture e degli
operatori sanitari», nel primo
caso. E, nel secondo, salvaguardia
delle «norme generali
sull’istruzione».

‘‘‘‘

Franco Bassanini
senatore Ds

Questa legge avvia un conflitto permanente tra Stato e Regioni, un contenzioso su competenze e poteri

«Pagano un prezzo altissimo alla Lega»

Datamedia-Swg
a sondaggi
contrapposti

Cosa prevede
l’emendamento
Tabacci (Udc)

Umberto Bossi e Roberto Castelli ieri al Senato Andrea Sabbadini
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Gianni Marsilli

ROMA Il ministro per le Riforme Um-
berto Bossi è apparso in aula verso le
18.30. Una mano in tasca, la solita aria
falsamente svagata, di grigiovestito e
l’immancabile fazzolettino verde che
gli spuntava dal taschino della giacca.
Ha ciondolato un po’ sotto lo scranno
del presidente Pera. Ha scambiato due
chiacchiere e risatine con Renato Schi-
fani, capogruppo di Forza Italia, per
poi finalmente prender posto svoglia-
tamente nei banchi destinati al gover-
no. Quanto al presidente del Consi-
glio, ha fatto il
suo ingresso alle
18.45 in punto
con aria impetti-
ta. Si è seduto
quasi subito al
suo posto. Ha
messo la caviglia
destra sul ginoc-
chio sinistro e se
ne è stato lì a pre-
senziare al voto.
A ruota, sono ve-
nuti anche Tre-
monti e una decina di altri ministri.

Hanno benedetto così, in zona Ce-
sarini (a metà delle dichiarazioni di
voto), un’intera giornata di lavori al
Senato. Lavori di una certa importan-
za, visto che si discuteva di federali-
smo. Per tutto il giorno i banchi del
governo erano rimasti vuoti, o quasi.
In rappresentanza del governo qual-
che sparuto sottosegretario. Tanta di-
sinvoltura, man mano che passavano
le ore, cominciava ad assomigliare ad
una presa per i fondelli. Gavino An-
gius, presidente del gruppo ds, ad un
certo punto ci ha visto rosso e si è
richiamato all’articolo 64 della Costi-
tuzione, quello che prevede per i mem-
bri del governo il diritto, e se richiesti
l’obbligo, di assistere ai lavori parla-
mentari, soprattutto quando si sta ri-
scrivendo l’ordinamento costituziona-
le: «E’ offensivo che il ministro Bossi
non sia presente, non è un comporta-
mento degno di un ministro della Re-
pubblica!». Il presidente Pera (molto
lodato poi da Berlusconi) non ha na-
scosto un certo fastidio: «Senatore An-
gius, perché alza la voce? Il governo è
legittimamente rappresentato (da un
sottosegretario, ndr), altro è una que-
stione di opportunità». Poi i membri
dell’esecutivo sono finalmente appar-
si. Bossi giusto in tempo per scambia-
re il suo fazzolettino verde con una
coccarda tricolore del senatore di An
Nanìa. Ha chiosato l’eretico professor
Fisichella (An): «Io apprezzo le coccar-
de tricolori, ma non le scambierei con

nessun fazzoletto di nessun colore».
Muto in aula, il governo ha chiac-

chierato fuori. Berlusconi: «Voglio ras-
sicurare gli italiani... non ci sarà nessu-
na spaccatura nel paese. Ora saranno
più chiare le responsabilità e le colpe
di eventuali disfunzioni». E comun-
que, parlando dei tempi, ora «non ci
si deve far prendere dalla fretta: questa
riforma dev’essere iscritta nel quadro
generale delle riforme, dunque non
partirà una riforma se non nel conte-
sto di tutte le altre». Problemi nella
maggioranza, mal di pancia dell’Udc?
Ma quando mai: «Io ho parlato con
gli amici dell’Udc e quello che intendo-

no è che sia cam-
biato l’articolo
117. Poi è chiaro
che ci sono delle
punteggiature fi-
siologiche fra chi
crede che sia op-
portuno darsi
un’evidenza, re-
stare nel vento
(Casini è servito,
ndr) che posso ca-
pire in un perio-
do precongres-

suale». Ma a chi nell’Udc vorrebbe un
maxiemendamento «salvapatria» ri-
sponde picche: «Credo che la modifi-
ca costituzionale che oggi è stata ap-
provata permarrà integralmente nella
sua forma attuale». E continua: «Non
avevamo francamente previsto un
comportamento come quello dell’op-
posizione. Credo che si debba rimane-
re sbalorditi per il livello a cui è scesa
la dialettica parlamentare: un’offesa al-
la sacralità dell’istituzione e anche ai
cittadini che hanno eletto i senatori».
Forse aveva sentito il senatore Moro
dare dei «ciarlatani» agli avversari poli-
tici: ma il senatore Moro è della Lega.
Nubi nelle relazioni con il Quirinale?
Ma per carità: «Non c’è stato nessuno
scontro istituzionale. E’ stato solo am-
plificato un episodio che Bossi ha
smentito in maniera decisa. Apprezzia-
mo tutti l’equilibrio e il buon senso di
Ciampi. Tutti gli interventi del capo
dello Stato hanno avuto solo apprezza-
mento e condivisione». Abbiamo tutti
sognato, e Bossi conferma: «Non ci
sono scontri istituzionali in atto...io
non ho detto nulla».

Francesco Cossiga, a braccetto
con Domenico Fisichella, dà il seguen-
te sfumato giudizio: «Questa legge è
una vera porcheria, una truffa, una
presa per il culo per il povero Bossi,
l’inizio di una litigiosità senza fine. Io
e Fisichella abbiamo votato contro per-
ché tutti e due abbiamo preso 30 e
lode all’esame di diritto costituziona-
le».

Il ministro per le Riforme
conferma: nessuna frizione con
il presidente della Repubblica
Il capo del governo insiste: non
ci sarà nessuna
spaccatura nel paese

‘‘Il premier: indietro
non si torna

Alla Camera non ci saranno
modifiche di sostanza

E il voto dimostra che non c’è
alcuno scontro istituzionale

‘‘

Berlusconi: alla Camera non cambieremo nulla
E il ministro Bossi arriva in aula solo per assistere al voto, con il fazzoletto verde nel taschino

Cossiga: questa legge
è una porcheria
Ho votato contro
perché il diritto
costituzionale lo
conosco

Angius: è offensivo
che Bossi
non sia presente
È un comportamento
indegno per un
ministro

Il quotidiano inglese The Independent
ha dedicato un’intera pagina a Silvio
Berlusconi, «il cantante di nightclub di-
ventato l’uomo più ricco d’Italia». Ne
riportiamo alcuni stralci.

«Silvio Berlusconi è primo mini-
stro dell’Italia da 18 mesi e il cielo non
è ancora caduto. La Fiat è in enormi
difficoltà, è vero, ma martedì Berlusco-
ni ha proposto la sua ricetta vincente:
cambiare il nome dell’azienda in Ferra-
ri! E per provare il proprio ottimo
umore ha annunciato di lanciare per
Natale un disco con le proprie canzo-
ni»

«La campagna elettorale di Berlu-
sconi, 18 mesi fa, è stata centrata in
maniera ossessiva sulla sua figura. I
candidati del suo partito sono stati invi-
tati a porre la fotografia di Berlusconi,
non la loro, sul materiale elettorale.
Gigantesche immagini dell’uomo era-
no state poste dovunque, per non par-
lare della televisione, il 40% della quale
era di proprietà proprio di Berlusco-
ni(…) Una figura di dimensione orwel-
liana, con un sorriso permamente sulla
faccia(...)»

«L’economia italiana è in difficol-
tà, il debito nazionale si sta gonfiando,
nessuna delle promesse fatte 18 mesi fa
(grandi opere, un milione di nuovi po-
sti di lavoro, riduzione delle tasse) sem-
bra lontanamente in via di realizzazio-
ne. Mister Berlusconi sta imparando
nuovamente quello che aveva già dura-
mente appreso durante i suoi sette me-
si di governo nel 1994: che è assai più
difficile guidare un Paese nella direzio-
ne della crescita che non fare lo stesso
con un’azienda(...)»

«Durante i sei anni di opposizio-
ne, questo instacabile uomo, autentico
“self made man”, ha potuto apprende-
re molti dei trucchi indispensabili per
governare uno dei più importanti Pae-
si industriali del mondo. Ora, ad esem-

pio, sa che non potrà più rifilare dei
bidoni al suo litigioso, ma importante
alleato Umberto Bossi, leader della qua-
si secessionista Lega del Nord. Otto an-
ni fa fu proprio Bossi - che aveva conia-
to per il Premier il soprannome di
“Berluskaiser” - a provocare la caduta
del Governo. Questa volta è certo che
il “kaiser” farà molta più attenzione
(...)»

«Da quando ha vinto le elezioni,
Berlusconi ha dedicato molti dei suoi
sforzi a togliersi i giudici di dosso. Bloc-
cando i frenetici attacchi dell’opposi-
zione, è finalmente riuscito a far sì che
la legge sul legittimo sospetto venisse
firmata dal Presidente Ciampi. (...) I
suoi avversari in Parlamento hanno so-
stenuto con vigore che il vero scopo
della legge era salvare il suo fedele ami-
co Cesare Previti dal processo di Mila-
no che lo vedeva imputato per corru-
zione di giudici. E infatti, poco dopo
l’approvazione della legge il processo a
Previti è stato sospeso(...)»

«Quello che Berlusconi non com-
prende è la nozione di cittadinanza in-
tesa come qualcosa di più ampio e pro-
fondo che la ricerca della felicità indivi-
duale o della propria famiglia. È impro-
babile che Berlusconi sia così rude da
affermare, imitando la Thatcher, che
“la società è qualcosa che non esiste”.
Ma questo, alla fine, è il vero messag-
gio. Ci sono individui che contano, ci
sono famiglie importanti, ci sono servi-
tori fedeli e padroni potenti. Il resto è
semplice montatura ideologica. Al cuo-
re di tutto vi è un credo pessimistico,
profondamente cinico. Ma a meno che
non vi sia un avversario in grado di
alzarsi a difendere i concetti di cittadi-
nanza e società con molto più vigore e
convinzione dell’attuale banda, Berlu-
sconi non sembra avere problemi».
(The Independent, 5 dicembre
2002)

‘‘ ‘‘

Grandi manovre per il ribaltone berlusconiano
Pasquale Cascella

The Independent

I
l ricatto ha funzionato. Umber-
to Bossi incassa il primo voto
propagandistico sulla devolu-

tion e Silvio Berlusconi ha il via libe-
ra a una Finanziaria che già fa acqua.
Alleanza nazionale si è allineata al
patto scellerato, addirittura sancen-
dolo, con grande vergogna dell’etero-
dosso Domenico Fisichella, con lo
scambio tra la coccarda tricolore del
proprio capogruppo e il fazzoletto
verde che il leader leghista aveva a
suo tempo assurto a simbolo seces-
sionista. E il Cdu si è salvato l’anima
grazie al dispettoso Bruno Tabacci
dichiaratosi pronto alla battaglia del-
la Camera con quell’emendamento
«salvapatria» che il suo collega Fran-
cesco D’Onofrio non ha avuto il co-
raggio di far valere al Senato.
È sempre più la politica delle appa-
renze, persino teorizzata dal piazzi-
sta di palazzo Chigi a cospetto del
gran cerimoniale Bruno Vespa. Ma,
finché si entra da una porta, si agita
quel che serve alla bisogna, e si esce
dalla porta opposta in attesa del nuo-
vo giro, si resta nella mistificazione
mediatica. Quando, però, l’inganno
si consuma nel Parlamento della Re-
pubblica, a cospetto di leggi da rive-
dere e correggere all’infinito, si com-
promette la stessa credibilità delle
istituzioni. Una di queste è rappre-
sentata proprio dal governo. È
espressione della parte maggiorita-
ria, quindi meno vincolata alla fun-
zione di garanzia propria di quelle
preminentemente super partes, ma
sempre istituzione resta. E, come le
altre, sottoposta al principio della tri-
partizione dei poteri proprio delle

democrazie liberali.
Al Berlusconi che lascia consumare
strappi così vistosi con il capo dello
Stato, il presidente della Camera e -
nell’occasione della devolution - per-
sino di quello del Senato più affine
al teorema del maggioritario piglia-
tutto, non è proprio il caso di chiede-
re se ci è o ci fa quando, dopo aver
invocato la forzatura parlamentare,
dichiara sornionamente che «non
c’è fretta». Semmai, tanta indifferen-
za per le prerogative democratiche
legittima l’interrogativo che non si

voglia piegare al proprio potere l’in-
tera architettura istituzionale. In un
modo o nell’altro. E visto che si co-
mincia a invocare una crisi politica,
in aggiunta a quella già provocata
artatamente nel corpo delle istituzio-
ni, più che legittima risulta la preoc-
cupazione di Massimo D’Alema che
Berlusconi voglia «ribaltare» il suo
fallimento con una sorta di giudizio
di Dio sull’ingovernabilità da siste-
mare una volta per tutte con il presi-
denzialismo.
È la questione col quale oggi si deve

misurare il congresso dell’Udc, non
tanto per il rispetto dovuto alla cultu-
ra statuale ereditata per la sua parte
della vecchia Dc (da nessuno messa
in discussione, neppure nel turbinio
di Tangentopoli), e non solo perché
ha come nume tutelare Pier Ferdi-
nando Casini che come presidente
della Camera è parte in causa nello
scontro ancora aperto sulla Rai, ma
proprio per essere stato additato co-
me «partito di opposizione istituzio-
nale» dal più ostico dei suoi alleati.
Non si era mai visto un partito di

governo accusare il presidente del-
l’assemblea parlamentare di «destabi-
lizzare la maggioranza» per calcoli di
partito, come ancora ieri ha fatto il
capogruppo leghista Alessandro Cé.
Così come senza precedenti è l’inter-
ferenza nei confronti della libera de-
terminazione della linea politica, co-
me lo stesso Cé e Francesco Speroni
hanno fatto ieri nei confronti della
dialettica interna alle assise odierne
dell’Udc. Sulle quali, guarda caso, si
è proiettata pure l’ombra sinistra del-
l’ultimo sondaggio di Datamedia,

commissionaria di palazzo Chigi,
che punisce la voglia di protagoni-
smo degli ex dc del centrodestra asse-
gnandogli un misero 1,5%: tra i due
e i quattro punti in meno (a seconda
se si calcola anche la new entry di
Sergio D’Antoni) rispetto alle ultime
elezioni politiche, a tutto vantaggio
degli altri sodali.
Le parti si rovesciano. Se l’Udc aveva
agitato la minaccia di uscire dal go-
verno e passare all’appoggio esterno
per poter contare di più in modo da
riequilibrare la maggioranza al cen-

tro, i baldanzosi alleati (e platealmen-
te quello leghista) lanciano la sfida a
farlo sul serio. Può essere considera-
ta una risposta al sospetto a cui ha
dato voce Rocco Buttiglione: «Che si
voglia, in realtà, fare la secessione.
Sfasciare tutto, rendere ingovernabi-
le il sistema e poi sfasciare l’Italia».
C’è da dubitare che oggi, dalla tribu-
na della Fiera di Roma, il presidente
prossimo venturo del partito possa
dirsi ancora sicuro che «Bossi non
vuole questo» perché «la conseguen-
za può essere solo una: si rompe la
coalizione di governo, non tra noi e
gli altri, ma sarà la Lega ad uscire»,
avendo di fronte gli stessi esponenti
della Lega che ieri hanno professato
un esito speculare.
Resta che di crisi, gli uni e gli altri,
discettano. Il che significa che co-
mincia ad essere messa in conto dal-
la stessa maggioranza che pure il 13
maggio 2001 non si era più presenta-
ta come coacervo elettorale ma co-
me vera e propria alleanza politica.
Vero è che, se dovesse perdere l’uno
o l’altro pezzo, la maggioranza avreb-
be comunque i numeri per tirare a
campare andreottianamente. Ma le
cuoia sarebbero comunque tirate al
mandato, politicamente indivisibile,
ricevuto alle elezioni.
In queste condizioni, la crisi può
esplodere in qualsiasi momento. O,
meglio, implodere. Piero Fassino ha
avvertito che, se dovesse precipitare,
«occorrerà tener conto di quello che
è l’orientamento degli elettori». Con
un discorso di verità, a cui nessuno
può sottrarsi. I congressi non si dico-
no democratici anche per questo?

Silvia Garambois

«Bossi, l'uomo del momento. Questo è un
giorno storico, la legge è stata approvata al
Senato, l'uomo della devoluzione è fra noi».
Così Antonio Socci annuncia il (faticoso) arri-
vo del leader leghista a «Excalibur». Per ingan-
nare il tempo aspettandolo - ma dov'è? - un
documentario di guerra sull'Iraq (acquistato
in America), torture e gas nervino, sofferenza
e crimini contro l'umanità, tanto per entrare
nell'atmosfera: l'ultimatum di Bush non sta
forse scadendo? Finalmente - dopo quaranta
minuti - si volta pagina, è devolution. Arriva
Bossi.

Socci la butta sul personale: «Lei mette
molta passione nelle sue battaglie. Questo

cos'è, un sogno che si realizza o soltanto un
passaggio burocratico?». Marzullo non avreb-
be saputo formulare meglio la domanda. Do-
po una giornata ad alto pathos istituzionale, è
proprio quella giusta. Bossi risponde in politi-
chese: «Secondo me è l'inizio di qualcosa che
dovrebbe realizzarsi e federalista; oggi lo scon-
tro attraversava la scelta tra regionalismo e
federalismo, cioè il trasferimento delle compe-
tenze alle regioni, che devono rispondere solo
alla Costituzione, oppure come adesso il re-
gionalismo dove il Governo ha molta forza,
di indirizzo e controllo; dove lo Stato tiene a
catena corta le regioni; se si passasse al regio-
nalismo ogni regione sarebbe libera».

Chiaro, no? Cosa cambierà?, insiste Socci.
«Un po' tutto - continua Bossi, con buone
dosi di società». Poi il ministro avverte che

ora bisogna pensare al federalismo fiscale;
l'80 per cento del bilancio se ne va per la
sanità: «Questo obbliga Tremonti a fare una
riforma fiscale. Oggi gli enti locali, comuni e
regioni, spendono lo stesso ma dipendono
dallo Stato», e con una giravolta logica aggiun-
ge: «Questo ha portato al debito pubblico».

Propone alcuni slogan, «l'anomalia è il
centralismo dello Stato», «la devoluzione è
aggiuntiva», così il sud è più responsabile... Il
dibattito, che scivola sull'Euro, non ha un filo
logico. Ma la devolution cos'è? Poche sere fa,
altra rete (il 3), altro conduttore (Floris), An-
tonio Bassolino ha sostenuto che la «devolu-
zione» avrebbe portato caos, anzi, un «inaudi-
to marasma istituzionale».

Bossi ieri sera ha voluto darne una dimo-
strazione pratica: alle 17,30, a poche ore dalla

messa in onda di «Excalibur», il ministro per
le Riforme ha dato forfait. A Raidue, il caos.
Socci - conduttore e vicedirettore del Tg2 -
ha deciso di far saltare il programma. Anto-
nio Marano, direttore di rete in quota leghi-
sta, non avrebbe affatto apprezzato la decisio-
ne, tant'è che Socci rivela alle agenzie: «Con
Marano non ci sono stati contrasti» (forse
occorre scomodare ancora una volta i latini:
«scusa non richiesta, confessione manife-
sta»).

Comunque, la Rai prende atto: alle 19,45
il comunicato ufficiale, trasmissione annulla-
ta «non volendo alimentare nuove polemiche
e strumentalizzazioni».

Due minuti dopo l'errata corrige: contror-
dine, Bossi c'è ed «Excalibur» pure. Chiamate-
la pure devolution.

Excalibur annuncia una puntata sulla devolution, poi l’annulla: Bossi non verrà. Invece arriva, e dice: «L’anomalia vera è il centralismo dello «Stato»

Socci fa Marzullo: ecco a voi l’uomo dei sogni
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Giuseppe Vittori

ROMA Lo scontro sulla devolution
costituisce un punto di svolta. Que-
sta la valutazione, con vari accenti,
dei maggiori leader dell’opposizio-
ne. Quasi tutti usano la parola crisi
per rappresentare la situazione: «È
in atto un conflitto aperto tra le
istituzioni della Repubblica. Ed è
imprevedibile l'epilogo di questa sfi-
da», giudica Massimo D'Alema. «L'
attacco di Bossi al capo dello Stato
si accompagna all'autocandidatura
di Berlusconi al Quirinale in chiave
presidenzialista.
E questo è tipi-
co del Cavalie-
re» perché «di
fronte alle diffi-
coltà, lui non ar-
retra, rilancia».
Visto che «la
sua esperienza
di governo sta
fallendo clamo-
rosamente, vuo-
le ribaltare la si-
tuazione tra-
smettendo il seguente messaggio:
“io ce la sto mettendo tutta, ma l'Ita-
lia è ingovernabile”, dunque ci vuo-
le il presidenzialismo». Secondo il
presidente dei Ds, «il premier sa che
perderebbe un referendum sulla de-
volution e dunque sarà tentato di
accoppiarvi la parola d'ordine del
presidenzialismo».

Il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, si spinge fino a un pronostico:
«Bossi rischia di fare la fine di Hai-
der, perché si sta comportando nel-
lo stesso modo estremo, arrogante e
offensivo e gli italiani lo stanno per-
cependo». Fassino ricorda che «già
alle ultime elezioni la Lega ha perso
una significativa quota dei suoi vo-
ti, così come ne ha persi molti nelle
elezioni amministrative di primave-
ra». Secondo il segretario dei Ds «ci
sono molti elettori nel nord che,
pur avendo votato Lega o guardato
con simpatia a questa forza politica,
in nome di uno spirito autonomista
federalista, ora se ne allontanano»
vedendo che Bossi «usa la politica
come una clava».

Ancora: «Non so se ci sarà una
crisi di governo», comunque se la
situazione «dovesse precipitare mi
pare evidente che occorrerà tenere
conto quello che è l'orientamento
degli elettori». In ogni caso, secon-
do il segretario dei Ds, «è sempre
più evidente che nella maggioranza
di centrodestra c'è un'anima più
moderata e ragionevole e una più
oltranzista ed estrema. Questo è un
dato di fatto: il centrodestra che vo-

leva presentarsi come un governo,
una maggioranza, forte e autorevo-
le, capace di guidare il paese in mo-
do deciso, si rivela essere in realtà
molto diviso».

Più in generale «dietro la parola
devolution c'è il liberismo, c'è l'at-
tacco ai diritti di tutti», ha dichiara-
to Pietro Folena, che ha anche defi-
nito le ipotesi di polizia e sanità re-
gionali «proposte di carattere eversi-
vo». «Sarebbe lo sfascio dell' Italia,
trasformerebbero il paese in una
confusa federazione di venti repub-
blichette, con il rischio di privatizza-
zioni selvagge».

Altri espo-
nenti dell’oppo-
sizione entrano
nel merito delle
soluzioni che
vanno via via
emergendo dal
dibattito parla-
mentare. «Mi
chiedo se Tabac-
ci, col suo an-
nunciato emen-
damento alla de-
volution, voglia

salvare l'Italia o salvare l'anima», è il
commento di Franco Monaco, vice-
presidente dei deputati della Mar-
gherita. «Denominare “salva Italia”
il suo emendamento è francamente
sproporzionato ed enfatico. Più mo-
destamente si tratta di una pezza in
un'ottica di riduzione del danno».
Su un punto, tuttavia, «ancorché
non senza imbarazzo», Monaco si
dice costretto «a dare ragione più al
capogruppo della Lega, Cè, che non
a Tabacci: egli non può far finta di
ignorare che la devolution è il per-
no del patto di potere su cui regge
la maggioranza di cui Tabacci fa
parte. Il perno, non un dettaglio. È
quindi lui, Tabacci, che deve dare
conto della contraddizione, insana-
bile in radice, in cui si è messo e che
non può immaginare di rimuovere
con questa o quella iniziativa».

Dal presidente dei Verdi Alfon-
so Pecoraro Scanio solidarietà al
presidente della Camera, Casini,
«ancora oggetto di aggressioni da
parte della Lega Nord». «Anche noi
abbiamo avuto occasione di critica-
re il Presidente della Camera - ha
detto - ma questo tiro al piccione
verso la terza carica dello Stato è
quantomeno inopportuna. Non tra-
scinino le istituzioni nella rissa inter-
na alla Casa delle libertà». «L'aggres-
sione continua della Lega conferma
la svolta estremista della maggioran-
za. È ormai evidente una crisi di
governo strisciante, abbiano il co-
raggio di formalizzarla, venendo in
Parlamento».

Pecoraro Scanio (Verdi): il tiro
al piccione verso la terza carica
dello Stato è inopportuno
Le istituzioni non vanno
trascinate nella rissa
interna al Polo

‘‘Il segretario dei Ds:
il leader leghista

è arrogante e perde consensi
Se precipita la situazione,

si dovrà tener conto
dell’orientamento degli elettori

‘‘

«Governo a una svolta, si rischia la crisi»
Fassino: Bossi farà la fine di Haider. D’Alema: imprevedibile l’epilogo del conflitto aperto tra le istituzioni

Un eroe dei nostri tempi
Proseguono alacremente i preparativi per assicurare
una degna accoglienza al senatore-giornalista-pregiudi-
cato Lino Jannuzzi, che rientra in patria dopo il doloro-
so esilio parigino, chiuso dalla sacrosanta proclamazio-
ne della sua «immunità totale» dalle condanne passate,
presenti e future. Il comitato di ricevimento avrebbe già
contattato gli amici più prestigiosi del novello Gobetti,
affinchè accorrano numerosi sulla pista di Fiumicino,
con tappeto rosso e picchetto d’onore. Alcuni inviti
sono tornati indietro, per morte del destinatario: ad
esempio quello indirizzato a Michele Sindona, già inti-
mo del Nostro.

Ma per fortuna la cerchia delle conoscenza dell’esu-
le è vastissima anche fra i contemporanei, come dimo-
stra la celebre intervista a braccetto con Michele Greco,
il «papa» della mafia, negli agrumeti della Favarella.
Oppure la cena del 10 aprile 1977, al ristorante «Charle-
ston» di Palermo, con Gaetano Caltagirone, Francesco
Maniglia (imprenditore siciliano socio dei mafiosissimi
cugini Salvo), i giudici Claudio Vitalone e Renato Squil-
lante, gli onorevoli Giacomo Mancini e Franco Evangeli-
sti.

Ma il vero fiore all’occhiello della carriera jannuzzia-
na è un altro. L’ha raccontato lui stesso con il giusto
orgoglio al Tribunale di Palermo: il boss Pippo Calò,
condannato a vari ergastoli per varie stragi (compresa
quella del treno 904), aveva scelto proprio lui, fra tanti,
come prefatore di un libro contro Tommaso Buscetta e

Giovanni Falcone. Titolo del capolavoro: «L’altra faccia
dei pentiti».

Il primo a rivelare la cosa è, il 18 gennaio 1999, il
pentito Salvatore Cucuzza: «Calò cercava di avere la
prefazione di un giornalista:... ci disse che era Lino Jan-
nuzzi... che sapevamo che era a favore... favoriva... face-
va la politica contro il pool... Ma poi si ritirò perché capì
che c’era un’aria molto pesante... Poi ho saputo dopo
che gli aveva dato dei soldi... Calò mi disse che Jannuzzi
aveva avuto paura... e lui (Calò) aveva perso 5 milioni
(che gli aveva dato)...».

Sentito dai giudici il 1˚ luglio 1999, il giornalista
conferma di essere stato contattato da un intermediario
del boss e spiega che poi non se ne fece nulla perchè «il
libro non valeva granchè». Nessuna obiezione, invece,
sull’illustre autore. E nessuna notizia di quei 5 milioni di
anticipo. Se davvero il buon Lino avesse dimenticato di
restituirli a Calò, la sua longevità avrebbe del miracolo-
so. C’è da sperare che il boss non approfitti della situa-
zione per richiederli indietro.

Intanto, in attesa del gran giorno, Jannuzzi fa sapere
da Parigi, fra una tartina e uno sciampagnino, di «vergo-
gnarsi di essere italiano». Un sentimento, il suo, piutto-
sto diffuso in un paese che trasforma i pregiudicati in
senatori della Repubblica e poi li immunizza dalle con-
danne esportandoli al Consiglio d’Europa e all’Unione
europea occidentale. Pare che qualcuno, soprattutto al-
l’estero, cominci a vergognarsi di essere europeo.

Tg1
Alle prese con cartelli che si sovrappongono e non vanno mai d’accordo
con quello che sta dicendo, Dino Sorgonà riesce comunque a presentare il
tardivo e dilatorio intervento del governo nella crisi Fiat come un magnifi-
co "Contratto di programma" che, chi lo sa perché, i sindacati (tutti e tre,
non solo la Fim Cgil) hanno bocciato. Fini, Marzano e Maroni si sono
presentati a una conferenza stampa come i veri difensori degli operai,
dunque tutto bene. Bene, benissimo anche per la "devolution", approvata a
"larghissima maggioranza". Pionati esordisce: "La devolution arriva in por-
to". Ora, essendo la devolution una legge di modifica costituzionale, dovrà
passare – per "arrivare in porto" – alla Camera, poi di nuovo al Senato e poi
ancora alla Camera e sempre senza modifiche. Insomma, c’è ancora tanto
tempo e finchè c’è Bossi c’è speranza. Superata la politica, il Tg1 si butta sui
temi che sente di più: le squillo su Internet e le piccole cautele da osservare
con i dolci natalizi per non diventare tutti ciccia e brufoli.

Tg2
In certe occasioni, per esempio ieri sera, il Tg2 si stacca nettamente dal Tg1,
pur facendo riferimento alla maggioranza di governo. Parlando di "devolu-
tion", Maria Concetta Mattei insiste più volte sul fatto che la votazione di
ieri sera è solo la prima e ce ne vorranno altre tre perché questa bossata
diventi legge, dando poi la parola a Willer Bordon: "A cancellare tutto
penseranno gli italiani con il referendum". Allo stesso modo, parlando
delle trattative bloccate sulla Fiat, Mauro Lozzi chiarisce: il no non è solo
della Cgil "ma di tutto il sindacato" e aggiunge: "le donne degli operai
stanno manifestando davanti a Palazzo Chigi". La copertina era futuribile:
Parigi si prepara allo straripamento della Senna, che capita ogni cent’anni.
Interessante, ma ha invaso il campo di Quark.

Tg3
Per ragioni di orario, il Tg3 di ieri sera era un tg "in progress". Conduceva
Bianca Berlinguer e intanto il Senato votava la "devolution" con la penosa
scenetta del senatore Nanìa (quello che si è fatto garante dell’unita naziona-
le, sentendosi assieme De Gasperi e Togliatti) che ha appuntato una coccar-
da tricolore sul bavero di Bossi. Si andava avanti e Carmen Santoro interve-
niva da Palazzo Chigi per dire che la trattativa sulla Fiat s’era bloccata
definitivamente e che 5600 dipendenti da lunedì sono in cassa integrazio-
ne. In mezzo a questa "dirette", alcune notizie sintomatiche. Il sindaco di
Lanuvio voleva darsi fuoco per protestare contro Bossi. Il procuratore di
Santa Maria Capua Vetere (la più alta densità criminale d’Europa) accusa-
va Castelli di aver bloccato l’informatizzazione del palazzo di Giustizia
(un’altra toga rossa?). La Finanziaria ha abolito i contributi alle famiglie
povere (alla faccia del buongoverno), ma per Tremonti è colpa dell’Euro.

ROMA C'è stato anche un piccolo
sindaco oggi a lanciare la sfida
alla devolution di Bossi. È
Rossano De Santis, 46 anni,
sindaco diessino di Lanuvio, un
paesino dei Castelli romani, che
stamani si è barricato per tre ore
dentro l’aula consiliare
minacciando di darsi fuoco con
una tanica di benzina. Una
protesta estrema, bloccata
dall’intervento di un funzionario
di polizia, «per dare voce a tutti i
sindaci d'Italia, contro la
devolution». Un gesto che poteva
finire in tragedia e che, spiegano
alla polizia, ora gli costerà
quantomeno una denuncia per
procurato allarme. «Non faro più
simili gesti - ha spiegato nel
pomeriggio, circondato
dall’affetto e dalla stima dei
compaesani - ma sono
preoccupato per tutti i sindaci
perché dare poteri esclusivi alla
Regione in materie come sanità e
istruzione è un suicidio per la
democrazia e l'unità d’Italia,
divaricando sempre più nord e
sud. Ero già preoccupato per il
diminuire degli spazi di
democrazia. La preoccupazione si
è accentuata quando è stata
approvata la Cirami ed è
aumentata ancor più quando in
Parlamento si è voluto dare
priorità alla devolution rispetto
all’esame della Finanziaria.
Siamo al 5 dicembre e la
Finanziaria non c’è. Noi Comuni
non possiamo programmare. Ci
devono mettere in condizione di
lavorare, altrimenti a pagare
sono solo i cittadini».

Minaccia di suicidarsi
il sindaco di Lanuvio
contro la devolution

Il presidente
del Consiglio

Silvio Berlusconi
parla al telefono

durante la seduta
sulla devolution

ieri al Senato
Monteforte /Ansa
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Caterina Perniconi

ROMA Un’aggressione da piena crisi di
governo. Quella che la Lega ha fatto al
Presidente della Camera Pierferdinan-
do Casini, e al deputato dell’Udc, Bru-
no Tabacci. Ieri, il presidente dei depu-
tati del Carroccio, Alessandro Cè, ha
usato parole pesantissime contro Casi-
ni, definendo una «invasione di cam-
po» il suo auspicio a raggiungere un
«grande accordo» tra maggioranza e
opposizione sul federalismo.

Secondo Cè, infatti, la devolution è
materia loro, e «il presidente della Ca-
mera può augu-
rarsi che si deter-
mini un consenso
ampio sulle rifor-
me costituzionali.
Altra cosa è che si
faccia promotore
di accordi trasver-
sali». Ma il leghi-
sta non si è ferma-
to qui, e si è sca-
gliato contro Bru-
no Tabacci, pro-
motore di un ma-
xiemendamento chiamato «salva-Ita-
lia», destinato a rivoluzionare il proget-
to di legge voluto da Umberto Bossi e a
ricucire i rapporti col Quirinale. Cè ha
chiesto addirittura le sue dimissioni:
«Vorrei ricordare a Tabacci che la Cdl
l’ha eletto presidente della Commissio-
ne attività produttive alla Camera - di-
ce Cè - che non mi pare incarico di
poco conto. Se non condivide il pro-
gramma della Casa delle Libertà, abbia
il buon senso di lasciare quel posto». E
Tabacci non si è sottratto al botta e
risposta: «Cè chiede le mie dimissioni?
Allora potrebbe chiedere le dimissioni
anche di Ciampi, di Casini, di La Log-
gia e di Pera. Sarei in buona compa-
gnia». E poi ha difeso la sua proposta
definendola «molto costruttiva e, come
sempre, non condizionata da pregiudi-
zi ideologici».

Ormai Tabacci è diventato il bersa-
glio preferito degli attacchi degli alleati,
la pietra dello scandalo di una coalizio-
ne che non ha pace. La Lega non ci sta,
teme che la «sua» devoluzione diventi
un più onesto regionalismo solidale,
attraverso gli emendamenti che i centri-
sti presenteranno alla Camera. E allora
cerca di sbarazzarsi di loro, o di farli

tacere a suon di ricatti. Perché se il
federalismo non sarà a misura di Car-
roccio, minacciano di mandare tutti a
casa. Nel frattempo piovono le offese
contro Tabacci e la sua coalizione: «So-
no demagoghi e ciarlatani» ha detto il
capogruppo della Lega al Senato, Fran-
cesco Moro. «C’è una confusione crea-
ta ad arte dai difensori del centralismo
- ha detto Moro in aula - che, con la
scusa di voler aiutare il sud, voglio-
no continuare ad arricchirsi con i
soldi del nord». Ladri quindi, ma
non solo, anche giullari: «L’amico
Tabacci - hanno detto i deputati
Massimo Polledri, della Lega, e Vin-

cenzo Canelli,
di An - non
manca certo di
simpatia. Pun-
tuale come un
orologio svizze-
ro, o come un
sarto specializza-
to in rammen-
di, estrae dal ci-
lindro l’emenda-
mento di tur-
no».

E poi hanno
minimizzato anche sul valore del
congresso dei centristi, usando il sar-
casmo per rendere noto come, alla
vigilia, il Carroccio non abbia anco-
ra deciso con quale delegazione pre-
sentarsi all’appuntamento: «Decide-
remo più tardi - ha detto Cè - qual-
cuno ci andrà. Chi? non saprei... but-
teremo in aria una monetina a quat-
tro facce». Si aprirà in un clima estre-
mamente teso il primo congresso
dell’Udc. Con la maggioranza che
chiede, attraverso Francesco Spero-
ni, chiarezza sulle posizioni del fede-
ralismo, anche se la legge marcerà
comunque, appoggiata dal presiden-
te del Consiglio. E Volontè che ri-
sponde a Cè, chiedendogli un con-
fronto: «Il capogruppo della lega se
la prende con noi e allora con noi si
confronti nel merito delle riforme e
delle preoccupazioni anti-sfascio
che abbiano sottosposto alla coali-
zione e al paese. Si dovrebbe sempre
- aggiunge il presidente dell’Udc -
valutare il proprio ruolo e i gravi
danni che alcuni atteggiamenti pos-
sono recare alla maggioranza con
parole improprie contro le istituzio-
ni e l’intero paese».

Il presidente della Camera
accusato di invasioni di campo
Offese ad ampio raggio:
dicono di aiutare il Sud perché
vogliono continuare
a far soldi con il Nord

‘‘Il Carroccio teme
l’accordo tra

maggioranza e opposizione
e spara a raffica

in previsione del dibattito
sull’emendamento salva-Italia

‘‘

Attacco all’Udc nel giorno del congresso
Il leghista Cè insulta Casini e va a testa bassa contro i centristi. Volontè: così la maggioranza rischia

I figli della Balena
Bianca alla ricerca di
una nuova identità
fra passato e futuro
Ma nel presente
alzano il tiro

‘‘

Bruno Tabacci

Simone Collini

ROMA «Inutile». Così Bruno Tabacci commen-
ta l’approvazione al Senato della devolution. Il
deputato dell’Udc annuncia che quando il dise-
gno di legge voluto da Bossi arriverà alla Came-
ra, presenterà un maxiemendamento che «mi-
ra a salvaguardare l’unità amministrativa del
Paese». E dato che prevede ampie convergenze
(«Fini ha più volte ribadito che quando questo
testo arriverà alla Camera sarà rivisto») quello
di ieri, dice, è stato un passaggio «inutile» (do-
po le modifiche saranno infatti necessarie altre
quattro letture), che apparirà «come una sorta
di manifesto ideologico».

Onorevole Tabacci, perché questo emen-
damento?

«Come gruppo Udc ci siamo interrogati a
lungo sulla portata del disegno di legge predi-
sposto dal ministro Bossi. Dopo tre incontri è
uscita una linea che tende a correggere il testo
con una serie di interventi diretti a modificare
anche la portata della riforma dell’articolo 117
del titolo V della Costituzione, riforma appro-
vata con pochi voti di maggioranza nella legisla-
tura passata. Ci sono una serie di incongruenze
che vanno corrette. Allora, piuttosto che incar-
dinare la devoluzione sull’attuale 117 aggiun-
gendo un paragrafo, come prevede il ddl Bossi,
si tratta di modificare di nuovo il 117 per trasfe-
rire una serie di competenze dalla legislazione
concorrente alla legislazione statale. Ciò elimi-
nerebbe molti contenziosi che già si sono aperti
tra le Regioni e lo Stato. Si tratta, in sostanza,
come ha spiegato il presidente Ciampi, Casini,

Pera, e i ministri La Loggia e Pisanu, di andare
incontro alla necessità di tenere unito il sistema
amministrativo del Paese e di non lacerarlo».

Esponenti della Lega l’hanno invitata a
dimettersi dall’incarico di presidente
della commissione Attività produttive.
«Se tutti quelli che hanno avanzato critiche

al ddl Bossi dovessero essere invitati a dimetter-
si sarei ovviamente in buona compagnia, per-
ché la lista comincia con il capo dello Stato per
coinvolgere, oltre ai vertici delle Camere, anche
una serie di ministri della Repubblica. E quindi
l’invito finisce per venire riferito al governo in
carica. Aggiungo che da parte mia non c’è inten-
to polemico. La questione riguarda il merito, è
un invito a mettersi attorno a un tavolo».

Il presidente Casini ha auspicato un am-
pio accordo tra le forze politiche, il le-

ghista Cè ha risposto «non promuova
accordi trasversali».
«Casini interpreta correttamente il suo ruo-

lo. Il presidente della Camera ha il dovere di
creare le condizioni perché la legislazione che il
Parlamento produce sia buona, anche attraver-
so convergenze. Non bisogna inoltre dimentica-
re che siamo di fronte a un tema assai delicato
che invece di spaccare il Paese deve unirlo».

C’è chi ha ironizzato sul suo emenda-
mento denominato «salva-Italia», ri-
chiamando il suo precedente emenda-
mento «salva-immigrati».
«Poi ritirato, visto che era intervenuto un

accordo all’interno della maggioranza. Accor-
do che ha dato origine a un decreto che ha
consentito la più grande regolarizzazione mai
fatta in Italia. Se questo è il precedente possia-

mo dirci soddisfatti».
Anche se la Lega dice che l’Udc è il grup-
po «meno in sintonia» con il governo?
«L’Udc ha dato un contributo rilevantissi-

mo all’azione del governo e della maggioranza.
Soprattutto quando ha creato le condizioni per
evitare degli errori, dando dei suggerimenti im-
portanti. Abbiamo citato gli immigrati, potrem-
mo anche parlare delle Fondazioni bancarie,
della manovra economica, della stessa ratifica
del trattato di Nizza, cioè di una produzione
che tocca temi nevralgici per l’interesse del Pae-
se, rispetto ai quali il contributo di completezza
e direi anche di moderazione che ha dato l’Udc
ha meglio equilibrato l’iniziativa del governo».

Contributo rilevante, quindi nessuna
ipotesi di appoggio esterno al governo?
«No, assolutamente. Io credo che la que-

stione riguardi il manovratore, cioè il presiden-
te del Consiglio. Io non dimentico che il suo
nome appariva sulla scheda, che gli elettori han-
no votato la coalizione, ma hanno votato di
fatto il candidato premier».

Secondo lei è arrivato il momento di
fare il punto della situazione?
«Bisogna vedere se c’è un appannamento

dell’azione di governo. Molte delle cose che
erano alla base del programma elettorale sono
venute meno visti i fatti non prevedibili accadu-
ti. Quindi si tratta di rinegoziare lo stesso im-
pianto del governo. Il presidente del Consiglio
poi valuterà come e se la squadra sia adatta o se
si debbano introdurre delle correzioni. Noi
non abbiamo niente da chiedere. La parola rim-
pasto non piace a Berlusconi e non piace nean-
che a me».

Una panoramica dell’aula di Palazzo Madama ieri durante il dibattito Andrea Sabbadini

Il deputato Udc spiega il senso del testo di modifica che verrà presentato alla Camera: prevedo ampie convergenze, inutile il passaggio al Senato

«Noi vogliamo salvaguardare l’unità del paese»

Natalia Lombardo

ROMA Si apre sotto i riflettori di una
campagna tutta politica ma con un effet-
to mediatico da far invidia a Berlusconi,
il congresso fondativo dell’Udc che ini-
zia oggi alla Fiera di Roma per conclu-
dersi domenica con l’elezione del segre-
tario. Al novanta per cento sarà Marco
Follini, vicesegretario Sergio D’Antoni,
presidente Rocco Buttiglione, con una
deroga nello Statuto che sarà scritto in
fumose riunioni notturne. Un’eccezio-
ne alla regola futura: l’incompatibilità
fra cariche di governo e di partito. Ma,
per rispettare la tradizione Dc, ci sarà
un duello apparente con Gianfranco Ro-
tondi, «figlio» politicamente «predilet-
to» di Buttiglione che si lancia alla scon-
fitta con il 10 per cento di firme, 196, già
raccolte fra i 2200 delegati, per sfidare
Follini alla segreteria. L’«Unione demo-
cratica cristiana e di centro» segna la
fusione di tre partitini: il Ccd di Marco
Follini e fondato da Perferdinando Casi-
ni, nato nel ‘94 dalle ceneri della Dc; il
Cdu di Buttiglione generato nel ‘95 da
una costola del Ppi di Martinazzoli; la
più giovane Democrazia Europea, fon-
data nel 2001 dall’ex segretario Cisl, Ser-
gio D’Antoni e da Ortensio Zecchino,
emigrato dal centrosinistra. Nel 2000 fu
il Biancofiore (Ccd-Cdu, al 3,2% nelle
elezioni del 2001 - D’Antoni da solo
prese il 2,5%), poi nell’aprile 2002 l’as-

semblea nazionale a Roma battezzò
l’Udc, annunciando un congresso per
luglio, rinviato a dicembre per sospetti
reciproci. Adesso parte, Scudo in mano,
con una vera sfida alla maggioranza
«per contare di più». Sul palco del Pala-
fiera un grande sfondo blu (non il cele-
stiale forzista) con la scritta Udc, ai lati
un tricolore e l’Europa in un mappa-
mondo. Apre i lavori oggi Rocco Butti-
glione, davanti a tutti i leader della mag-
gioranza (tranne Bossi, quasi certamen-
te), al presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi e al vicepremier, Gianfranco
Fini. Tutti zitti ad ascoltare, nessun in-
tervento esterno è previsto. L’unico a
parlare, ma da Presidente della Camera,
Pierferdinando Casini. Marcello Pera,
presidente del Senato, ha mandato un
messaggio nel quale esprime all’Udc «al-
ta considerazione» e riconosce al «cen-
tro» un ruolo fondamentale nel bipolari-
smo. E i leghisti? «Tireremo a sorte»,
dice sprezzante Alessandro Cè, che ieri
ha accusato Follini e Casini di movimen-
ti «trasversali»e ha chiesto la testa di Bru-
no Tabacci. Del resto Volonté al con-
gresso leghista fu accolto da un’ondata
di fischi. Saranno presenti anche tutti i
leader dell’opposizione. Venerdì parlerà
Sergio D’Antoni, domenica Marco Folli-
ni.

Uno slogan di tre parole: Moderati,
solidali, europei. E proprio per modera-
re la coalizione di centrodestra, per ri-
portare Berlusconi sull’asse del «grande

centro» e strapparlo dall’abbraccio con
Bossi, che gli «uddiccini» in questi gior-
ni hanno urlato più dei leghisti riceven-
done in cambio attacchi frontali, hanno
battuto i piedi contro una «devolution
che spacca l’Italia», si sono sfiatati per
difendere le istituzioni, il Quirinale e il
presidente della Camera. Ma, da buoni
figli della Balena Bianca, hanno tenuto
sotto scacco la maggioranza fino a mi-
nacciare di lasciare le poltrone e restare
«amici» del governo fuori dalla porta.
Per far capire a Berlusconi che la «coali-
zione è fatta di quattro gambe, non solo
tre» (FI, Lega e An), per dirla con Luca
Volontè. E Casini tiene duro nel braccio
di ferro con Pera sulla Rai. Tutto fermo
fino al congresso Udc, si dice. Una batta-
glia tutta centrista, e proprio per questo
osteggiata dal resto della maggioranza
che sente odore di «ribaltone» anche
quando l’Udc ha tolto gli immigrati dal

lavoro nero, ha imposto il dialogo con
le parti sociali nel Patto per l’Italia. Di
uscire dal governo non se ne parla, è
ovvio, ma l’intenzione è quella di non
accontentarsi di due ministeri senza por-
tafoglio (le Politiche Comunitarie e i
Rapporti con il Parlamento per Carlo
Giovanardi) e 5 sottosegretari: se pure
Casini siede sullo scranno più alto di
Montecitorio, la Lega ha il Lavoro, le
Riforme e il patto di ferro con Tremon-
ti. Per ora i centristi hanno portato a
casa le deleghe per il viceministro Mario
Tassone, estorte al riottoso Lunardi con
la «food-suasion» berlusconiana. In Par-
lamento hanno 40 deputati e 31 senato-
ri. Il mitico Scudo crociato non è mor-
to, sussurra soddisfatto Buttiglione, «no-
nostante tutti ne avessero predetto la
sparizione. È vivo, altro che cespugli». È
un tatuaggio sottopelle nel plotone di
parlamentari di ogni parte, ma nella tre
giorni al Palafiera sarà rivitalizzato co-
me un surgelato al microonde. Tanto da
far lanciare a Clemente Mastella promes-
se di fidanzamenti futuri, in nome del
ritorno al proporzionale. E lo scudo cro-
ciato si moltiplica per tre nel simbolo
già logo elettorale: domina quello con la
scritta «Libertas», dote Dc conservata da
Buttiglione, si intreccia con la Vela cro-
ciata casiniana e col gonfalone di D’An-
toni. Ma sempre sulla scia della Balena,
il nuovo partito ha già delle «correnti»
(ops, «componenti»). Il nucleo centrale
ruota intorno a Marco Follini, vicinissi-

mo a Casini, molto moderato e molto
europeo (è membro della Convenzione
Europea): un passato fra i giovani Dc, lo
sguardo volto al futuro «liberaldemocra-
tico» sul modello del Ppe di Aznar; Roc-
co Buttiglione (filosofo cresciuto nella
Cielle di mons. Giussani) che vuole far
rivivere l’identità della Dc pensando a
un centro insieme a FI, un Partito popo-
lare europeo modello italiano. Sergio
D’Antoni (Andreotti non l’ha seguito),
è il trait d’union con il mondo sindacale
cattolico. Dice di avere il 25 per cento
nel partito e si batterà per il proporzio-
nale alla tedesca (sbarramento al 5 per
cento). Un sistema elettorale che attrae
Berlusconi, in pendant con il presiden-
zialismo caro anche a Fini. Vicini all’ex
sindacalista alcuni Dc di vecchia data
come Calogero Mannino e Paolo Ciri-
no Pomicino, Gianni Prandini e Carlo
Bernini. Nel congresso si faranno senti-
re anche Mario Baccini, l’uomo delle
tessere di scuola sbardelliana, e il «gover-
natore» della Sicilia Totò Cuffaro, pron-
to a catalizzare i post Dc dell’isola che
già conta il 20 per cento dei delegati al
congresso. Più «berlusconiani» Carlo
Giovanardi e il capogruppo al Senato,
Francesco D’Onofrio (che ha difeso la
devolution) e, più ancora, Sandro Fonta-
na, il «Bertoldo» direttore de «Il Popo-
lo», amicissimo del premier. E la Data-
media di Crespi ieri ha predetto in un
sondaggio il crollo all’1,5 per l’Udc. Bel-
l’augurio per chi aspira all’8 per cento...

Buttiglione apre oggi l’assemblea fondativa del partito che eleggerà Follini segretario. Presenti, ma senza parlare, i leader della Cdl. La Lega tira a sorte

Il grande centro a confronto con lo Scudo in mano
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STRASBURGO La corte europea per i diritti
umani ha parzialmente accolto il ricorso che
Bettino Craxi aveva presentato da Hammamet
contro lo stato italiano nel 1997 e ha condanna-
to l'Italia per violazione dell'articolo 6 della con-
venzione sull'equo processo. I giudici europei
hanno ritenuto in contrasto con i comma 1 e
3b dell'articolo 6 il fatto che nel processo
Eni-Sai Craxi sia stato condannato, a 5 anni e 6
mesi nel dicembre 1994, sulla base di deposizio-
ni scritte rese da testimoni o da coimputati non
chiamati a deporre durante il processo. Facoltà
consentita allora dalla legge italiana, in seguito
abolita. L'articolo 6 sancisce il principio che
ogni imputato ha il diritto di interrogare o di
fare interrogare dai propri legali le persone che
lo accusano. La corte ha invece respinto gli altri
due punti del ricorso di Craxi, nel quale
l'ex-premier aveva denunciato di non avere po-
tuto organizzare adeguatamente la propria dife-

sa e di essere stato condannato anche a causa di
una campagna di stampa condotta nei suoi con-
fronti che avrebbe influenzato i giudici. Secon-
do la corte di Strasburgo, «nulla consente di
pensare che i giudici italiani siano stati influen-
zati dalle affermazioni della stampa».

Il giorno in cui la Corte di Strasburgo con-
danna l'Italia in Parlamento si riaccende il dibat-
tito su Tangentopoli. Il testo unificato sulla
commissione su Tangentopoli e sull'uso politi-
co della magistratura darà vita a una commissio-
ne su corruzione e finanziamento illecito ai par-
titi, ma soprattutto sull'operato della magistra-
tura nei primi anni '90. In particolare si dovreb-
be chiarire se «i procedimenti penali avviati
verso i parlamentari dal 1992 abbiano intenti
persecutori». E «se sussistano oggettivi collega-
menti tra le correnti interne alla magistratura
associata e partiti od organizzazioni politiche
sia parlamentari che extraparlamentari».

La commissione dovrebbe anche dire se
l'attuale normativa è idonea a reprimere «gli
illeciti disciplinari o paradisciplinari commessi
dai magistrati». «Ma quale dialogo sulle rifor-
me si può fare - spiega il capogruppo Ds Carlo
Leoni - se questa maggioranza ha una sola osses-
sione: vendicarsi dei magistrati di Mani Puli-
te?».

Mi sono formato nel
ventennio, un periodo
di assoluta assenza
di libertà, tolleranza,
dialogo, rispetto
della persona

Alla Corte spetta
il controllo sul rispetto
dei princìpi
fondamentali nella
revisione della
Costituzione

‘‘ ‘‘
MILANO Con una memoria di 27 car-
telle il pm Francesco Greco ha
illustrato ieri l'eccezione di
incostituzionalità che aveva
presentato nell'udienza del 30
ottobre scorso al processo All Iberian
dove tra gli imputati c'è anche Silvio
Berlusconi. Adesso bisognerà
attendere due mesi per sapere se il
Tribunale intende sottoporre la
questione alla Corte costituzionale (o
in subordine alla Corte di giustizia
europea) o respingere la richiesta. La
sezione che dovrà decidere è la 2a
penale, le stessa che, con collegio
diverso, respinse l'eccezione di
incostituzionalità del pm Gherardo
Colombo, nel processo in cui
Berlusconi era accusato di falso in
bilancio per la compravendita del
calciatore Gianluigi Lentini; dunque,
la richiesta del pm Greco non sembra
avere molte speranze.

Craxi, una vittoria
postuma e parziale

Ninni Andriolo

ROMAViene eletto e ricorda subi-
to che si è formato «in un am-
biente» che gli ha fatto «assapo-
rare il sale della società civile e
quello della vera democrazia» in
un periodo, quello del venten-
nio, «di scarsa o assoluta man-
canza di spruzzi di libertà, di dia-
logo, di tolleranza, di compren-
sione e di rispetto di ogni perso-
na, indipendentemente dalla
sua razza e dalle opinioni politi-
che». La funzione delle istituzio-
ni? «Difendere non l’interesse per-
sonale, ma il bene comune della
collettività».

Un moderato, Riccardo Chiep-
pa. Non di quelli, tuttavia, destina-
ti a mandare in visibilio i centrode-
strini lor signori, anche se i quindi-
ci membri della Consulta hanno
preferito, alla fine, non inviare a
Palazzo Chigi il messaggio-schiaf-
fo dell’elezione di Gustavo Zagre-
belsky e hanno scelto di tornare
all’antico, al decano che diventa
presidente. Alla prassi, cioè, che
rende automatica l’elezione alla
quarta carica dello Stato del giudi-
ce che siede da più tempo a palaz-
zo della Consulta.

Il successore di Cesare Ruper-
to è, appunto, il settantaseienne
Riccardo Chieppa. È stato eletto
all’unanimità e al primo scrutinio
dai membri della Corte costituzio-
nale riuniti nel pomeriggio di ieri
in Camera di Consiglio. Rimarrà
in carica fino al 23 gennaio del
2004. A quel punto - se varrà anco-
ra il criterio “oggettivo” del giudi-
ce più anziano attorno al quale ieri
si è trovato l’accordo - alla presi-
denza della Consulta potrebbe es-
sere eletto Gustavo Zagrebelsky, al
quale Chieppa ha conferito subito

l’incarico di vice presidente.
Zagrebelsky, 58 anni, nomina-

to giudice costituzionale da Oscar
Luigi Scalfaro, eletto al Csm con la
lista dei Movimenti riuniti (centro-
sinistra) era stato accreditato, nei
giorni scorsi, come candidato alter-
nativo al moderato Chieppa.

Attorno a quest’ultimo, però,
si è andata concentrando la mag-
gioranza dei consensi di chi ha rite-
nuto utile - in un momento in cui
la Consulta è oggetto dei furiosi
attacchi del centrodestra - non ac-
centuare la tensione eleggendo
una presidenza caratterizzata co-
me quella di Zagrebelsky.

Ai sostenitori di quest’ultimo -
così - non è rimasto altro da fare se
non far convergere i propri voti
sul nome di Chieppa, figura di ma-
gistrato tra l’altro «dignitosissi-
ma», e dichiararsi favorevoli al cri-
terio dell’anzianità con la speranza
che nel gennaio 2004 il testimone
passi nelle mani di Zagrebelsky, po-
chi mesi più giovane di Consulta
rispetto al neo presidente.

In magistratura del 1950,
Chieppa ha fatto parte dell’ufficio
legislativo di Palazzo Chigi collabo-
rando con i presidenti del Consi-
glio democristiani che si sono suc-
ceduti fino al 1964. Membro del
Consiglio di Stato dal 1958, è stato

eletto giudice costituzionale il 17
dicembre del 1994 e da pochi mesi
era diventato il vice presidente del-
la Consulta.

«La mia elezione ha la principa-
le giustificazione nella maggiore
anzianità delle funzioni di giudice
della Corte e solo marginalmente
per l'esperienza dovuta ad anziani-
tà di età, visto che sono il più vec-
chio del collegio - ha affermato
Chieppa davanti ai giornalisti - Co-
me presidente sono solo uno dei
quindici componenti, con l'onere
in più di organizzare un lavoro col-
legiale».

Un «servizio» alla collettività:
così il neo presidente intende la
carica che ricopre da ieri. «L’attivi-
tà di servizio - afferma - comporta
sempre umiltà e particolare pro-
pensione all’ascolto più che al-
l’esternazione».

Il metodo che Chieppa inten-
de seguire? Quello del dialogo.
«Nessun uomo - sostiene - è sce-
vro da errori o è possessore di asso-
luta verità» in una società dove si
sconta, tra l’altro, «una sordità reci-
proca tra i suoi principali compo-
nenti», dove «chi ha orecchi non
ascolta e chi ha occhi non vede»,
dove si «disprezzano gli altri»; do-
ve non si rispetta «la dignità di
ogni uomo».

Quanto ai prossimi impegni
della Consulta e al federalismo,
Chieppa afferma che «sul titolo
quinto della Costituzione» il colle-
gio «risponderà, come sempre,
con grande sollecitudine e con il
consueto senso di lealtà verso le
istituzioni».

«Man mano che le questioni
arriveranno, le affronteremo - ag-
giunge - Ma non possiamo divina-
re quelle che sono ancora nelle
menti dei giudici o che verranno
da parte delle Regioni o dello Sta-
to».

«Noi siamo garanti della Costi-
tuzione - sottolinea ancora Chiep-
pa - e la garanzia costituzionale si
attua attraverso le pronunce della
Corte. Questa garanzia, assieme a
quella della revisione costituziona-
le, procedono su due vie: nel senso
che il legislatore non può infrange-
re la Costituzione, ma può appor-
tare modifiche con le garanzie del
processo di revisione costituziona-
le». Alla Corte, spetta comunque il
compito «di controllare il rispetto
dei principi fondamentali».

L’allarme del suo predecessore
Ruperto sulle ricadute che la man-
cata attuazione della riforma costi-
tuzionale sul federalismo potrebbe
avere sul lavoro della Consulta?
Chieppa si mostra cauto. «Credo
che il giudice in queste occasioni
debba poter parlare solo con le sen-
tenze, con le ordinanze e in Came-
ra di consiglio - afferma - Io sono
uno dei tanti componenti del colle-
gio che, tra l’altro, parla per ulti-
mo».

Per il neo presidente della Con-
sulta - che ieri ha incontrato Ciam-
pi, Pera e Casini - la giustizia, infi-
ne, «funzionerebbe molto meglio
se ci fosse sempre collaborazione
leale tra avvocati e giudici, a tutti
quanti i livelli».

Fino a ieri vicepresidente della Consulta, è il decano dei magistrati costituzionali. Un moderato, cauto ma rigoroso

«Difenderò il bene comune, non interessi personali»
È Riccardo Chieppa, eletto all’unanimità, il nuovo presidente della Corte costituzionale

Maccartismo in commissione Mitrokhin
Giancarlo Lehner attacca Giulietto Chiesa: un ex corrispondente da Mosca non può fare il consulente

il caso

Nedo Canetti

ROMA Com'è noto, Silvio Berlusco-
ni non ama confronti, contradditto-
ri, interlocutori. Alla tv, come testi-
monia l'ultima campagna elettorale,
ma anche in Parlamento. Se proprio
è costretto, vuole sempre avere l'ulti-
ma parola. Valga l'esempio della
question time, un appuntamento
settimanale di confronto tra parla-
mentari - di maggioranza e opposi-
zione - e governo, dal quale è stato
sempre assolutamente latitante, per
l'intera legislatura. Il regolamento
della Camera all'art.135 - lo ha ricor-
dato ieri, in aula, l'on. Pietro Ruz-

zante, ds - prescrive che le risposte
del governo alle interrogazioni a ri-
sposta immediata siano formulate,
nell'ambito di ciascun calendario
dei lavori, per due volte dal presiden-
te e due volte dal vicepresidente del
Consiglio e per una volta dal mini-
stro o dai ministri competenti. «In
questa legislatura - ha segnalato Ruz-
zante - si sono svolte 40 question
time; Berlusconi o Fini avrebbe do-
vuto quindi rispondere in 27 occa-
sioni;il vice presidente si è presenta-
to solo 4 volte; mai il presidente».
«Si tratta - ha continuato - di un'
aperta e palese violazione del Regola-
mento della Camera, di una man-
canza di rispetto nei confronti dei

deputati della maggioranza e dell'op-
posizione e della stessa Presidenza
della Camera».

Le interrogazioni a risposta im-
mediata sono state, dall'inizio della
legislatura, 313, sugli argomenti,
com'è facile arguire, i più vari, di
grande attualità e spesso di notevole
rilevanza. Berlusconi ha regolarmen-
te snobbato le sedute (per la verità,
il Cavaliere nelle aule del Parlamen-
to mette, comunque, piede molto
raramente, ritenendo probabilmen-
te il lavoro parlamentare una perdi-
ta di tempo); si è, invece, sobbarcata
la maggiore fatica il ministro per i
rapporti con il Parlamento, Carlo
Giovanardi, che ha risposto per ben

79 volte, arrivando a sostituire più
ministri, addirittura quattro assenti
(Interni, Sanità, Difesa e Istruzione)
nell'ultima tornata.

Berlusconi non risponde all'op-
posizione e questo rientra nel suo
stile (non vorrebbe nemmeno salu-
tarli, ha detto, i membri dell'opposi-
zione), ma nemmeno ai deputati
della sua maggioranza, che non de-
gna nemmeno di qualche ottimisti-
ca rassicurazione. Varie possono es-
sere le ragioni di questo comporta-
mento del Cavaliere, non ultima la
norma che stabilisce che l'interven-
to conlusivo spetta non all'interroga-
to, ma all'interrogante. Insopporta-
bile per chi vuol avere sempre ragio-

ne. Chissà che non mandi avanti
qualche peones per chiedere che
venga cambiato il regolamento…
Presiedeva, al momento della prote-
sta di Ruzzante, il vice presidente,
Publio Fiori, che ha assicurato che
«la Presidenza della Camera si rivol-
gerà alla Presidenza del Consiglio
perché si attenga al regolamento, in
relazione allo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata
presentate dalla maggioranza e dall'
opposizione». Conoscendo il perso-
naggio e la sua idiosincrazia per
qualsiasi confronto, c’è da dubitare
che i buoni uffici del Presidenza di
Montecitorio conseguano risultati
apprezzabili.

Berlusconi dovrebbe rispondere alle interrogazioni urgenti. Non si è mai presentato. Forse perché non tollera una replica alla sua risposta

Question time, il premier è un cronico assenteista

Rinviato il processo
All Iberian. Nuova
udienza in febbraio

Il nuovo presidente della Corte costituzionale Riccardo Chieppa Foto Emblema

Virginia Lori

ROMA Chissà se la commissione Mitro-
khin è un serio organismo di inchiesta, o
più semplicemente la parodia parlamenta-
re della nota trasmissione Excalibur, che si
trascina tra teschi e Pol Pot. Dubbi legitti-
mi, dopo l'ennesimo «caso» scoppiato ie-
ri: i falchi del Polo si sono lanciati all'attac-
co di Giulietto Chiesa, recentemente no-
minato consulente della Commissione su
indicazione del centro-sinistra. La motiva-
zione? E' stato corrispondente de l'Unità
da Mosca. E quindi non avrebbe le qualità
morali per fare il consulente. Anzi. Caso-
mai è uno che aveva a che fare - ammicca-
no i polisti senza però avere il coraggio di
dirlo fino in fondo, per paura delle quere-
le - proprio con il Kgb. Uno così è meglio
che se ne vada.

Immediata è stata la replica di Valter
Bielli, capogruppo dei Ds in commissio-
ne: «È una vergogna. Le qualità morali e
professionali di Giulietto Chiesa sono a
tutti note. Non vale nemmeno la pena
replicare ad accuse così volgari. La verità è
che in passato Chiesa ha smascherato qual-
che patacca sfornata da sedicenti storici.
Come la vicenda della lettera di Togliatti
sugli alpini, che era stata manipolata ad
arte. Evidentemente si ha paura della com-

petenza e della professionalità di uno co-
me Chiesa, capace di non farsi ingannare
dai trucchi dei falsi esperti che vorrebbero
riscrivere la storia come piace a Berlusco-
ni».

Ma come è nata la vicenda? Con una
lettera. Firmata da Giancarlo Lehner, gior-
nalista vicino a Guzzanti e agli ex esponen-
ti di Gladio, coautore del libro: «La disin-
formazione in commissione Stragi», scrit-
to per dimostrare le falsità comuniste su
piazza Fontana e sul terrorismo in Italia.
Un'opera che è tutta un programma. Ed
infatti, come molti autori vicini alla casa
editrice Bietti, Lehner era stato chiamato
nella commissione Mitrokhin quale consu-
lente. Ma ieri, saputo di essere capitato
nello stesso gruppo di lavoro di Giulietto
Chiesa, il giornalista ha preso carta e pen-
na ed ha inviato una lettera di dimissioni a
Guzzanti, sapientemente inviata in copia
alle agenzie di stampa, tanto perché si cre-
asse il polverone. Scrive lo sdegnato Leh-
ner per motivare il suo «gesto»: c'è un
documento del Comitato Centrale del
Pcus scritto nel 1980 in occasione della
nomina di Giulietto Chiesa a corrispon-
dente de l'Unità da Mosca, dal quale emer-
ge che le autorità sovietiche, attraverso la
locale Croce rossa, provvidero a corrispon-
dere a Chiesa un'indennità e a fornirgli
una serie di benefit. «Non è inimicizia nei

confronti di Giulietto Chiesa, ma una que-
stione di credibilità dei lavori della com-
missione Mitrokhin. Sentirei lo stesso disa-
gio e la stessa ripulsa morale se dovessi
ricercare la verità dei fatti, fianco a fianco
con giornalisti corrispondenti da Londra,
Washington, Tell Aviv o Pechino, i quali
fossero stati stipendiati dalla Croce Rossa
degli Stati ospitanti».

Ripulsa morale. Chissà se, detta da
quelle parti, è satira politica. Fatto sta che
- all'epoca - i corrispondenti de l'Unità nei
paesi dell'Est erano ospitati dal partito.
Tutto noto. Tutto alla luce del sole. Leh-
ner, naturalmente, ha dimenticato che
Chiesa fu particolarmente osteggiato dalla
nomenklatura brezneviana. Ma non im-
porta. Basta fare rumore e, magari, far
dimenticare la presenza dell'ex capo di
Gladio e di altri 007 nominati consulenti.
In questo caso sì, contro ogni opportuni-
tà.

Conclude Valter Bielli: «Proprio l'al-
tro giorno ho denunciato il nuovo maccar-
tismo che sta dietro la Mitrokhin. Ora
abbiamo una prova in più. Con Giulietto
Chiesa, che ha tutta la nostra stima e la
nostra solidarietà, e con gli altri consulenti
faremo la nostra battaglia di verità. Al Po-
lo lasciamo la propaganda e le mistificazio-
ni. Perché in questo, loro, sono insuperabi-
li».
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ROMA Onorevole Alba Sasso, cosa signi-
fica per la scuola italiana questo
provvedimento approvato dalla Ca-
mera?
Questo provvedimento crea di fatto

un canale preferenziale per accedere all’in-
segnamento, riservato agli insegnanti di
religione ed è un’ingiustizia nei confronti
dei precari. Quest’anno non è stato firma-
to nemmeno un contratto a tempo inde-
terminato nella scuola italiana. Solo sup-
plenze e nemmeno un precario immesso
in ruolo. In compenso ora verranno im-
messi in ruolo gli insegnanti di religione,
che pure si trovano ad insegnare una mate-
ria facoltativa. E oltrettutto saranno gli
unici insegnanti a cui non è richiesta una
laurea. E ancora è ingiusto, che se la Chie-
sa deciderà che non potranno più insegna-
re religione, in virtù dell’anzianità di servi-
zio potranno andare a togliere il posto ad
insegnanti che da anni vivono nella preca-
rietà. Il governo non è riuscito a trovare i
soldi per fare nuove assunzioni e ora inve-

ce li ha trovati per immettere in ruolo gli
insegnanti di religione. Ma è assurdo per-
ché perché

È una questione vecchia quella de-
gli insegnanti di religione. Come si
poteva risolvere altrimenti?
Il problema andava risolto, noi aveva-

mo proposto di dare agli insegnanti di
religione le stesse condizioni di carriera e
lo stesso trattamento economico degli al-
tri docenti con contratto a tempo indeter-
minato, intervenendo su una situazione
contrattuale, che già prevedeva alcune ga-
ranzie.

La Margherita invece ha votato il
disegno di legge proposto dalla mag-
gioranza. Come giudica questa divi-
sione?
Ogni volta che si tocca il tema della

religione emergono delle divisioni all’inter-
no dell’Ulivo, specie sulle questioni che
attengono alla coscienza. Ma qui si tratta-
va di affrontare un problema di natura
contrattuale, rispettando un principio
molto semplice: dare pari opportunità a
tutti. Qualcuno invece l’ha sentito come se
fosse una battaglia in difesa della religione
cattolica, ma non era questo in discussio-
ne. La Margherita ha votato anche molti
degli emendamenti proposti dai Ds, che
intendevano migliorare il disegno di legge.

ma.ge

ROMA Onorevole Enzo Carra, il provve-
dimento è passato, con il voto della
Margherita. Soddisfatto?
Era un passaggio che non potevamo

evitare. Non vorrei nascondere la difficol-
tà di questa scelta: ci siamo ritrovati in un
territorio molto ristretto, abbiamo tenta-
to di migliorare un testo che non poteva
essere riscritto e abbiamo votato insieme
al resto dell’Ulivo molti emendamenti
correttivi.

Però alla fine la Margherita ha vota-
to con la maggioranza e i Ds con
l’opposizione?
Sì, però non vorrei considerare que-

sto voto una ferita inferta al centrosini-
stra, né l’approvazione di questo testo di
legge un’operazione politica. Il punto è
che in questo momento ci troviamo in
un discrimine rischiosissimo.

Che intende?
Siamo di fronte a un governo che in-

vece di dare risposte politiche a esigenze
della società, cavalca esigenze, anche legit-

time, come se fossero dei dictat. A noi
cosa resta, se non batterci nelle sedi previ-
ste per migliorare i testi? È una situazione
preoccupante. C’è una maggioranza po-
co razionale che crede di acquistare meri-
ti, ora nei confronti della Chiesa, ora nei
confronti di Confindustria. E così le pres-
sione che vengono dalla società e in que-
sto caso dal mondo cattolico si fanno più
pressanti.

Insomma era meglio quando c’era
la Dc?
Dico che ci ritroviamo in un parla-

mento apparentemente superficiale, che
invece si rivela terribilmente intriso di
ideologie. E allora non è facile fare delle
scelte. È una situazione viziata in cui tutti
ci ritroviamo inevitabilmente in difficol-
tà.

Dunque, anche in futuro le divisio-
ni saranno inevitabili?
Non lo nascondo che ci potranno es-

sere altri momenti di difficoltà su argo-
menti simili, come le scuole paritarie per
esempio. Però, ripeto, in questo caso in-
sieme al resto dell’Ulivo abbiamo votato
molti emendamenti, anche se la maggior
parte non sono passati. E forse avremmo
potuto fare qualcosa di più se ci fosse
stata meno frettolosità nel lavoro parla-
mentare.

ma.ge

NAPOLI Oltre tremila fedeli musulmani hanno parte-
cipato ieri mattina a Napoli alla preghiera che cele-
bra la fine del Ramadan. Due i raduni organizzati
dalle principali comunità islamiche che operano nel
capoluogo campano dove quest'anno è aumentato
il numero delle presenze per il tradizionale appunta-
mento che chiude il mese di digiuno.

I fedeli si sono radunati in piazza Mercato e
nella galleria Principe di Napoli dove hanno prega-
to sotto la guida dei rispettivi imam. Gli islamici,
quasi tutti extracomunitari ma anche alcuni napole-
tani convertiti al Corano, hanno preparato con i
tradizionali riti di purificazione gli spazi liberati in
precedenza.

Alla fine della preghiera, che ha sancito la fine
del digiuno, sono stati distribuiti dolci e le comuni-
tà si sono date appuntamento per la prossima festa
del sacrificio che dovrebbe essere celebrata ad inizio
febbraio.

le celebrazioni

L’idoneità non sarà
acquisita per sempre:
i vescovi potranno
anche revocarla
e l'insegnante entrerà
in mobilità

Dissensi anche nella
maggioranza: il no di
La Malfa, l'astensione
di Bobo Craxi
e di noti esponenti di FI
come Sterpa

Un’ingiustizia
per i precari

Non potevamo
evitarlo

Segue dalla prima

Insegneranno in una scuola, che chiede-
rà la laurea anche agli insegnanti ele-
mentari, ma il loro certificato d’acces-
so, sarà un attestato di idoneità siglato
dall’autorità ecclesiale. Infine, se ver-
ranno licenziati, lo Stato offrirà loro
una corsia preferenziale per accedere
all’insegnamento di altre materie. E a
quel punto, grazie all’anzianità accu-
mulata insegnando religione potranno
scavalcare i loro colleghi che hanno su-
perato un concorso e affrontato anni
di precariato per vivere anche quest’ul-
tima ingiustizia. Gli insegnanti di reli-
gione sono già un’anomalia perché in-
segnano una materia che dal 1984 è
facoltativa, ma lo saranno ancora di
più quando entrerà in vigore la legge
sullo statuto giuridico degli insegnanti
di religione cattolica degli istituti e del-
le scuole di ogni ordine e grado, che
ieri è stata licenziata dalla Camera con
231 voti a favore e 105 contrari. E c’è
già chi, come i mazziniani d’Italia, fa
appello al senato, che dovrà ora esami-
nare il disegno di legge, per bloccare un
provvedimento che «ferisce ancora
una volta i principi della laicità dello
stato e della dignità della Costituzio-
ne». Oppure chi, come Roberto Villet-
ti, dello Sdi, pensa a un referendum
«che sia anche un segnale di mobilita-
zione a difesa della scuola pubblica a
cui questa legge dà un altro colpo».
Quest’anno, per la prima volta, nella
scuola italiana sono state bloccate le
assunzioni. Nessun nuovo assunto, nes-
suna nuova immissione in ruolo, solo
supplenze per tappare i buchi di una
scuola che è ormai alla bancarotta. Per
mancanza di fondi, nemmeno un inse-
gnante precario ha potuto fare il salto
che ora ventimila insegnanti di religio-
ne, tanto per cominciare, si preparano
a spiccare. Il testo di legge licenziato
ieri dalla Camera prevede una spesa di
7.418.903 euro per il 2003 e di
19.289.150 euro per il 2004. E in più
261mila 840 euro per lo svolgimento
del primo concorso, che servirà, per
altro, solo per accertare la conoscenza
dell’ordinamento scolastico e degli
orientamenti didattici e pedagogici.
Perché per il resto, il controllo è affida-

to unicamente all’autorità ecclesiastica.
«Quelli per finanziare questa legge so-
no gli unici stanziamenti aggiuntivi
che questo governo ha fatto in due an-

ni per l’Istruzione, l’Università e la Ri-
cerca», denuncia Paolo Romanelli, dei
Verdi, che parla di «marchetta indecen-
te al clero vaticano». «Nient’altro - si

chiede - meritava uno sforzo economi-
co, cavalier Berlusconi, ministro Morat-
ti? Non le scuole che cadono a pezzi,
non il sostegno all’handicap, non la ri-

cerca di base, non il Cnr, l’Enea? Non il
progetto lingue 2000, non il fondo per
l’innovazione tecnologica degli istitu-
ti?». Soldi, che - denuncia Alba Sasso

dei Ds - sono servono a creare di fatto
«un canale di reclutamento privilegia-
to, riservato solo agli insegnanti di reli-
gione. Per risolvere il problema degli

insegnanti di religione, si vanno a intac-
care i diritti degli altri insegnanti».
«Con questa decisione si stravolgono le
regole che governano il mercato del
lavoro nella scuola, considerato che si
riconosce come requisito unico l'ido-
neità rilasciata dall'ordinario diocesa-
no», denuncia Enrico Panini, segreta-
rio generale della Cgil Scuola.
Ieri, alla Camera, ha votato contro Ds,
verdi, Rifondazione e, dalla maggioran-
za, anche Giorgio La Malfa, che si è
astenuto e il nuovo Psi. L’Udc assente
in aula, mentre la Margherita, insieme
all’Udeur, hanno votato sì al disegno di
legge scritto dalla maggioranza e licen-
ziato con poche marginali modifiche.
Si è confermata dunque la spaccatura
tra Ds e Margherita, che era emersa fin
dalle prime battute. Frattura ricompo-
sta solo quando si è passati all’esame
degli emendamenti. Molti quelli votati
insieme da Ds e Margherita, nel tentati-
vo comune di migliorare il testo di leg-
ge scritto dalla maggioranza. Per esem-
pio, introducendo la laurea come titolo
obbligatorio. Oppure, rendendo più
corposa la materia del concorso. O an-
cora perché sia almeno istituita una ve-
ra e propria graduatoria e non un elen-
co da cui le autorità ecclesiali possono
attingere con assoluta discrezionalità.
Niente di tutto questo però è passato al
vaglio della maggioranza e ella fine, il
testo è stato licenziato dall’aula senza
sostanziali modifiche. E con il voto fa-
vorevole della Margherita.
Anche tra i centristi dell’Ulivo non è
mancato il dissenso. E c’è stato anche
chi, come Franca Bimbi, ha scelto di
non prendere parte al voto. «Non pote-
vo votare un provvedimento contrario
alla laicità dello stato, contrario alla li-
bertà religiosa individuale e alla libertà
d’insegnamento», spiega la deputata
della Margherita: «Gli insegnanti di reli-
gione sono dipendenti della pubblica
amministrazione, non si può far dipen-
dere il loro lavoro dal gradimento di
un’autorità esterna. E poi in questo
provvedimento si presuppone che tutti
i cattolici italiani siano cattolici nel
mondo in cui lo pretende l’autorità ec-
clesiastica come se non ci fosse un di-
battito anche sulla fede».

Mariagrazia Gerina

‘‘‘‘

Ramadan, ha vinto l’altra Treviso
Preghiere, applausi e un grazie a Benetton. Ma Gentilini non si arrende: non dovevano autorizzare il raduno

Alba Sasso, Ds

DALL'INVIATO Michele Sartori

TREVISO Per quasi un'ora, recitano
assieme le stesse quattro parole, ip-
noticamente: «Allah è grande, com-
passionevole, misericordioso». Alla
fine, l'imam Youssef Tadil vira im-
provvisamente: «Benetton è gran-
de!». Ed il migliaio di musulmani
inginocchiati sui tappeti da preghie-
ra esplode in un applauso fragoroso.
«Sì», urla Tadil infervorato, «ringra-
ziamo tutti la famiglia Benetton, ha
dato un buon esempio, questa sì che
è la vera famiglia trevigiana!». Ap-
plausi, applausi, applausi. E tutti si
buttano sui piatti di couscous fu-
mante, di bagriz, di safrang, piadine
e bomboloni africani.

Voilà: fine del raduno sovversi-
vo, del cataclismatico convegno di
clandestini, delinquenti, integralisti,
terroristi di Al Qaeda. Ovvero, della
preghiera dei musulmani di Treviso
per la fine del Ramadan. Sfrattati dal
sindaco Gentilini - prima dalla loro
moschea chiusa d'imperio, poi più
semplicemente dal territorio comu-
nale - hanno trovato ospitalità dai
Benetton, nel «Palaverde» della vici-
na Villorba. Un rito religioso, e senti-
tissimo, come il Natale per i cattoli-
ci. Cosa doveva succedere mai? Infat-
ti , non capita proprio nulla. Scalzi,
intunicati a festa, marocchini,senega-
lesi, albanesi si salutano scambiando-
si triplici baci sulle guance, pregano
rivolti alla Mecca - la direzione giu-
sta è indicata da uno striscione di
tifosi, «I Draghi» - e se ne vanno a
far festa a casa loro, a scambiarsi re-
gali e masticare dolci.

Masticano rabbia, nella vicina
Treviso, i leghisti. Imperterriti, an-
che se attaccati da mezzo mondo, e
perfino da An, da Forza Italia. «La
casa della libertà è affetta da buoni-

smo peloso», brontola il senatore le-
ghista Piergiorgio Stiffoni, «ormai
siamo solo noi gli unici portatori di
valori cristiani». Il sindaco sceriffo
Giancarlo Gentilini insiste: «Chi mi
assicura che là in mezzo non ci fosse-

ro anche irregolari o, peggio, simpa-
tizzanti di Bin Laden?».

«Ma andiamo!», scuote la testa
l'imam, che non ha voglia di polemi-
che.

Certo, nessuno potrebbe rassicu-

rare Gentilini. Anche perché polizia
e carabinieri che presidiano il pala-
sport sono qua soprattutto per «di-
fendere» gli islamici da eventuali te-
ste calde italiane, e l'unica persona
di cui prendono i documenti per un

controllo è il siòr Mario Bianchi,
pensionato di San Zeno di Treviso,
arrivato qui per curiosità. È il solo
cittadino di Treviso presente - invita-
ti esclusi - il siòr Bianchi. Dice, per-
plesso: «Volevo conoscere cosa fan-

no questi qua. I trevigiani li disprez-
zano, ma a guardarli, questi musul-
mani, mi pare che ci sia anche gente
normale». «Anche»? Beh. Oltre a lui,
ci sono: un astuto allevatore di Pon-
te di Piave che volantina all'ingresso

«Vendo agnelli, pecore, montoni e
capre», tutta pubblicità in vista dell'
altra grande festa islamica tra due
mesi, quella appunto «dell'agnello».
I rappresentanti delle associazioni di
volontariato e dei sindacati. Una pic-
cola delegazione solidale dalla Zanus-
si di Susegana, rafforzata da Mirko
Bolzan, operaio italiano convertito
all'Islam («e da allora la mia vita è
cambiata molto in meglio»). Soprat-
tutto, i sacerdoti delegati dal vesco-
vo: applauditissimi anche loro.

Uno è don Giuliano Vallotto, de-
legato pastorale ai rapporti coi mu-
sulmani, prete sanguigno che s'incaz-
za già all'arrivo: «È incredibile tutta
questa polizia attorno ad una festa
di preghiera. È una situazione umi-
liante. Siamo stanchi di essere consi-
derati la capitale italiana dell'ottusi-
tà». Poi si toglie le scarpe, e va a
pregare coi «fratelli», fratelli per i
rami di Abramo. L'altro è il vecchio
don Canuto Toso, l'intermediario
tra islamici e Benetton, quello che
Gentilini ha invitato: «Vada a prega-
re alla Mecca, e ci resti». Che ne dice,
don Canuto, dei leghisti? «Che si so-
no veramente superati. Hanno crea-
to un'autentica psicosi. Stamattina
mi ha chiamato un ignoto, per telefo-
no, dicendomi anche lui di andarme-
ne alla Mecca». Secondo lei, i cattoli-
ci trevigiani sono davvero così intol-
leranti? «Forse non la maggioranza,
ma un orientamento di fondo temo
che ci sia, sì. . . C'è molta superficiali-
tà, nella nostra identità cristiana».

Don Canuto esorta: «Dobbiamo
aprire le porte, non chiuderle». Me-
tafora contro metafora, che mostra
si è appena aperta giù in città a Cà da
Noal, la maggior sede espositiva?
«La chiave: sicurezza del patrimo-
nio», rassegna su secoli di serrature,
chiavistelli, lucchetti e tutto quel che
fa chiusura.

Enzo Carra, Margherita

Maggioranza trasversale per il ddl finanziato con 7 milioni di euro. La Margherita ha votato sì con FI. Contrari i Ds. L’Udc assente in aula

Prof di religione in ruolo senza concorso
Li sceglie il vescovo ma potranno insegnare anche altre materie in caso di revoca o di esuberi

A Napoli oltre 3000
in preghiera in Galleria

L’interno di un’aula scolastica durante le lezioni  Dario Orlandi
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Massimo Solani

ROMA Ma quale indulto o amnistia, la
soluzione per il sovraffollamento carcera-
rio va cercata altrove. Parola del capo-
gruppo leghista alla Camera Alessandro
Cè e del suo vice Guido Rossi che in una
conferenza stampa hanno presentato ie-
ri, con la partecipazione della responsabi-
le giustizia del Carroccio Carolina Lussa-
na, una proposta di legge rivoluzionaria
in materia di trattamento carcerario: il
lavoro civico non retribuito. Per creare
spazio nelle carceri, insomma, basta far
uscire i detenuti e farli lavorare alla rea-
lizzazione di alcuni servizi utili alla collet-
tività, come la costruzione di strade o la
manutenzione dell’ambiente o del terri-
torio. E pazienza se tutto questo ricorda
da vicino i lavori forzati: ai detenuti, ov-
viamente, non verrebbe pagato un solo
euro, con in cambio la promessa di uno
sconto di pena pari al 50%. Un giorno di
«lavoro civico», spiegano infatti i leghi-
sti, servirà a detrarre due giorni di reclu-
sione. Uno sconto che, però, non potrà
sommarsi a nessuno degli altri benefici
previsti nell’ordinamento penitenziario.

Secondo i parlamentari leghisti che
hanno illustrato la proposta, infatti, per
sfoltire la popolazione carceraria italiana
basta varare il nuovo sistema di pena di
cui potrebbero usufruire i detenuti che
«devono scontare una pena detentiva
non superiore ai tre anni, anche se costi-
tuente residuo di maggior pena» e che
ne facciano espressamente richiesta (cir-
ca 15 mila secondo i calcoli dei leghisti).
Dopo il vaglio del magistrato di sorve-
glianza, quindi, i detenuti uscirebbero
dalle carceri e sarebbero a disposizione
degli enti locali che si sobbarcherebbero
l’onere di assicurare loro vitto ed allog-
gio in cambio della manodopera. Certo
resta difficile capire come si potrebbe far
fronte a questi nuovi costi visto che i
deputati leghisti hanno assicurato che
dall’istituto «non può derivare alcuna
spesa a carico del bilancio dello Stato»,
ma quel che conta è che la proposta, per
dirla con le parole di Cè, è «un’iniziativa

innovativa, intelligente e alternativa ri-
spetto all’amnistia e all’indulto» che al-
tro non sono che «scorciatoie» inadatte
a risolvere il problema del sovraffolla-
mento che «i governi dell’Ulivo hanno
aggravato chiudendo 20 case circonda-
riali e aprendone soltanto 6 di nuove».
Un problema, tra l’altro, che «fino ad
oggi è stato affrontato solo con proposte
emergenziali senza seguire invece logi-
che rieducative. Il nostro approccio - ha
spiegato Cè - è di tipo universalistico:
certezza della pena, sicurezza per i citta-
dini ma anche umanizzazione della vita
dei carcerati a cui si offre un percorso
rieducativo».

Chi invece, al contrario della Lega,
all’indulto crede e lo richiede a gran vo-
ce sono i sindacati degli agenti di polizia
penitenziaria che in un comunicato di
due giorni fa hanno per la prima volta
espresso il proprio parere favorevole al
provvedimento, invitando il Parlamento
a non lasciar cadere l’appello lanciato
quasi un mese fa dal Pontefice in visita a
Montecitorio. «L’indulto - hanno scritto

le sigle sindacali - è una precondizione
necessaria per tutte quelle misure struttu-
rali che andranno prese per garantire ri-
conoscimento, formazione e dignità pro-
fessionale agli operatori tutti, nonché vi-
vibilità nelle carceri, anche quale condi-
zione per il recupero e premessa per il
reinserimento sociale delle persone dete-
nute».

E dietro al comunicato, siglato alla
presenza del sottosegretario alla Giusti-
zia Michele Vietti dell’Udc, anche un pic-
colo giallo ministeriale. I sindacati, infat-
ti, avrebbero dovuto presentare la nota
in una conferenza stampa inizialmente
prevista in una delle sale del ministero
della Giustizia, se non fosse che all’ulti-
mo momento lo spazio è stato negato. A
quel punto, in evidente polemica col mi-
nistro Castelli che da buon leghista di
indulto sembra proprio non volerne sa-
pere, il sottosegretario Vietti non ha fat-
to altro che affittare la sala conferenze di
un hotel del centro della capitale ospitan-
do lì l’incontro con la stampa dei sinda-
cati degli agenti di polizia penitenziaria.

ROMA Sono venuti a Roma con tre pull-
man. Sindaci, consiglieri comunali, sinda-
calisti e rappresentanti delle categorie pro-
duttive, guidati dal presidente della Regio-
ne, Michele Iorio di Forza Italia, e dal
Presidente della Provincia di Campobas-
so Augusto Massa, dei Ds. Il Molise terre-
motato è arrivato nella Capitale per chie-
dere che si faccia presto a ricostruire i
paesi distrutti. In sei punti di un docu-
mento presentato al Presidente del Sena-
to, ai capigruppo e a tutti i senatori, han-
no chiesto che il Parlamento destini ade-
guate risorse per una certa e rapida rico-
struzione, almeno un miliardo di euro; di
prevedere nella prossima finanziaria ade-

guate risorse per la ricostruzione della ca-
se e delle infrastrutture pubbliche, in mo-
do particolare le scuole; misure per la ri-
presa delle piccole e medie imprese nei
settori produttivi; di impegnare il gover-
no a negoziare con la Commissione euro-
pea una modifica del regime di aiuti previ-
sto per le aree del terremoto per adeguare
queste zone ai territori classificati nel-
l’Obiettivo 1; esonero dalla tassazione e
dai tributi per quest’anno; evitare un ule-
riore abbandono di Uffici e strutture pub-
bliche per consentire una più agevole ge-
stione dei rapporti con la pubblica ammi-
nistrazione.

Nell’incontro con l’Ulivo, il Presiden-

te della Regione Iorio ha chiesto una legge
specifica per la ricostruzione delle aree
terremotate, quello della Provincia di
Campobasso, Massa, ha puntato l’indice
sul pericolo che i paesi del Basso Molise si
disgreghino. Cinzia Datro, senatrice della
Margherita, ha sottolineato l’atteggiamen-
to della maggioranza di governo che ha
deciso di rinviare la discussione sul decre-
to urgente per l’emergenza sisma per ap-
provare subito la devolution. Quel decre-
to, ha sottolineato Gavino Angius, capo-
gruppo dei senatori Ds, «non è all’altezza
delle vostre esigenze, lo abbiamo cambia-
to, ma è ancora poco». Ora «bisogna apri-
re una fase nuova: quella della ricostruzio-

ne», e toccherà alla regione e ai comuni
decidere come ricostruire. Il decreto, ha
detto il senatore Giovannelli dei Ds, è po-
co più di una normale ordinanza. Ci vuo-
le altro: subito gli stanziamenti per la rico-
struzione, ha aggiunto la senatrice Dato
della Margherita, ricordando che l’Ulivo
ha già proposto uno stanziamento di 1,5
miliardi di euro.

Ma gli amministratori sono sfiduciati.
Le nostre aziende sono in ginocchio, ha
denunciato Biagio Zappone, presidente
della Confcommercio, «rappresentiamo
il 68 per cento del Pil della regione eppure
ci hanno abbandonati. Siamo sul piede di
guerra». Dopo l’Ulivo l’incontro con i se-

natori della maggioranza. Assenti i capi-
gruppo, c’erano il vice presidente del
gruppo di Fi Elisabetta Alberti Casellati, il
presidente dei senatori dell'Udc France-
sco D'Onofrio, il vice presidente dei sena-
tori di An Oreste Tofani, il vice presiden-
te dei senatori della Lega Nord Luigi Pe-
ruzzotti e il senatore dell'Udeur Alfredo
D'Ambrosio. I gruppi parlamentari della
maggioranza hanno garantito il proprio
impegno e la massima attenzione per i
rappresentanti degli enti locali colpiti dal
sisma. Quando si discuterà la Finanziaria
si vedrà. Per ora i terremotati attendono
ancora l’approvazione del decreto per
l’emergenza.

I rappresentanti degli enti locali incontrano i gruppi di Ulivo e Casa delle Libertà al Senato. Assenti i capigruppo della maggioranza

I sindaci del Molise a Roma: «Ricostruire subito»

Niente indulto, il capogruppo Alessandro Cè propone il «lavoro civico non retribuito». La protesta della polizia penitenziaria

Ora la Lega vuole i detenuti ai «lavori forzati»
La soluzione del Carroccio contro il sovraffollamento delle carceri. Polemica tra Castelli e il suo sottosegretario Vietti

Una guardia
carceraria

guarda
dallo spioncino

dentro una cella
Luca Nizzoli/

Emblema
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Non è stato concorso
nei reati da parte di
tutti gli arrestati e non
è stato possibile

attribuire ai singoli manifestanti fatti
specifici: sono le motivazioni della richiesta di
archiviazione, formulate dal procuratore
reggente Francesco Lalla, nei confronti dei 93
no global arrestati nella scuola Diaz, durante
l'irruzione notturna della polizia, il 21 luglio
2001, durante il G8. Le accuse nei loro
confronti erano quelle di associazione per
delinquere (poi stralciata dal fascicolo per
confluire nel filone d'inchiesta sulle violenze
di strada), resistenza aggravata a pubblico
ufficiale, furto aggravato, lesioni personali,
detenzione di coltelli e armi improprie.
«Mancano i presupposti per l'esercizio

dell'azione penale contro gli indagati - ha
scritto il pm - sia perché non è configurabile
un concorso di tutti i denunciati in tutti od in
alcuni soltanto dei reati ipotizzati sia perché è
risultata carente da parte della polizia
giudiziaria l'individuazione soggettiva dei
responsabili delle varie ipotesi criminose».
Lalla ha inoltre escluso l'ipotesi di un
concorso, anche morale, di tutti gli arrestati.
«Quanto al sequestro di due bottiglie molotov
ritrovate secondo il contenuto del verbale
d'arresto al pinao terra dello stabile scolastico,
successivi accertamenti hanno collocato il
ritrovamento in tutt'altre circostanze di
tempo e di luogo che parrebbero escludere la
riferibilità del confezionamento e del possesso
degli ordigni agli attuali
indagati».

L’Arcigay: il vero
rischio è spingere
i preti
a non dichiararsi
e ricacciarli
nell’invisibilità

Le disposizioni
precedenti
raccomandavano di
scartare solo chi non
padroneggiava le sue
«tendenze»

la sentenza

‘‘‘‘

Le motivazioni del pm che ha archiviato l’inchiesta: troppe lacune nei verbali di polizia. Sono sette le inchieste in corso sui No global

«Alla Diaz non è stato possibile provare i reati»

TORINO Mangimi biologici sicuri dal rischio Ogm?
Nient' affatto, secondo le analisi condotte dalla
sanità pubblica in Piemonte: nel 40% dei prodotti
esaminati sono trovati organismi geneticamente
modificati, e in un campione su quattro si tratta di
prodotti vietati in Italia. Il bilancio dei controlli,
condotti dall'Arpa e dall'Istituto Zooprofilattico, è
stato illustrato oggi a Torino, ed evidenzia anche
irregolarità negli alimenti destinati al consumo
umano: su 335 campioni esaminati ne sono stati
trovati 21 positivi, alcuni dei quali in prodotti per la
prima infanzia, anche se in questo segmento l'analisi
ha riguardato soltanto una decina di alimenti. Il
numero dei mangimi analizzati ammonta, invece, a
514 sul totale del 570 ordinati dalla direzione della
Sanità Pubblica: sul 9% del totale sono state trovate
sostanze transgeniche vietate. Resta comunque
difficile - hanno spiegato gli esperti - risalire al
momento della contaminazione: in alcuni casi può
essere stata accidentale, indotta dalla vicinanza con
coltivazioni transgeniche. «I controlli - sostiene
Mario Valpreda, direttore della Sanità pubblica del
Piemonte - andrebbero fatti anche a monte, sulle
sementi che arrivano ogni giorno in Italia,
principalmente a Ravenna e Genova. Ma c'è un
conflitto di competenze e a questo livello in pratica
alcuna verifica». Resta l' allarme per l' alta incidenza
nei prodotti biologici, dove gli ogm dovrebbero essere
tassativamente banditi.

Giorgio Sgherri

FIRENZE Una normale mattinata di lavoro. Nor-
male fino alle 10,30 quando nell'ufficio postale
di via Targioni Tozzetti, zona nord di Firenze, è
esploso un pacco-bomba. Molto fumo, un po'
di spavento, ma nessun ferito. L'allarme è scat-
tato quando una donna di circa cinquanta an-
ni, probabilmente fiorentina, si è presentata
allo sportello per spedire un pacco a Perugia.
Alla richiesta di esibire un documento, la signo-
ra si è rifiutata. "No, no lasci stare - ha detto-
non ha importanza, contiene solo stoviglie" ed
è uscita velocemente dall'ufficio. Pochi secondi
dopo improvvisamente dal pacco si è sprigiona-
ta una fiammata ed è cominciato ad uscire
fumo nero. Nell'ufficio postale è stato subito
caos, la decina di persone che stavano compien-
do operazioni sono scappate mentre gli uffici
venivano invasi dalla caligine nera. Sul posto
sono subito arrivati Digos, artificieri, un ambu-
lanza del 118, vigili urbani che hanno transen-
nato la strada deviando il traffico automobilisti-

co. Il pacco era indirizzato al nome di una
donna abitante a Perugina, secondo gli investi-
gatori umbri un nome fittizio. Mentre gli uomi-
ni della Digos e dell'antiterrorismo iniziavano i
primi accertamenti interrogando il personale
dell'ufficio, è saltato fuori un secondo pacchet-
to che è esploso mentre l'involucro era nel pres-
sapacchi. Un impiegato è intervenuto immedia-
tamente con l'estintore contro le fiamme. Gli
artificieri della polizia hanno disarticolato il
pacco che conteneva una lampadina con pile,
polvere da sparo e una specie di candelotto
fumogeno. C'era anche una piccola antenna,
simile ad un innesco a distanza. Secondo gli
investigatori questo secondo pacco- bomba era
leggermente più sofisticato ma sostanzialmente
uguale al primo. La fiammata prodotta poteva
comunque provocare feriti. Ancora non è stato
stabilito se anche il secondo pacco è stato porta-
to nell'ufficio postale dalla stessa donna.

Il gesto non è stato ancora rivendicato e
all'interno dei due pacchi non sono stati trovati
documenti o volantini eversivi. E' stato solo un
atto dimostrativo? L'obiettivo era quasi certa-

mente l'ufficio delle poste. Nessun investigato-
re pensa che l'indagine si possa chiudere a bre-
ve, vengono smentite seccamente le voci di una
identificazione della misteriosa cinquantenne
che ha consegnato il pacco-bomba. E non esi-
stono indizi, se non il pacco e il suo contenuto
esplosivo che si trova nelle mani degli artificieri
e della polizia scientifica. Gli inquirenti - le
indagini sono coordinate dal pubblico ministe-
ro Tommaso Picazio - per il momento in attesa
di una rivendicazione o dell'invio di un docu-
mento sono piuttosto scettici che il pacco bom-
ba sia stato inviato da brigatisti, sia per le moda-
lità usate che il tipo di esplosivo adoperato
(quello adoperato ieri mattina sarebbe polvere
da sparo per cartucce). Il prefetto di Firenze
Achille Serra smorza la tensione definendo l'at-
to come opera di una mitomane. Mentre il
direttore delle Poste di Toscana e Umbria, Al-
fonso la Cava, ipotizza che il rudimentale ordi-
gno fosse destinato ad agevolare il compito di
una banda di rapinatori e comunque esclude
che le Poste siano state fatto oggetto di minacce
nei giorni scorsi.

Solo panico e nessun ferito, ma sui due ordigni esplosi indaga la Digos. Atto dimostrativo o terrorismo?

Firenze, pacco bomba alle poste
FERRARA È la Lombardia la regione con le
città più ecocompatibili. Le prime cinque
città della classifica stilata da Legambiente
nel rapporto annuale «Ecosistema urbano
2003» sono, infatti, lombarde: Cremona,
Mantova, Bergamo, Sondrio e Pavia. Inve-
ce, la regione che si trova più in basso della
graduatoria è la Sicilia. Ragusa, Agrigento,
Catania, Trapani e Siracusa si trovano tra i
dieci ultimi posti. Ma nessuna delle città
premiate a dimostrazione che la città ideale
da un punto di vista ambientale è ancora
lontana, è esente da problematiche, anche
gravi. L'inquinamento atmosferico, indica-
tore diretto di un traffico ovunque pesante,
è problema diffuso in tutti i centri urbani.

Diverso il discorso per quanto riguarda
le 13 città metropolitane, dove si registrano
superamenti della media di biossido di azo-
to nel 77% dei casi (contro il 56% delle
piccole città con dati disponibili), supera-
menti del limite per il monossido di carbo-
nio nel 31% dei casi (contro il 5% per le
piccole città), superamenti del limite per il

PM10 nel 67% dei casi (contro il 19% dei
casi sulle 31 piccole città con dati disponibi-
li). Milano (che è ancora senza depuratore),
Roma, Torino superano i limiti per tutte le
sostanze. Poi c’è il traffico. Dice il presiden-
te di Legambiente, Ermete Realacci: «La mo-
bilità cittadina mostra segni allarmanti di
crisi, e le soluzioni elaborate spesso si sono
dimostrate non all’altezza, mentre a livello
nazionale si ripropone in grande stile la vec-
chia logica tutta asfalto e autostrade».

Il nono rapporto annuale sulla qualità
ambientale dei 103 centri urbani capoluogo
di provincia, è stato presentato ieri al Teatro
comunale di Ferrara. Dalla ricerca emerge
che si è di nuovo radicalizzato quel divario
che separa le città del Centro-Nord e da
quelle meridionali sotto il profilo della capa-
cità di gestione ambientale: la mobilità con i
mezzi di trasporto pubblico è al Sud dimez-
zata rispetto a quella dei Comuni settentrio-
nali, anche l’estensione delle isole pedonali è
mediamente pari alla metà di quella dei cen-
tri urbani del Nord, le piste ciclabili sono

presenti in circa 4 città su 10 (al Nord in
circa 9 su dieci) e il verde urbano è all’incir-
ca un terzo di quello disponibile nel resto
del Paese. Analoghe indicazioni arrivano dal-
la raccolta differenziata (la media meridiona-
le è del 4,6% pari a un quinto di quella delle
città settentrionali e a meno di un terzo di
quella delle città dell’Italia Centrale) e dalla
depurazione che è presente in misura ade-
guata nel 60% dei comuni del Mezzogiorno,
contro il 65% dell’Italia centrale e l'83%
delle regioni settentrionali. Cinque anni fa
le città del Nord avevano sempre migliori
performance nei parametri di gestione (co-
me la raccolta differenziata). Contestual-
mente, però, in quell’area geografica si regi-
strava una maggiore pressione sull’ambien-
te: più auto, più rifiuti, più energia consuma-
ta. Oggi questi fattori di pressione si stanno
livellando e così il Sud produce una quanti-
tà di rifiuti pro-capite solo di poco inferiore
a quella del resto del Paese, e il tasso di
motorizzazione sta assumendo ovunque le
stesse, insostenibili, dimensioni.

Nel rapporto di Legambiente promosse le piccole città, in Lombardia le più eco-compatibili

Metropoli super-inquinate

Eduardo De Blasi

ROMA Sconsigliabile, imprudente,
molto rischiosa. Bastano 18 righe al
cardinale settantaseienne Jorge Me-
dina Estevez (fino a tre settimane fa
a capo della Congregazione per il
Culto) per chiudere le porte del sa-
cerdozio agli omosessuali.

«L’ordinazione al diaconato o
al presbiterato di uomini omoses-
suali o con tendenza omosessuale è
assolutamente sconsigliabile e im-
prudente e, dal punto di vista pasto-
rale, molto rischiosa. Una persona
omosessuale o con tendenza omo-
sessuale non è, per tanto, idonea a
ricevere il sacramento dell’ordina-
zione».

Queste le conclusioni, giunte an-
che dopo una consultazione con il
cardinale Ratzinger, a capo del dica-
stero per la Dottrina della Fede. La
domanda su se fosse possibile per
un gay accedere al sacerdozio l’ave-
va posta a Medina il cardinale Re,
prefetto della Congregazione per il
Clero, e si iscrive in un lungo dibat-
tito interno che la Chiesa sta condu-
cendo da anni. La lettera, anzi, era
attesa. Giusto un mese fa si apprese
infatti che la Congregazione per
l’educazione cattolica aveva allo stu-
dio un testo «riguardante l’ammis-
sione dei candidati al sacerdozio»
che avrebbe affrontato anche il te-
ma dell’inclinazione omosessuale
degli stessi. Il testo, già si vociferava,
non sarebbe stata un’Istruzione (e
non avrebbe avuto quindi un valo-
re normativo) bensì una «lettera»
che ricordasse e riordinasse i criteri
già esistenti e codificati nel ‘97 in
uno studio specifico.

Il documento finale del Con-
gresso sulle Vocazioni al Sacerdozio
e alla Vita Consacrata in Europa,

tenutosi a Roma dal 5 al 10 maggio
1997 risolveva la vicenda con una
«raccomandazione a scartare, circa
l'omosessualità, non quelli che han-
no tali tendenze, ma «quelli che
non giungeranno a padroneggiare
tali tendenze», anche se quel «pa-
droneggiare» va inteso in senso pie-
no, non solo come sforzo volitivo,
ma come libertà progressiva nei
confronti delle tendenze stesse, nel
cuore e nella mente, nella volontà e
nei desideri».

Ecco, dal 1997 a oggi è sparita la
parola «padroneggiare», come a vo-
ler indicare che se i preti eteroses-
suali posseggono la capacità di resi-
stere alle tentazioni della carne,
quelli gay ne risulterebbero manche-
voli. E in questa «discriminante» ci
sarebbe la differenza tra poter pren-
dere i voti o no.

Eppure, commenta Alessio De
Giorgi, direttore di Gay.it: «La solu-
zione non sta nell’impedire agli
omosessuali di diventare sacerdoti,
ma quanto meno nell’educare i sa-
cerdoti a vivere serenamente e posi-
tivamente il voto di castità che han-
no pronunciato».

Il cardinal Medina cita «l’espe-
rienza che proviene da non poche
cause istruite in vista di ottenere la
dispensa dagli obblighi che deriva-

no dalla sacra Ordinazione».
Il deputato diessino Franco Gril-

lini, presidente onorario dell’Arcy-
gay si dice stupito: «Evidentemente
la chiesa cattolica ha deciso di chiu-
dere baracca. E’ noto a molti - affer-
ma - che alcuni omosessuali sceglie-
vano il sacerdozio perché era l’uni-
co mestiere che non destava sospet-
ti sulle ragioni del mancato matri-
monio. Siamo pertanto stupiti -
continua - che in un periodo di gra-
vissima crisi delle vocazioni, l’azien-
da vaticana decida di privarsi di una
parte consistente della propria ma-
nodopera mettendo fortemente a ri-
schio il pieno utilizzo degli impian-
ti». Stime della stampa americana
affermano che sarebbero omoses-
suali il 30% dei preti.

Ma il rischio vero, al fondo,
non è la provocazione di Grillini
dei seminari vuoti, quanto quello
espresso da Sergio Lo Giudice, presi-
dente dell’Arcygay: «Il vero obietti-
vo - dice - non è allontanare i semi-
naristi gay, ma spingerli a non di-
chiarare, come avviene sempre più
spesso, la loro identità e a ricacciarli
nell’invisibilità».

A noi questo concetto di invisi-
bilità lo spiega Andrea che fa parte
del gruppo di Gay Cattolici «Nuova
proposta». Per lui la decisione della
Chiesa è «Tardiva e fuori dal tem-
po. Tardiva perché sono 2000 anni
che esistono i preti omosessuali ed è
impossibile che ciò non accada in
futuro; fuori dal tempo perché non
si può impedire ad un omosessuale
di seguire la propria vocazione, e
nessuna regola potrà mai impedire
questo».

Il Vaticano sottolinea che non
c’è alcun legame tra questa scelta e
le inchieste americane sulla pedofi-
lia, ma è chiaro l’intento di voler
«fare pulizia».

Il clero si interroga dopo gli scandali Usa. Il parere che sbarra la strada agli omosessuali è stato pubblicato sul bollettino della Congregazione per il culto divino

Il Vaticano chiude la porta ai preti gay
L’anatema della Chiesa: rischioso accettarli in seminario. L’Arcigay: vogliono chiudere baracca

Gianni Cipriani

ROMA Cinque inchieste per i fatti di
Genova. Una aperta a Napoli sulle vio-
lenze perpetrate all'interno della caser-
ma Raniero nei confronti dei no-glo-
bal fermati durante gli scontri di piaz-
za. Più l'ultima della procura di Cosen-
za contro la "Rete sud ribelle". In totale
sette inchieste.

Sette inchieste che, visti i numeri,
potrebbero essere definite maxi-inchie-
ste. Solo a Genova, infatti, per le violen-
ze dei giorni del G8 sono circa 600 le
persone finite nel registro degli indaga-
ti. Di queste, oltre cento erano apparte-
nenti alle forze di polizia. A Napoli i
poliziotti finiti sotto indagine sono sta-
ti 100, mentre 42 sono i no-global fini-
ti nel mirino della magistratura cosen-
tina. Ma quali sono i filoni di indagi-
ne? Cominciamo da Genova.

La morte di Carlo Giuliani. Si trat-
ta, senza dubbio, della vicenda più deli-
cata e di maggior interesse, proprio
perché si dovrebbe far luce sulla tragi-
ca morte del ventenne ucciso in piazza
Alimonda. L'inchiesta era stata suddivi-
sa in due fascicoli. Da una parte c'era
l'istruttoria per la morte di Giuliani
con l'accusa di omicidio volontario
per il carabiniere Mario Placanica, dall'
altra quella per l'assalto al Defender
dei militari, con l'accusa di tentato
omicidio a carico dei manifestanti. Nei

giorni scorsi, come è noto, il pm ha
chiesto l'archiviazione della posizione
del giovane militare di leva che avreb-
be agito per legittima difesa. Una con-
vinzione che ha portato il pm, Silvio
Franz, a mettere in secondo piano tutti
i dubbi di carattere tecnico e, cioè, se
Placanica sparò ad altezza d'uomo o in
aria, mentre il colpo fu deviato dal "cal-
cinaccio".

Black Bloc. 460 persone risultano
indagate in questo filone, che raccoglie
sia le violenze di piazza da parte dei
manifestanti, sia i sospetti black bloc.
Di questi ultimi, secondo le indiscre-
zioni trapelate a suo tempo, ne sarebbe-
ro stati già stati individuati 47, la mag-
gior parte stranieri. Le ipotesi di reato
vanno dal tentato omicidio, alle lesio-
ni, danneggiamento e resistenza. Era-
no stati accusati di associazione per
delinquere anche i 93 giovani arrestati,
e subito rimessi in libertà, nel blitz alla
scuola Diaz. Nei giorni scorsi per tutti
questi ragazzi è stata chiesta l'archivia-
zione. Sette invece sono gli indagati
per l' assalto ad un blindato dei carabi-
nieri in corso Torino. Questo filone

d'inchiesta si basa molto sul riconosci-
mento che viene fatto dalla Digos attra-
verso fotografie e filmati.

Violenze alla scuola Diaz. La vi-
cenda più spinosa e imbarazzante, per
la quale sembra già dimostrata da un
lato la gratuità delle violenze dei poli-
ziotti; dall'altro la calunnia nei con-

fronti dei manifestanti. Una vicenda
sgradevole, anche perché i vari dirigen-
ti di polizia hanno dato versioni diver-
se e a volte contrastanti su chi aveva
dato l'ordine della irruzione e su chi
fosse materialmente l'autore delle vio-
lenze. Per questa vicenda sono un'ot-
tantina i poliziotti indagati, tra cui alti

funzionari e alti dirigenti. Raggiunti in
un primo tempo da un avviso di garan-
zia per concorso in lesioni, alcuni sono
stati poi indagati anche per falso e ca-
lunnia. La nuova ipotesi di reato è sta-
ta formulata dopo che la Procura ha
ritenuto falso l'accoltellamento da par-
te di un no-global denunciato dall'

agente Massimo Nucera ed ha scoper-
to che le due bottiglie molotov trovate
nella scuola, in realtà erano state trova-
te altrove e portate nella scuola per
giustificare l' arresto dei no-global. In
questa inchiesta è confluita anche l'ir-
ruzione nella scuola Pascoli, che ospita-
va il centro stampa del Genoa Social
Forum.

Caserma di Bolzaneto. Anche que-
sta inchiesta è stata divisa in due tron-
coni: uno a carico dei rappresentanti
delle forze dell'ordine e un'altra nei
confronti dei medici e paramedici che
si sono avvicendati nella struttura. Re-
centemente, su richiesta del pm Vitto-
rio Ranieri Miniati, il gip ha concesso
una proroga di sei mesi. La richiesta
riguarda 13 indagati per i quali le ipote-
si di reato sono quelle di abuso di auto-
rità su persone detenute, lesioni (a tito-
lo omissivo per non aver impedito
l'evento), ingiurie e minacce. In un ca-
so l'ipotesi è quella di lesioni vere e
proprie. Tra gli indagati anche Alessan-
dro Perugini, all' epoca vice capo della
Digos di Genova, il funzionario più
alto in grado presente nella struttura.

Violenze in strada. Due filoni,
uno a carico dei manifestanti, l'altra
nei confronti delle forze dell' ordine.
Venti di questi sono indagati per episo-
di avvenuti durante i cortei. Tra di lo-
ro c'è nuovamente Alessandro Perugi-
ni, vicedirigente della Digos, ripreso in
un filmato mentre colpiva un giovane
a terra con un calcio in faccia. I manife-
stanti più violenti, già identificati, so-
no confluiti nel fascicolo dei
Black-bloc.

La caserma Raniero di Napoli. Ot-
to agenti arrestati su ordine della pro-
cura di Napoli per le violenze avvenute
il 17 marzo 2001, nella caserma Ranie-
ro, dove erano stati portati i no-global
fermati a seguito degli incidenti scop-
piati in piazza. Le accuse: sequestro di
persona, lesioni, minacce. Il Tribunale
della libertà ha annullato le ordinanze:
ma le accuse di violenze e abusi, hanno
detto i giudici, non erano infondate. Il
sequestro di persona, invece, non anda-
va contestato.

Rete del Sud ribelle. È la vicenda
più recente e, secondo molti, più
kafkiana: 20 arrestati, 42 indagati. L'ac-
cusa? Aver costituito, all'interno delle
organizzazioni no global, la "Rete meri-
dionale del sud ribelle", una presunta
organizzazione sovversiva che diffon-
deva attraverso internet informazioni
relative alla lotta contro la globalizza-
zione. Il tribunale del riesame ha scar-
cerato tutti.

Un sacerdote
in una foto
d’archivio
Alessandro

Bianchi/Ansa

Ogm nei prodotti biologici
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Segue dalla prima

Presidente del comitato che
l'ha concepito è l'ex segretario
di Stato di Bill Clinton, Made-
leine Albright. Ne sono stati
anticipati alcuni dei risultati
più salienti sulla International
Herald Tribune di ieri. Si può
accedere all'intero studio, e ad
un'approfondita discussione
delle metodologie usate, in re-
te (http://people-press.org).
Tra le domande poste: ritenete
che coloro che nel vostro paese
oggi sono bambini staranno,
una volta cre-
sciuti, meglio
o peggio degli
adulti di ades-
so? Solo il 20
per cento de-
gli italiani ri-
sponde: «me-
glio», il 56 per
cento rispon-
de: «peggio».
L'Italia di Sil-
vio Berlusco-
ni è di gran
lunga il paese più pessimista in
Europa, quello che crede me-
no nel proprio futuro. Distan-
zia non solo la Gran Bretagna,
(40 per cento di ottimisti), ma
anche la madre tradizionale di
tutte le paturnie e del cattivo
umore, la Francia depressa dal
«bleu» delle sue banlieues. Più
pessimisti e depressi degli ita-
liani al mondo sono solo i giap-
ponesi (18 per cento di ottimi-
sti, 67 per cento di pessimisti).
Un'altra domanda, ritenete:
che da qui a 5 anni starete me-
glio o peggio di adesso, dà risul-
tati meno sorprendenti. Ad
esempio, solo il 17 per cento
dei rispondenti italiani pensa
che vivrà peggio, il 43 per cen-
to pensa che vivrà meglio.
In testa a quelli che hanno più
fiducia nel proprio futuro c'è
la Cina (80 per cento di ottimi-
sti, 9 di pessimisti), la superpo-
tenza economica planetaria
del futuro, il gigante che di que-
sto passo entro il 2020 potreb-
be superare America ed Euro-
pa in prodotto globale. Battuta
solo dal Vietnam (98 per cento
di ottimisti, solo 2 di pessimi-
sti) e da una serie di altri paesi
il cui umore fiducioso dipende
forse anche dal fatto che gli è
difficile immaginare di poter
stare peggio di quanto siano
stati sinora.
Gli Stati Uniti, che pure nel
frattempo hanno avuto l'11 set-
tembre, i crolli a Wall Street,
gli scandali tipo Enron, dove la
gente si risveglia di tanto in tan-
to nel pieno della notte con
l'incubo che la case in cui vivo-
no e su cui hanno quasi tutti
ipoteche si dimezzino da un
giorno all'altro in valore, e si
apprestano a fare una guerra,
si collocano a metà strada, con
41 per cento di ottimisti e 50
per cento di pessimisti (nei pri-
mi anni Novanta, quelli seguiti
alla fine della guerra fredda,
della creazione di 15 milioni di
posti di lavoro e del boom del-
la new economy, apparente-
mente dalle possibilità illimita-
te, erano stati in testa nella gra-
duatoria dell'«ottimismo delle
nazioni»).
Ma tra i risultati che hanno

più colpito gli autori del son-
daggio è la misura in cui i guai
presenti e futuri vengono attri-
buiti, dagli altri, soprattutto all'
America. «Dei mali del mondo
incolpano Washington», suo-
na uno dei titoli dell'Herald tri-
bune. «Monta l'onda anti-ame-
ricana», riassume quello di
apertura in prima pagina, del
giornale americano pubblicato
a Parigi in collaborazione con
New York Times, Washington
Post e Los Angeles Times. Ma
non si tratta di anti-americani-
smo nel senso che odiano o
disprezzano gli Stati Uniti, o li
considerano «nemici».
L'America continua ad essere
amata e ad essere una sorta di
«modello» in gran parte del
mondo, anche se si nota - feno-
meno recentissimo, coinciden-
te con l'inizio della presidenza
Bush, appena interrotto dalla
solidarietà suscitata dagli atten-
tati dell'anno scorso - un «de-
clino dell'immagine».
In Italia il 70 per cento degli
interrogati continua ad avere
un'opinione favorevole degli
Stati Uniti (meno appena 6%
nel 2002 rispetto al 2000), in
Germania il 61 (-17%), in
Gran Bretagna il 75 (-8%). In
Russia la percentuale di chi
pensa bene dell'America è au-
mentata (dal 37 al 61%, +24),
e ancor di più è aumentata in
Uzbekistan (+29%) o in Nige-
ria (+31%). Ma quel che sem-
bra crescere in modo unifor-
me è la propensione ad attribu-
ire alle scelte politiche di
Washington una dose crescen-
te di responsabilità negativa
sulle questioni che rappresenta-
no le ansie principali per il fu-
turo del pianeta. Nell'ordine:
Aids e malattie infettive, odii
religiosi ed etnici, armi nuclea-
ri, divario tra ricchi e poveri,

inquinamento e problemi dell'
ambiente.
Non è tanto che il mondo ce
l'abbia con l'America (c'è an-
che questo aspetto, specialmen-
te nei paesi islamici: «un vero e
proprio dispiacere, se non ad-
dirittura odio, nei confronti
dell'America, si concentra nel-
le nazioni islamiche del Medio
Oriente e dell'Asia centrale»,
nota il rapporto). Sembra aver-
cela ancora di più perché perce-
pisce di essere stato abbando-
nato da questa amministrazio-
ne americana di fronte ai pro-

blemi che con-
sidera le mag-
giori minacce
per il proprio
futuro.
Particolare at-
tenzione susci-
ta la portata e
il crescere del
«dispiacere»
sul tema delle
prospettive di
pace e di guer-
ra, e special-

mente sulla questione della
guerra all'Iraq. E colpisce il fat-
to che il «dispiacere» si estenda
in modo particolare tra gli
«amici» più ancora che tra i
tradizionali avversari. «Il son-
daggio rileva che la guerra all'
Iraq alienerebbe anche gli ami-
ci e gli alleati», riassume nella
titolazione l'Herald. Pochi ri-
tengono che Saddam Hussein
non rappresenti una minaccia.
Non molti che non sarebbe
meglio disarmarlo.
Ma la maggioranza à convinta
che l'instabilità in Medio
Oriente sia più pericolosa dell'
Iraq, anche se l'attenzione del-
le autorità americane si con-
centra assai di più sul secondo
che sul primo tema. Ancora
più scetticismo emerge su qua-
li siano i reali moventi della
guerra; il 76 per cento dei rus-
si, il 75 dei francesi, il 54 dei
tedeschi ritiene che il vero
obiettivo di Bush non sia il ter-
rorismo ma il controllo del pe-
trolio.
Andrew Kohut, il direttore del
Pew center che ha coordinato
la ricerca, per spiegare il feno-
meno ipotizza: «Quando siete
il più ricco dei paraggi e la più
potente nazione sulla faccia
della terra, senza rivali, vi ven-
gono a mancare le coalizioni
naturali che vi uniscono ai vo-
stri alleati contro il nemico,
non c'è il comune nemico che
vi lega agli altri». Ma le cose
potrebbero essere più comples-
se. Il demografo francese Em-
manuel Todd (uno che spesso
ha avuto intuizioni geniali, co-
me l'aver previsto già negli an-
ni Settanta, studiando i dati
sulla mortalità infantile, l'im-
minente crollo dell'Urss), so-
stiene ad esempio, nel suo ulti-
mo libro appena pubblicato a
Parigi (Après l'empire) che il
vero problema potrebbe essere
il declino, non la forza dell'
America, e il fatto che proprio
per questo se la stanno pren-
dendo con i più deboli e margi-
nali, anziché con i veri possibi-
li rivali del futuro: Cina ed Eu-
ropa.

Siegmund Ginzberg

Dopo l’elezione di Bush
gli Usa registrano un declino
d’immagine: più numerosi
gli Stati in cui sono considerati
responsabili dei guai
del mondo

‘‘I risultati di
un sondaggio che ha

interpellato 38mila persone di
44 paesi del mondo. La ricerca

curata da uno dei più prestigiosi
istituti di Washington

‘‘

L’America delude anche gli amici
L’Italia di Berlusconi vede nero per il futuro dei figli. Solo i giapponesi più pessimisti

Scetticismo sui motivi
che spingono la Casa
Bianca alla guerra
contro l’Iraq: il petrolio
più che lotta
al terrorismo

Alla domanda sul
domani dei nostri figli
solo il 20% degli
italiani lo vede migliore
Per il 56% sarà
peggiore

William
vanden Heuvel

Roberto Rezzo

NEW YORK «Colin Powell sta gestendo
questa crisi con mano ferma e sicura.
Non credo che gli Stati Uniti scavalche-
ranno gli ispettori e l’Onu per dichiara-
re unilateralmente che l’Iraq ha violato
la risoluzione 1441 del Consiglio di Si-
curezza». L’ambasciatore William van-
den Heuvel, presidente del Franklin
and Eleanor Roosevelt Institute, esperto
di diritto internazionale, già vicemini-
stro della Giustizia con Robert Kenne-
dy e ambasciatore all’Onu durante la
presidenza Carter, è convinto che alla
Casa Bianca non convenga affatto pre-
cipitarsi incontro alla guerra: «Attenzio-

ne che i repubblicani hanno vinto le
elezioni grazie alle Nazioni Unite, sa-
rebbe insensato cercare adesso la rottu-
ra».

George W. Bush sembra insoffe-
rente all’idea di dover attendere
un’autorizzazione del Consiglio
di Sicurezza. C’è la sensazione
che l’intervento militare sia im-
minente e inevitabile.
«Il presidente è partito convinto di

poter rovesciare Saddam Hussein da
solo, senza bisogno di nessuna autoriz-
zazione: né quella del Congresso, né
quella delle Nazioni Unite. Ha dovuto
ricredersi. Nel primo caso gli ha sbarra-
to la strada la Costituzione, nel secon-
do l’opinione pubblica. Il 70 per cento

degli americani, pur sostenendo Bush
sulla sicurezza e sulla lotta al terrori-
smo, è favorevole a un’azione nel Gol-
fo solo con un chiaro mandato del-
l’Onu. La linea isolazionista è stata di
fatto abbandonata con l’intervento di
Bush all’Assemblea generale, un discor-
so ispirato alla migliore tradizione roo-
seveltiana, quando ha cercato legittima-
zione e consenso tra la comunità inter-
nazionale. Alla fine deve averlo ben
consigliato il padre, che seppe gestire
in modo egregio la crisi del ‘91, dopo
l’invasione del Kuwait».

Eppure da quando sono riprese
le ispezioni in Iraq, Washington
non perde occasione per alimen-
tare la tensione, come fosse alla

ricerca di un pretesto qualsiasi
per attaccare.
«Ora c’è una guerra aperta alla Ca-

sa Bianca; di fronte a decisioni cruciali
ci sono sempre molte forze in gioco nel
governo. Un conflitto in Iraq presenta
gravi rischi e costi enormi: centocin-
quanta miliardi di dollari solo per to-
gliere di mezzo Saddam Hussein. Ma
soprattutto perché l’Iraq è un paese ar-
tificiale, con una violenta predisposizio-
ne ai conflitti civili. I falchi vorrebbero
imporre una sorta di democrazia dal-
l’alto, perché questo collima con altri
interessi. Quelli petroliferi innanzi tut-
to, poi la prospettiva di poter spingere
per una rivoluzione in Iran. E ancora
Ariel Sharon, il premier israeliano, che

è convinto di poter trarre vantaggio dal
conflitto. Quello che però la destra radi-
cale ha in mente va oltre la crisi con
l’Iraq: il suo progetto è di trasformare
gli Stati Uniti nel nuovo Impero Roma-
no».

Gli Stati Uniti sono rimasti l’uni-
ca superpotenza, questo non ri-
schia di indebolire automatica-
mente il ruolo delle Nazioni Uni-
te?
«Proprio perché la supremazia

americana nel mondo non ha rivali,
l’America ha più che mai bisogno delle
Nazioni Unite. Così come le Nazioni
Unite per funzionare hanno bisogno
dell’America. La risoluzione 1441 del
Consiglio di Sicurezza è una vittoria

della diplomazia, e in diplomazia è leci-
to parlare di vittoria solo quando tutti
possono dire di avere vinto. Se invece
gli Stati Uniti ora decidessero in modo
unilaterale, questo cadrebbe a danno
del loro prestigio e della loro credibilità
nel mondo. Agli occhi dei paesi arabi
ad esempio, l’America perderebbe qual-
siasi titolo per mediare fra israeliani e
palestinesi, non sarebbe considerata un
broker onesto. E forse qui la sua reputa-
zione è già compromessa abbastanza».

Pensa che questa sia una svolta
duratura nelle relazioni fra la Ca-
sa Bianca e l’Onu?
«Il rapporto con il Palazzo di Ve-

tro continuerà a oscillare, come sem-
pre è accaduto anche in passato, indi-

pendentemente dal fatto che il presi-
dente fosse democratico o repubblica-
no. Clinton non è stato certo un soste-
nitore dell’Onu, e Bush non riconosce-
rà il trattato di Kyoto o la Corte di
giustizia internazionale. Ma le Nazioni
Unite devono andare avanti, perché i
tempi cambiano e così anche i gover-
ni».

E quali sono le prospettive nei
rapporti fra Stati Uniti e Unione
europea?
«La strada sarà sempre quella della

cooperazione. L’Europa non ha ancora
un peso politico proporzionale alla sua
forza economica, ma il XXI secolo pre-
senta l’occasione per raggiungere da pa-
ri a pari gli Stati Uniti. L’America do-
vrebbe sostenere maggiormente il pro-
cesso di unificazione europea, ma que-
sta amministrazione non ha il senso
della storia. Per far nascere questo pae-
se sono occorsi 200 anni e una guerra
civile, nessuno meglio degli Stati Uniti
dovrebbe sapere quanto unire sia im-
portante e difficile».

‘‘‘‘

L’esperto di diritto internazionale: se gli Usa decidessero in modo unilaterale perderebbero credibilità e prestigio

«Contro l’Iraq, Bush non scavalcherà l’Onu»

Manifestazione anti americana a Madrid i Spagna
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DALL’INVIATO Toni Fontana

BAGHDADDual use. Questi due voca-
boli in inglese corrono di bocca in
bocca a Baghdad. Il primo ad usare
questa definizione è stato Hussan
Mohammed Amin, il capo degli uffi-
ciali di collegamento iracheni incarica-
ti di seguire gli ispettori dell’Onu. An-
nunciando l’imminente presentazio-
ne della lista degli armamenti ha assi-
curato che l’Iraq non solo esibirà una
documentazione completa ma rivele-
rà tutti i particolari sui programmi
chimici, batteriologici e nucleari av-
viati dopo il 1998
(dalla partenza
degli ispettori)
ed svelerà tutti i
dettagli sulle ap-
parecchiature e
gli impianti
«dual use» ap-
punto, dove cioè
si producono og-
getti e sostanze
utilizzabili sia
per scopi civili
che militari.

In attesa degli «elementi nuovi»
promessi dal capo del Comitato di
controllo, cioè dagli ufficiali di colle-
gamento, occorre registrare il fatto
che il «dual use» (in questo caso una
libera traduzione potrebbe essere il
«doppio binario») è anche una carat-
teristica della politica del regime ira-
cheno. Ieri infatti mentre Saddam
Hussein appariva alla televisione affer-
mano tra l’altro che occorre dare una
«giusta chance» agli ispettori per
«smentire» le accuse americane, il suo
vice Taha Yassin Ramadan, che solita-
mente cura le relazioni con gli altri
paesi arabi, non risparmiava pesanti
accuse ai controllori dell’Onu chia-
mandoli «spie della Cia e del Mos-
sad». Tutto ciò si spiega col fatto che
Baghdad segue appunto una politica
doppia, da un lato accentua l’apertu-
ra di credito nei confronti della mis-
sione Onu ben sapendo che il ritiro
degli ispettori coinciderebbe con l’ini-
zio dell’attacco americano, ma dall’al-
tro lato rafforza le relazioni con il
mondo arabo alle ricerca di alleanze
da sfruttare se gli avvenimenti doves-
sero precipitare. E in questo caso i
dirigenti iracheni sfoderano i toni più
bellicosi. Per assurdo è toccato così a
Saddam recitare ieri la parte della «co-
lomba».

Il raìs è apparso alla televisione
nel primo giorno di «aid al fitr» la
festa che chiude il Ramadan. Baghdad
era deserta, pochissimi negozi sono
rimasti aperti, gli iracheni, al termine

del periodo di digiuno, si riuniscono
in famiglia. E li sono stati raggiunti
dal «grande fratello» Saddam che ha
sfoderato toni insolitamente modera-
ti: «La base per accettarla – ha detto il
raìs riferendosi alla risoluzione 1441 –
consiste nel tenere il nostro popolo
lontano dal male (dalle sofferenze se-
condo la traduzione francese e non
inglese ndr)». Saddam ha descritto
una «situazione internazionale» nella
quale gli americani potrebbero coglie-

re l’occasione per sostenere che
«l’Iraq non offre agli ispettori una
buona opportunità (una giusta chan-
ce, secondo altre traduzioni diffuse a
Baghdad) per smontare le affermazio-
ni degli americani secondo i quali
avremmo prodotto armi di distruzio-
ne di massa nel periodo di assenza
degli ispettori». Il raìs ha così annun-
ciato che la relazione che sarà presen-
tata domani dovrebbe colmare il vuo-
to di informazioni che si è creato a

partire dal 1998, ma non ha rinuncia-
to alle consuete minacce aggiungen-
do che se non saranno smentite le
accuse e gli ispettori rinunceranno al-
la «chance» che viene offerta a Ba-
ghdad «assumerà la giusta posizione»
e la «vittoria» sarà del popolo. Nelle
stesse ore il vice del raìs, il fedelissimo
Taha Yassin Ramadan, incontrando
una delegazione egiziana, usava ben
altri argomenti all’indirizzo degli
ispettori nuovamente accusati (in pas-
sato accadeva pressochè ogni giorno)
di essere al soldo dell’intelligence di
Bush. Gli ispettori – secondo il nume-
ro due del regime – sono venuti per

dare «notizie det-
tagliate in vista
di un’aggressio-
ne» e «fin dal pri-
mo giorno han-
no spiato per
conto della Cia e
del Mossad, le
ispezioni sono
una provocazio-
ne». L’iniziativa
che più ha irrita-
to gli iracheni ri-
guarda i siti presi-

denziali; due giorni fa gli inviati del-
l’Onu sono penetrati in uno dei palaz-
zi di Saddam nel centro di Baghdad.
Le guardie si sono lamentate e ne è
nato un battibecco. Il capo degli uffi-
ciali di collegamento iracheni ha defi-
nito il sopralluogo «ridicolo» ed ha
affermato che le ispezioni nei siti pre-
sidenziali «sono ingiustificate ed non
necessarie perchè si tratta di siti già
visitati in passato. Queste iniziative –
ha concluso Hussan Amin – ferisco-
no la nostra dignità». Altre polemiche
si annunciano per i prossimi giorni. Il
capo degli ispettori, il greco Deme-
trius Perricos, ha confermato che in
un impianto situato nel deserto sono
state trovare tracce di iprite (chiama-
ta anche «gas mostarda») dentro alcu-
ni proiettili per l’artiglieria. Hussan
Amin dice che si tratta di menzogne,
ma il materiale è stato sequestrato.
Nei prossimi giorni, quando Bush
commenterà la relazione di Saddam
con parole che, è facile immaginare,
non saranno benevole, la tensione è
destinata a salire. La riprova è che al
centro stampa, dove sono concentra-
te le postazioni dei grandi network
televisivi, arrivano enormi camion ca-
richi di parabole e interi studi. Gli
americani hanno allestito anche una
postazione per truccare i loro speaker
televisivi che, interpellati, si dicono
convinti che a partire da sabato «vi
sarà molto lavoro da fare».

Baghdad alterna la politica
della mano tesa
a quella delle minacce
Grande irritazione
per il blitz nei palazzi
presidenziali

‘‘Gli iracheni
preparano la lista

degli armamenti e assicurano
che diranno la verità sui

programmi batteriologici,
chimici e nucleari

‘‘

Saddam tende la mano agli ispettori
Per il rais la missione Onu è una chance, ma il suo vice accusa: sono spie della Cia

ROMA «Noi continuiamo a pensare che vada
assolutamente evitato il conflitto con l'Iraq
perché porterebbe a situazioni imprevedibili
e, forse, non governabili». Il segretario dei Ds
Piero Fassino ha ribadito ieri la contrarietà del
suo partito alla guerra contro Saddam Hus-
sein. Lo ha fatto parlando alla direzione nazio-
nale della sinistra giovanile.

Il segretario dei Ds ha tenuto a precisare
che la sua «non è una posizione ideologica»
ma dettata da ragioni politiche. «Noi abbiamo
anche accettato - ricorda Fassino - l'uso della
forza come una estrema ratio quando i diritti
sono conculcati e non c'è altro mezzo per fer-
mare la violenza come è successo nel Kosovo o
in Afghanistan. Ma è proprio per questo ap-
proccio non ideologico - aggiunge Fassino -
che consideriamo l'intervento contro il regime
iracheno imprevedibile perché porterebbe a
situazioni ancora più esplosive in Medio
Oriente, con una nuova spirale terroristica.
Non sappiamo come le società islamiche, già
percorse dalla febbre dell'integralismo, potreb-
bero reagire ad un attacco contro Baghdad».

Secondo Fassino, quello che bisogna fare,
invece, è mettere in campo «tutto ciò che è
necessario per agire con strumenti di pressio-
ne politica su Saddam Hussein per ottenere
quello che è giusto ottenere: cioè che le ispezio-
ni si facciano senza alcun ostacolo; che si accer-
ti che non vi sono in Iraq armi batteriologiche
o addirittura nucleari; che, qualora si accertas-
se l'esistenza di qualcuno di questi armamenti,
si attivassero automaticamente le procedure
per la loro distruzione». L'uso della forza in
politica estera, precisa Fassino, non può essere
negato in via di principio: il segretario Ds ricor-
da l'intervento in Kosovo, necessario per inter-
rompere un massacro. «Non è in discussione,
per noi, che la politica debba contemplare an-
che l'uso della forza come extrema ratio, quan-
do diritti fondamentali delle persone sono vio-
lati, come è accaduto in Kosovo o in Afghani-
stan». Il problema, spiega il segretario Ds, è
costruire una «sovranità globale», perché i pe-
ricoli che si hanno di fronte in questo momen-
to non possono essere affrontati da una singo-
la nazione.

Il dittatore parla
alla televisione nel
giorno della festa che
chiude il Ramadan
sfoderando toni
da colomba

La tensione
con gli americani
è destinata a salire
Al centro stampa
i network televisivi
sono pronti

‘‘ ‘‘
BAGHDAD «È nata una grande coalizione contro
la guerra», dicono i volontari di «Un Ponte...» e i
Beati costruttori di Pace, in visita in Iraq.
Parlamentari e pacifisti italiani lasciano il paese
dopo cinque giornate visitando scuole, ospedali,
incontrando gli ispettori Onu ed esponenti del

parlamento iracheno. La delegazione ha
consegnato un volantino in arabo nel quale si
afferma la netta contrarietà al conflitto e la
volontà di tornare a Baghdad se vi sarà l’attacco.
Solidarietà alla popolazione ma non al regime
iracheno.

Piero Fassino, segretario Ds

Francia e Germania avrebbero
raggiunto un accordo formale sul
calendario diplomatico per portare
la Turchia nell’Unione europea.
Secondo fonti diplomatiche di
Bruxelles, il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder e il presidente
francese Jacques Chirac avrebbero
trovato un compromesso
sull’adesione turca alla Ue che verrà
presentato al prossimo vertice
europeo di Copenaghen. L’accordo
dovrebbe prevedere la presentazione,

a metà del 2004, di un rapporto sul
processo di democratizzazione in
Turchia e, nel caso di giudizio
positivo da parte di Bruxelles, dal
primo luglio del 2005 potrebbero
iniziare le trattative per l’ingresso di
Ankara nell’Unione europea.
Tayyip Erdogan, leader del partito
di governo turco, ha ieri ribadito la
volontà del suo paese di conoscere,
già dal vertice di Copenaghen, una
data precisa per l’avvio del
negoziato sull’ingresso nella Ue.

«La guerra avrà conseguenze
imprevedibili e ingovernabili»

Roberto Rezzo

NEW YORK I terroristi colpiscono anco-
ra contro obiettivi americani, ma tutta
l'attenzione della Casa Bianca è rivolta
contro l'Iraq. Ieri mattina, quando l'Fbi
aveva appena avvertito che per la fine
del Ramadan Al Qaeda sarebbe entrata
in azione con nuovi attentati terroristi-
ci, un'esplosione in un ristorante McDo-
nald's in Indonesia ha provocato tre
morti e numerosi feriti. Un'ora dopo,
sempre nella città di Makassar, un'altra
esplosione in una concessionaria d'auto-
mobili.

L'amministrazione Bush insiste che
Saddam Hussein possiede armi per la
distruzione di massa e fa sapere che se
Bagdad - nella dichiarazione che dovrà
essere presentata all'Onu entro domeni-
ca - sosterrà il contrario, gli Stati Uniti
considereranno violata la risoluzione
1441 del Consiglio di Sicurezza. La Casa
Bianca afferma di poter sbugiardare
quanto il ministro degli Esteri iracheno,
Tarek Aziz, ha ribadito ancora ieri: «L'
Iraq non possiede e non intende più
costruire nessun tipo di arma chimica,
batteriologica o nucleare». Ari Fleischer,
il portavoce presidenziale, non ha spie-
gato quali prove abbia in mano l'ammi-
nistrazione, ma ha garantito che tutte le
informazioni verranno messe a disposi-
zione degli ispettori dell'Onu. «Il presi-
dente degli Stati Uniti e il segretario alla
Difesa non affermerebbero con sicurez-
za che l'Iraq ha questo tipo di armamen-
ti se non avessero solide basi». Quanto
alla smentita di Aziz, è stata liquidata
come «un'altra falsa dichiarazione, co-
me quella resa alla fine degli anni '90».
Fonti dell'amministrazione citate dalla
stampa americana parlano di un deposi-

to dove sarebbero stivati 8mila litri di
spore d'antrace.

Lo stesso presidente, durante un in-
contro con i leader del Kenya e dell'Etio-
pia, ha detto: «In nome della pace, Sad-
dam deve disarmarsi. Gli ispettori non
sono in Iraq per giocare a nascondino,
hanno il compito di verificare se Ba-
ghdad si sta disarmando». Quando gli è
stato chiesto se la guerra sia imminente,
ha risposto che «questa domanda va fat-
ta a Saddam Hussein». Parlando poi alla
comunità musulmana in occasione del-
la fine del Ramadan Bush è tornato ad
assicurare che «gli Stati Uniti non stan-
no facendo una guerra di religione e
non confondono il terrorismo con una
cultura e una fede che hanno avuto tan-
ta parte nel progresso dell’umanità e del-
la pace».

Gli osservatori al Palazzo di Vetro
sono convinti tuttavia che Washington
non trasformerà automaticamente la
presunta violazione in un casus belli,

ma la utilizzerà per fare pressione sugli
ispettori, da cui si aspetta accertamenti
più severi, e per iniziare a guadagnare
consensi all'interno del Consiglio di Si-
curezza sulla necessità di un intervento
militare.

In ogni caso i preparativi per la
guerra non si fermano e ieri il Pentago-
no ha annunciato di essere pronto a
richiamare in servizio circa 10mila uo-
mini fra riservisti e membri della Guar-
dia Nazionale. La cartolina potrebbe ar-
rivare nei prossimi giorni, ma i vertici
militari stanno considerando l'ipotesi di
rinviare la chiamata a gennaio: «Siamo
nel periodo delle feste di fine d'anno e ci
rendiamo conto di quale impatto andia-
mo a provocare sulla vita di migliaia di
famiglie americane. Prima di mobilitare
il personale vogliamo essere sicuri di po-
terlo impiegare in modo utile», ha riferi-
to un funzionario. I compiti assegnati a
questo primo gruppo di riservisti sareb-
bero essenzialmente di polizia militare,

ma in caso di conflitto i piani prevedo-
no di richiamare oltre 250mila uomini,
come accadde durante la prima Guerra
del Golfo. L'annuncio del Pentagono è
stato interpretato come un messaggio
all'America: il presidente sta facendo sul
serio. Un vasto impiego dei riservisti è
considerato indispensabile per protegge-
re le basi americane all'estero ma anche
per difendere il territorio nazionale da
prevedibili ritorsioni dei terroristi. Spet-
terà alla Navy difendere gli scali maritti-
mi, mentre l'aviazione sorveglierà tutti i
principali centri urbani e tutti i possibili
obiettivi ad alto valore simbolico, come
ponti e monumenti.

E mentre i militari muovono uomi-
ni e mezzi sul teatro di guerra, i servizi
d'intelligence americani stanno cercan-
do di convincere gli scienziati iracheni
che hanno lavorato ai programmi d'ar-
mamento a disertare e a fornire tutte le
informazioni in loro possesso sugli arse-
nali di Saddam. Gli agenti pagano in
dollari contanti, ma a chi diserta il regi-
me offrono soprattutto la carta verde, il
permesso di soggiorno e di lavoro negli
Stati Uniti.

Intercettazioni dell'Fbi sui new-
sgroup di Internet hanno portato a iden-
tificare nuovi messaggi di minaccia con-
tro l'America: «Popolo americano, sei
vittima dei tuoi leader, ma sei anche
parte della guerra contro di noi - recita
un testo in arabo - Il nostro regalo per le
feste è in arrivo». Gli investigatori riten-
gono che Al Qaeda, dopo la cacciata dei
Taleban in Afghanistan, costretta in fu-
ga e a disperdersi, abbia profondamente
cambiato il suo modo di operare e temo-
no attentati a catena contro obiettivi mi-
nori, e quindi più difficili da intercetta-
re. Come già è accaduto in Kenya e ieri
in Indonesia.

La Casa Bianca mobilita 10mila riservisti. In Indonesia bomba in un McDonald’s. Allarme attentati per la fine del Ramadan

Bush insiste: ho le prove sulle armi proibite

Cinque giorni in Iraq per i pacifisti italiani: «No alla guerra»

Saddam
Hussein durante
una cerimonia
ufficiale

Francia-Germania: trattative per la Turchia nella Ue dal 2005
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LONDRA Addio Sangatte. L’affollato e
controverso centro della Croce Rossa
sulla Manica comincia a svuotarsi. In
seguito all’accordo tra Londra e Parigi
ieri è arrivato in Gran Bretagna il primo
gruppo di rifugiati provenienti dal cam-
po profughi di Sangatte, vicino a Calais.
Dopo aver cercato per mesi di attraversa-
re la Manica usando espedienti anche
molto pericolosi, cercando di agganciar-
si ai treni in transito o attaccandosi sot-
to i camion, i primi 40 rifugiati sono
arrivati ieri a Dover, dove sono stati mes-
si a bordo di un pullman che ha imboc-
cato l’autostrada per Londra. Uomini,
donne e bambini, hanno continuato a
salutare dai finestrini i giornalisti che

seguivano il mezzo. Sono poi stati siste-
mati in appartamenti e in pensioni.

Secondo l’accordo con la Francia,
nei prossimi giorni arriverà il resto dei
1200 rifugiati che il Regno Unito ha deci-
so di accogliere in cambio della chiusu-
ra di Sangatte. Il campo era diventato
una calamita per cercatori di asilo e clan-
destini, tutti determinati a raggiungere
l’Inghilterra. La scorsa estate il governo
inglese e quello francese hanno raggiun-
to un accordo per smantellarlo. Il risulta-
to è che Londra accoglierà 1200 rifugiati
mentre la Francia si occuperà dei restan-
ti, circa 3600. In Gran Bretagna ai rifu-
giati verrà dato subito un permesso di
lavoro per la durata di quattro anni.

chiude Sangatte

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES É stato sommerso dagli ap-
plausi Romano Prodi quando ha finito
di spiegare i tratti essenziali della sua
Costituzione d'impianto federale. Che,
alla stragrande maggioranza del Parla-
mento europeo è molto piaciuta. Con-
tenti i popolari, ben felici i socialisti,
altrettanto i liberali e i verdi. Nella sfida
che la Commissione ha scelto di lancia-
re ai sostenitori del pensiero intergover-
nativo, Prodi ha preso in prestito le pa-
role di Jean Monnet divenuto sempre
di più il suo ispiratore: «Nella Comuni-
tà, gli europei imparano a vivere come
un solo popolo. Noi non coalizziamo
gli Stati, uniamo gli uomini». La musi-
ca che piace all'assemblea elettiva. Biso-
gnerà vedere se le stesse note saranno
apprezzate dalla Convenzione (quella
presieduta da Giscard d'Estaing) dove
qualche ora dopo il presidente della
Commissione ha consegnato il testo del-
la Comunicazione approvata dal colle-
gio comunitario. La Convenzione lavo-
ra alla stesura di un testo, possibilmen-
te unitario. Un testo inevitabilmente di
compromesso. Che, poi, passerà al va-
glio dei governi che, nel corso della suc-
cessiva Conferenza intergovernativa,

dovranno raggiungere un accordo defi-
nitivo, e all'unanimità. La Commissio-
ne Prodi ha alzato il tiro. Sollevato la
sbarra più in alto possibile. Probabil-
mente per strappare un risultato che
non sia al più basso livello. É una strate-
gia.

Per il presidente della Commissio-
ne non è andato proprio tutto liscio. La
sua idea, tenuta ben nascosta per setti-
mane, di accompagnare le proposte del-
la Commissione con un vero e proprio
testo di prova costituzionale ha fatto
storcere la bocca a più d'uno. Si dice
che alcuni commissari (l'agenzia Afp ha
citato Monti, Palacio e Kinnock) sareb-
bero rimasti sorpresi dall'apprendere,
appena lunedì scorso, dell'esistenza del-
la Costituzione di Prodi. L'ormai famo-
so testo «Penelope». Ma Prodi ha avuto
l'accortezza, a quanto pare, di non por-
re ufficialmente all'esame del collegio, e
dunque ai voti, il suo «esercizio giuridi-
co». Che, per la verità, non si discosta

dal documento politico approvato da
tutti i commissari. Gli sarebbe stato rin-
facciato, però, un «problema di meto-
do». E ieri mattina il presidente ha cam-
biato l'attacco del suo discorso chiaren-
do che voleva «evitare equivoci». Il pro-
getto di 145 pagine, diviso per capitoli e
articoli, deve essere considerato una sor-
ta di «studio di fattibilità commissiona-
to ad un gruppo di esperti». Un'iniziati-
va, ha precisato, di cui «il Collegio non
è politicamente responsabile».

Prodi sa d'avere di fronte avversari
temibili. I più decisi oppositori delle
proposte che tendono a rafforzare i po-
teri della Commissione e del parlamen-
to europeo, ad estendere il più possibile
del voto a maggioranza, ad eleggere di-
rettamente il presidente dell'esecutivo
da parte dello stesso parlamento, sono
la Gran Bretagna, la Spagna e la Fran-
cia. La Germania e i paesi del Benelux (i
tre premier, Verhofstadt, Juncker e
Balkenende, hanno fatto un summit

mercoledì sera) sono, più o meno, sulla
stessa lunghezza d'onda della Commis-
sione. Altri punti di forza della propo-
sta di Prodi sono il capo della politica
estera, il «segretario dell'Unione», uni-
ca voce in politica estera, e la richiesta
di maggiore peso nelle decisioni econo-
miche. Le resistenze sono ovviamente
molto forti. Ma soprattutto, Prodi non
vuole il superpresidente dell'Unione.
«Un argomento - ha detto - che ha fatto
scorrere fiumi d'inchiostro». E, poi, chi
lo dovrebbe eleggere? A chi risponde-
rebbe? Prodi ha ripreso una battuta del
suo compagno di cavalcate in bici, il
premier belga Verhofstadt: «Cosa farà il
presidente dell'Unione quando il Consi-
glio europeo non è riunito? Cosa farà
per 360 giorni l'anno oppure se Bush
non gli farà una telefonata?». Per Prodi
il presidente dell'Unione alimenterebbe
la confusione perché ci sarebbero due
centri di potere, due burocrazie. Il risul-
tato? «Paralisi e incoerenza». Il pericolo
che si corre già adesso, figurarsi con 25
paesi e più. Per Prodi, che propone il
principio di doppia responsabilità della
Commissione, sia davanti al parlamen-
to sia davanti al Consiglio, l'Unione
non dovrebbe cambiare nome. Va bene
«Unione europea». Con l'aggiunta di
un motto: «Pace, libertà, solidarietà».

Profondamente rattristati per la
scomparsa di una grande compa-
gna

MIRKA RAVARONO SANLORENZO
esprimono ai familiari sentite con-
doglianze:
Federazione Ds; Lega Cooperative
Novara; Centro Servizi Cooperati-
ve; Marco, Massimo, Luisa Bosio;
Giampiero, Luisa Avondo; Arlezia-
no Testoni; Renato, Fiorella Grazia-
ni; Franco, Mimma Anni; Sergio,
Angela Suardi; Vittore, Mariuccia
Ferrari; Mario Finotti; Giovanni,
Teresa Bellan; Angelina Bighinzoli;
Antonio Bricco; Carlo Platini; Al-
berto, Franca De Bernardi; Eugenio
Pescio; Bruno Pozzato; Tiziana Pe-
roni; Ugo, Teresa Buggero; Elga, Ar-
gante Bocchio; Gianna, Alberto Pa-
celli; Paolo Allegra; Licia Rampi.

Novara, 4 dicembre 2002

Lina e Giuseppe Crippa ricordano
con commozione

MIRKA SANLORENZO
e abbracciano affettuosamente Di-
no e Silvana.
Dalmine, 5 dicembre 2002

L’Unione dei Ds di San Paolo com-
mossi partecipano al dolore della
famiglia per la scomparsa della com-
pagna

MIRKA
donna indimenticabile per il suo co-
raggio, la sua intelligenza, la sua ge-
nerosità e abbracciano Dino, Silva-
na e Marina.

Paola Pozzi e Luciano Rivoira parte-
cipano al dolore di Silvana e Dino
per la scomparsa di

MIRKA SANLORENZO
Torino, 6 dicembre 2002

Il Presidente, il Consiglio di Ammi-
nistrazione, la Direzione e i dipen-
denti tutti partecipano con dolore
al grave lutto che ha colpito Livio
Giannotti, Direttore di Quadrifo-
glio Spa, per la scomparsa del

PADRE
Firenze, 6 dicembre 2002

I Democratici di Sinistra di Garba-
gnate sono vicini al compagno Do-
nato Netti per la prematura scom-
parsa del cognato

MARIO SALERNO
Garbagnate M.se, 6 dicembre 2002

I Democratici di Sinistra di Garba-
gnate esprimono sentite condo-
glianze alla famiglia Salerno per la
prematura scomparsa del compa-
gno

MARIO SALERNO

Garbagnate M.se, 6 dicembre 2002

Dopo una vita intensa è mancata

LAURA DALBESIO
di anni 82

Familiari e amici la ricordano con
grande affetto. Funerali sabato 7 di-
cembre h. 14,30 in Cuneo, Parroc-
chia Cattedrale.

Torino, 6 dicembre 2002

6-12-1997 6-12-2002
CARMINE DE LUCA

Per sempre accanto a noi e nei no-
stri cuori.

Elena e Carla.

Leonardo Sacchetti

Dopo quattro giorni di sciopero genera-
le, il presidente venezuelano Hugo Cha-
vez, dalla residenza ufficiale di Miraflo-
res, è andato all’attacco dell’opposizio-
ne: «Questo sciopero nasconde l’ennesi-
mo tentativo di colpo di stato». Il Ve-
nezuela sembra ritornato all’11 aprile di
quest’anno, quando il sindacato «Confe-
deración de Trabajadores de Venezue-
la» (Ctv), «Fedecámaras» (la confindu-
stria locale) e parte dell’esercito avevano
tentato il colpo di mano per estromette-
re Chavez dal potere. Rivolta che aveva
lasciato sul terreno 19 morti e quasi tre-
cento feriti tra le due parti, nelle 48 ore
in cui Chavez era stato arrestato.

Nel quarto giorno di sciopero, i ma-
nifestanti hanno minacciato di bloccare
le attività petrolifere del paese (quinto
produttore mondiale di oro nero) e il
presidente Chavez ha immediatamente
reagito, ha ieri annunciato l’uso del-
l’esercito per difendere i pozzi petrolife-
ri della Pdvsa, la società pubblica incari-
cata di pompare greggio dal sottosuolo
venezuelano per trasformarlo in mone-
ta sonante per le casse dello Stato. «Se ci
sarà bisogno di rafforzare con truppe le
installazioni sia amministrative sia ope-
rative esse saranno inviate», aveva detto
in mattinata il presidente venezuelano.
Detto, fatto. Mentre i suoi oppositori si
riversavano nelle strade del Paese, blin-
dati della Guardia Nazionale si sono di-
sposti intorno ai pozzi petroliferi della

Pdvsa e hanno messo sotto custodia la
sua sede centrale a Caracas.

I manifestanti che si oppongono al
governo del presidente ex-paracaduti-
sta, organizzando il corteo di ieri, si so-
no tenuti a debita distanza dalle sedi
della Pdvsa. Contemporaneamente alle
manifestazioni di protesta, la sfida a

Chavez si è spostata proprio sul terreno
petrolifero: l’equipaggio del cargo Pilín
León, ancorato a pochi metri dalle coste
di Maracaibo, cuore petrolifero venezue-
lano, hanno occupato la nave in segno
di solidarietà allo sciopero contro il pre-
sidente. Anche in questo caso, immedia-
ta è stata la reazione di Chavez che ha

spedito un incrociatore della Marina nel-
la acque di Maracaibo, per riprendere il
controllo della petroliera-ribelle. «È sta-
to un atto di pirateria», ha dichiarato il
generale Alberto Gutierrez dopo aver ri-
preso il controllo della Pilín León e del
suo carico di 280.000 barili di greggio.

Per far fronte alle crescenti proteste

contro il suo governo, Hugo Chavez ha
proposto un referendum sul suo manda-
to nell’agosto del prossimo anno (a me-
tà del mandato presidenziale di sei an-
ni), ma il coordinamento nazionale del-
le opposizioni ha rifiutato tale proposta,
dopo altri sette referendum che lo stesso
Chavez ha già organizzato, referendum

che la propaganda governativa mostra
come segni di democrazia, mentre gli
anti-chavisti li vedono come specchietti
per le allodole. Le cifre sono campo di
battaglia anche sull’effettiva partecipa-
zione allo sciopero generale. Secondo la
«Coordinadora Democrática» (il coordi-
namento delle opposizioni), l’80% dei

lavoratori venezuelani stanno parteci-
pando alle proteste contro Chavez men-
tre il governo ha diffuso immagini di
negozi, mercati e fabbriche pieni di lavo-
ratori. «Annunciamo al paese e al mon-
do - ha ribadito Carlos Ortega, segreta-
rio del sindacato Ctv - che il nostro scio-
pero continuerà in ogni caso». In que-
sto clima che rischia di trascinare il Ve-
nezuela in una vera e propria guerra
civile, è intervenuto anche il segretario
generale dell’Organizzazione degli stati
americani (Osa), Cesar Gavira. «È mol-
to importante - ha detto Gavira - che
non si generi violenza, che si mantenga
lo spirito democratico e pacifico del po-
polo venezuelano».

Intanto, nelle strade del paese sono
scesi anche i sostenitori di Chavez, pron-
ti a fronteggiare i manifestanti dell’oppo-
sizione. Con la Guardia Nazionale a fare
da barriera tra i due schieramenti, pro-
prio mentre altri militari sono impegna-
ti a blindare i pozzi petroliferi del Paese.
Una doppia funzione che potrebbe na-
scondere una spaccatura dell’Esercito ve-
nezuelano, candidato, come durante il
tentato colpo di Stato dello scorso apri-
le, a fare da ago della bilancia tra le due
fazioni politiche che si contendono il
potere. Chavez ha parlato di minaccia
«al cuore del Paese», affermando che
non consentirà il blocco dell’industria
petrolifera. «È come se il medico che si
presume debba prendersi cura del vo-
stro cuore - ha concluso Chavez - im-
provvisamente tentasse invece di farlo
fermare».

Sharon gela gli ultrà: sulle colonie si può trattare
Il premier israeliano punta alla conquista del centro per vincere la sfida elettorale di gennaio

A Londra i primi quaranta profughi
Per loro un permesso di lavoro di 4 anni

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi prima del suo intervento ieri a Bruxelles

Umberto De Giovannangeli

La conquista del centro per stravincere
le elezioni. È l’obiettivo perseguito da
Ariel Sharon in una campagna elettora-
le su cui si addensano le ombre inquie-
tanti del terrorismo di Al-Qaeda e di
una probabile guerra contro l’Iraq. Sha-
ron veste i panni del leader pragmatico,
determinato a combattere senza cedi-
menti la violenza palestinese ma, al tem-
po stesso, deciso a raggiungere, un gior-
no, una pace «corazzata». Nella lotta
con i palestinesi, avverte il settantaquat-
trenne premier, gli israeliani devono
prendere fiato e munirsi di pazienza.
Non esistono scorciatoie, ribadisce Sha-
ron. Da un lato non è possibile «balzare
verso una soluzione definitiva di pace»
(frecciata a sinistra), «nè distruggere col
fuoco e passare i nemici a fil di spada»
(bordata indirizzata alla destra oltranzi-
sta). Reciprocità e gradualismo: sono i
due capisaldi della filosofia negoziale di
Arik. E il tracciato di pace elaborato dal
presidente George W.Bush è confacente
alla visione del premier israeliano, per-
ché ha appunto un approccio graduale.
Il suo pregio - rimarca Sharon - «è che
non contano tanto le scadenze del calen-
dario, bensì la piena e soddisfacente rea-
lizzazione di ogni singola fase». In altri
termini, non ci sarà accesso alla seconda
fase (che prevede, tra l’altro, il congela-
mento degli insediamenti) se non si sarà
realizzato un pieno successo nella pri-
ma. In questa visione - che Sharon affer-
ma di aver discretamente discusso «an-
che con esponenti palestinesi e loro
emissari» - Israele si attende il disarmo
dei gruppi armati dell’Intifada, la sosti-
tuzione dell’attuale leadership palestine-
se, la cessazione della campagna di istiga-
zione all’odio. La platea dei giornalisti
israeliani incalza Arik con domande tut-
t’altro che «diplomatiche«, a cui il pre-
mier risponde a tono. Sharon descrive

un giorno futuro in cui - finalmente
cessati gli attentati antisraeliani - le città
palestinesi in Cisgiordania non sarebbe-
ro più sotto occupazione militare israe-
liana. «Quel giorno i palestinesi - spiega
il premier - beneficerebbero di una con-
tinuità territoriale. Potrebbero andare
da Jenin (Cisgiordania settentrionale) fi-
no a Hebron e Daharya (Cisgiordania
meridionale) senza incontrare un singo-

lo soldato israeliano, o un posto di bloc-
co». Israele si impegnerebbe a costruire
ponti e gallerie per facilitare i loro spo-
stamenti. In cambio di un accordo poli-
tico con i palestinesi, Israele è disposto a
«pagare un prezzo pesante», replica Sha-
ron a un giornalista che gli chiedeva se
in principio era disposto a smantellare
insediamenti ebraici. «Di più non dico -
aggiunge subito - perché ogni mia paro-

la sarebbe inevitabilmente il punto di
inizio di ogni futura trattativa». Ma il
presente di Israele è un altro ed è segna-
to dall’incubo dei kamikaze e della nuo-
va minaccia rappresentata da Al Qaeda.
Israele, avverte Sharon, è certamente nel
mirino del network terroristico di Osa-
ma Bin Laden; una rete che ha già allun-
gato i suoi tentacoli mortali nella Stri-
scia di Gaza e in territorio libanese, «do-

ve agisce congiuntamente ai guerriglieri
Hezbollah». Evocando il recente attenta-
to contro un Boeing 757 israeliano in
Kenya, Sharon annuncia di aver ordina-
to ai responsabili alla difesa di migliora-
re la sicurezza degli aerei israeliani e del-
le rappresentanze diplomatiche all’este-
ro. La lotta al terrorismo ci impegnerà
per anni» prevede il premier e, aggiunge
rivolto ai giornalisti e, attraverso loro,

all’opinione pubblica israeliana: «Ho
promesso sicurezza, e la raggiungerò.
Ho promesso pace, e la conquisterò. Ma
sappiate che si tratta di un processo lun-
go, difficile e complesso». Un percorso
accidentato, costellato ancora di lacrime
e sangue: su questo, Arik non lascia spa-
zio ad illusioni.

A ricordare che siamo nel vivo della
campagna elettorale è Amram Mitzna.

Il leader laburista bolla il discorso del
premier come «propaganda elettorale».
«Abbiamo visto le azioni di Sharon ne-
gli ultimi due anni - dichiara -: hanno
portato lo Stato di Israele ad una crisi
senza precedenti». Di segno opposto le
critiche dell’estrema destra: il piano deli-
neato da Sharon - tuona Avigdor Lieber-
man, leader di Unione nazionale - Yisra-
el Beitenu - porta alla creazione di uno
«Stato terrorista» a fianco di Israele. E a
ricordare che la strada della pace è tutta
in salita è anche la reazione palestinese:
«Quella di Sharon - dice Nabil Abu Ru-
deina, portavoce di Arafat - non è una
proposta seria. Sharon continua a sabo-
tare tutti gli sforzi diplomatici. L’unica e
più breve via per la pace - conclude Abu
Rudeina - è la fine dell’aggressione israe-
liana e dell’occupazione dei Territori».

Apprezzata la proposta di dare più poteri all’Europarlamento. Ma alcuni commissari non nascondono l’irritazione per l’iniziativa del presidente

Strasburgo applaude la Costituzione di Prodi

Chavez chiama l’esercito per difendere il petrolio
Quarto giorno di sciopero in Venezuela, il presidente grida al complotto: vogliono rovesciarmi
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MILANO Sono circa 500mila le persone che in Lombardia
lavorano in nero. Il dato è stato fornito nel corso di un
seminario della Cgil di Milano. Il sommerso è particolar-
mente diffuso nei settori delle costruzioni (circa 300mi-
la), dei servizi familiari e alla persona (circa 150mila),
della ristorazione e del piccolo commercio (circa 150mi-
la).

La sanatoria per i lavoratori extracomunitari ha com-
portato poi la presentazione di 150mila domande in Lom-
bardia, delle quali 90mila per il lavoro di cura e di assisten-
za alle famiglie e circa 60mila per le imprese. La Cgil
Lombardia stima che, tuttavia, vi siano almeno oltre 50mi-
la lavoratori extracomunitari in nero. Si tratta di dati, dice
la Cgil, che evidenziano «il totale fallimento della Legge
Tremonti sull'emersione che, in Lombardia, ha prodotto

la regolarizzazione di solo 150 lavoratori in nero».
Altro segnale di grande allarme, secondo il sindacato,

è dato dall'aumento del lavoro minorile che, secondo dati
del Ministero del Lavoro, è cresciuto nel 2001 del 25%
circa rispetto all'anno precedente. Per contrastare un feno-
meno come quello del lavoro nero che produce aumento
degli infortuni, situazioni di illegalità, alterazione delle
regole mercato, la Cgil propone la «ridefinizione della
legge sull'emersione per il pieno riconoscimento dei dirit-
ti dei lavoratori, il potenziamento dei servizi di controllo
e di ispezione nelle aziende, interventi di contrasto all'ab-
bandono scolastico, norme che consentano una regolariz-
zazione permanente dei lavoratori immigrati, la modifica
della normativa sugli appalti che escluda automaticamen-
te le aziende irregolari».

IN LOMBARDIA 500MILA LAVORATORI IN NERO
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MILANO È stato siglato a Madrid dall'amministratore delegato dell'
Eni Vittorio Mincato, l'accordo per acquisire il 50% di Union Feno-
sa Gas. L'operazione avverrà attraverso l'aumento di capitale di
Union Fenosa Gas di 440 milioni di euro integralmente sottoscritto
dall'Eni. Il valore attribuito agli asset della divisione gas di Union
Fenosa è di 930 milioni di euro. «L'ingresso in Union Fenosa Gas -
ha dichiarato Vittorio Mincato - rappresenta un passo importante
nella strategia di crescita nel settore del gas naturale a livello interna-
zionale ed europeo e consente all'Eni anche di rafforzare la presenza
nel mercato del gas naturale liquefatto».

L'Eni si è quindi aggiudicata la gara per il 50% di Union Fenosa
Gas, cui era rimasta in lizza insieme ad un unico altro concorrente,
indicato da più parti in Gaz De France. Eni porterà nella joint-ventu-
re il suo contributo strategico di operatore internazionale nel settore
gas, di primo produttore di idrocarburi in Egitto e di maggiore
distributore di gas in Europa. In particolare, nella penisola Iberica
Eni già opera nelle vendite di gas, con un volume complessivo che
nel 2004 raggiungerà 1,7 miliardi di metri cubi l'anno; inoltre è
partner strategico della portoghese Galpenergia con la partecipazio-
ne del 33,4%. Questo consentirà lo sviluppo di sinergie potenziali tra
Union Fenosa Gas e Galpenergia alla quale è data la possibilità di
partecipare a progetti comuni.

Union Fenosa Gas svolge attività di approvvigionamento e vendi-
ta di gas all'utenza finale e per la generazione elettrica.

La società spagnola beneficerà della liberalizzazione del mercato
interno del gas che nei prossimi cinque anni crescerà in media di
oltre il 10% l'anno, raggiungendo nel 2010 un consumo totale stima-
to in 42 miliardi di metri cubi, obiettivo di Union Fenosa Gas è di
raggiungere una quota di mercato del 15% in Spagna e di sviluppare
l'attività sui mercati internazionali.
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Segue dalla prima

Oggi le nuove regole sono sospese ed i
nodi principali della battaglia saranno
sciolti dalla Corte Costituzionale, co-
me chiedevano gli enti. Via XX Settem-
bre fa sapere di preparare il ricorso al
Consiglio di Stato contro la sospensi-
va. Ma il giudizio della Consulta a que-
sto punto è inevitabile. Tranchant il
giudizio dell’ex ministro del Tesoro
Vincenzo Visco. «Le cose nate male
portano a guerre campali e a nessun
beneficio - dichiara - Gli unici che ci
guadagnano sono gli avvocati». Soddi-
sfatto il presidente dell’Acri Giuseppe
Guzzetti, il quale ricorda che i ricorsi
«sono nati dall'esigenza profonda di
mettere in grado le Fondazioni di ope-
rare, oggi e nel futuro, in un regime di
chiarezza rispetto al loro ruolo e, so-
prattutto, al profilo giuridico che ne
definisce la personalità (privata,
ndr)».
«Tremonti non riuscirà a consegnare
le Fondazioni di origine bancaria nelle
mani dei partiti e non riuscirà a conse-
gnare le banche nelle mani del gover-
no». Commenta così a caldo la decisio-
ne del Tar il senatore ds Franco Bassa-
nini, che indica le ragioni del conten-
dere. In effetti quello che gli 89 enti
reclamano è che il ministro abbia di
fatto cancellato la loro natura privati-
stica, affidando all’Economia parecchi
poteri sulla scelta delle aree in cui effet-
tuare le erogazioni, e alla Banca d’Ita-
lia poteri troppo discrezionali sulla de-
finizione di controllo per le partecipa-
zioni bancarie. I due articoli sospesi
dal Tar (il 7 e il 9) riguardano rispetti-
vamente le dismissioni e i termini en-
tro i quali va adempiuta la ricostituzio-
ne degli organi di indirizzo. Due nor-
me che, secondo Guzzetti, «avrebbero
avuto effetti irreversibili prima del pro-
nunciamento della Corte costituziona-
le».
L’articolo 7 stabilisce che «una società
bancaria o capogruppo si considera
controllata da una fondazione anche
quando il controllo faccia capo diretta-
mente o indirettamente, in qualunque
modo, a più Fondazioni anche se que-
ste non siano legate da accordi». La
stessa norma detta che «la Banca d’Ita-
lia individua l’esistenza della situazio-
ne di controllo riconducibili alle Fon-

dazioni e le comunica al ministro del-
l’Economia e delle Finanze». Questa
disposizione dà ampia discrezionalità
a Via nazionale, derogando ai criteri
oggettivi che stabilivano la nozione di
controllo nella legge Ciampi. Quanto
all’articolo 9, prevede che le Fondazio-
ni adeguino gli Statuti entro 90 giorni
dall’entrata in vigore del regolamento
(emesso il 16 ottobre dopo parecchie
«osservazioni» da parte del Consiglio
di Stato). Insomma, entro metà genna-
io si sarebbe dovuto riscrivere tutto,
tenendo ferma l’attività degli enti alla

gestione ordinaria finché non fossero
stati nominati i nuovi consiglieri.
La decisione del Tar dà un’altra spalla-
ta al disegno di Tremonti, già «ridi-
mensionato» dal primo passaggio alla
Camera della Finanziaria, che ha ridi-
segnato le regole sull’incompatibilità.
ed ha concesso tempi più lunghi alle
piccole Fondazioni per dismettere il
controllo sulle banche. Un nuovo as-
salto si attende in Senato, dove uno
schieramento trasversale si accinge a
scardinare l’imposizione delle tre aree
di intervento imposte dall’alto all’atti-

vità erogativa degli enti. Quanto al-
l’ipotesi (caldeggiata dalla Lega) di ri-
servare il 70% dei posti negli organi di
indirizzo agli enti locali, è già stata
sventata con le osservazioni del Consi-
glio di Stato sul regolamento. Insom-
ma, se le Fondazioni dovessero conqui-
stare anche le prossime tappe, per Tre-
monti sarebbe una capitolazione.
Contemporaneamente alla decisione
del Tar sono state diffuse ieri le prime
anticipazioni sul rapporto Acri del
2001. Il patrimonio complessivo delle
89 Fondazioni di origine bancaria sale

a 36 miliardi di euro, e sul totale dell'
attivo le partecipazioni nelle banche
pesano per il 41,3%, in dimunzione
rispetto al 43% del 2000. Per oltre la
metà il patrimonio si concentra nelle
prime cinque Fondazioni e per i due
terzi nelle prime dieci. A guidare la
classifica è la Cariplo, seguita dalla
Fondazione Monte dei Paschi di Sie-
na, Compagnia di San Paolo, Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Roma,
Fondazione Cassa di Risparmio di Ve-
rona.

Bianca Di Giovanni

Fondazioni, la sconfitta di Tremonti
Il Tar boccia le ambizioni predatorie del ministro e del suo collega Bossi

MILANO «L’aiuto di Stato non è la via da seguire». Bruxelles sfida
Parigi. Gli aiuti del governo francese alla società France Telecom
diventano un caso. Non solo. Diventano anche motivo di scontro
tra la Commissione e Jacques Chirac.

Tutto questo perché il governo di Parigi è pronto a prestare 9
miliardi di euro al suo ex-monopolista della telefonia che ancora
controlla al 56%. Un aiuto necessario a fronte dei debiti finora
accumulati e destinati a crescere con i 18-20 miliardi di euro di
perdite previste per quest’anno. Un aiuto che da Bruxelles fanno
sapere di non gradire perché se è vero che per la telefonia i tempi
della vacche grasse sono finiti è altrettanto palese che il settore in
Europa non è così in crisi da richiedere indiscriminate iniezioni di
aiuti pubblici.

Ed è per questo che il consiglio dei ministri dell’Unione, riuni-
to ieri a Bruxelles, ha bocciato l’intervento statale pur riconoscen-
do che il comparto «merita particolare attenzione». Le conclusioni
del consiglio mettono dunque un limite all’intervento pubblico in
favore delle telecomunicazioni auspicato di recente dallo stesso

presidente francese Chirac.
Oltre ad aiuti materiali il pia-

no di salvataggio per France Tele-
com annunciato ieri prevede, inol-
tre, anche una riduzione del debi-
to di 30 miliardi entro il 2005 gra-
zie a cessioni, economie e miglio-
re redditività operativa. Tutto que-
sto finalizzato alla privatizzazione
della società finora ufficialmente
tabù. «Se l’interesse» di France Te-

lecom lo richiederà, il governo «non si opporrà a scendere al di
sotto del 50%» ha indicato Parigi che però non intende venire
meno al suo ruolo di azionista di maggioranza fino a quando FT
non sarà risanata. E ci vorrà del tempo. Dalla Francia infine,
Thierry Breton, l’amministratore delegato del gruppo, ha fatto
sapere che «Wind sarà svalutata a fine anno», ritenendola non più
una partecipazione strategica. La partecipazione al 26% era già
stata svalutata nel primo semestre da 4,3 a 3,2 miliardi di euro.
«Wind, Equant e altre partecipazioni minori saranno tra i 5,5-7
miliardi di euro di svalutazioni supplementari» che «potranno
portare i conti 2002 a una perdita intorno ai 18 miliardi di euro
contro i 12 miliardi del primo semestre».

Se da Parigi si attende solo il via libera della Commissione - il
ministro delle Finanze francese Francis Mer ha dichiarato di avere
«la ferma convinzione di essere in grado di dimostrare che l’appog-
gio a France Telecom non ha nulla a che fare con una sovvenzio-
ne» - gli altri paesi europei guardano con scetticismo alla soluzione
prospettata. In special modo la Germania, che attraverso il suo
sottosegretario alle telecomunicazioni Alfred Tacke, ha affermato
che «è troppo presto per prendere posizione». Stesso sostanziale
«no comment» da parte del Commissario europeo alla società
dell’informazione Erkki Liikanen e dei portavoce di Monti, che
segnalano comunque che l’operazione andrà notificata a Bruxel-
les. La crisi di France Telecom si consuma in un settore che - come
ha sottolineato Liikanen - dopo il «boom» è ora «in flessione»
anche se le sue «fondamenta sono solide» e «la crescita rimane».

ro.ro.

MILANO Dopo oltre un anno la Banca centrale
europea ha deciso di abbassare di un altro mezzo
punto i tassi d’interesse. Il costo del denaro è
sceso, quindi, al 2,75% rispetto al 3,25%. Un
taglio di 50 punti base che prende atto della
scarsa crescita economica e del basso pericolo di
inflazione.

«I segnali che mostrano un allentamento dei
rischi di inflazione sono aumentati» ha detto il
presidente della Bce, Wim Duisenberg, nella con-
ferenza stampa. «Il tasso di inflazione nei paesi
che aderiscono all’unione monetaria scenderà
sotto il 2% nel corso del 2003, mentre per diversi
mesi ancora il carovita potrebbe restare sopra la
soglia del 2%».

Duisenberg, perciò, preso atto che la possibi-
lità di un’impennata dell’inflazione è quasi inesi-
stente, tenta di dare un sostanziale aiuto all’eco-

nomia. La decisione odierna, ha aggiunto Dui-
senberg, «dovrebbe aiutare a migliorare le pro-
spettive dell’economia nell’area euro. Dall’ulti-
ma riunione del consiglio direttivo i motivi a
favore di un taglio dei tassi si sono rafforzati». Se
la Bce avesse tagliato i tassi un mese fa, ha aggiun-
to, «sareste rimasti molto più sorpresi di quanto
non lo siate stati oggi».

La scelta del presidente olandese avrà come
primo effetto quello di alleggerire prestiti e mu-
tui bancari. Una misura volta a favorire gli inve-
stimenti e che costringerà le banche ad adeguar-
si. Chi sorride è inoltre anche il Tesoro dal mo-
mento che il taglio alleggerirà in misura significa-
tiva la spesa per interessi. Contraccolpi negativi,
invece, si avranno per le tasche del risparmiatore
visto che d’ora in avanti avere un conto corrente
bancario, ma anche Bot e Cct, sarà meno remu-

nerativo.
La deicione di Duisenberg è stata accolta po-

sitivamente. «Finalmente - ha detto l’economista
Giacomo Vaciago - la Bce si è messa in linea con
la maggior parte degli economisti, me compreso,
e si è accorta che il 2002 è stato un anno con dei
problemi. Meglio tardi che mai. E meno male
che il presidente ha deciso un taglio di mezzo
punto e non di un quarto di punto - ha aggiun-
toe l’economista - perchè significa che ha final-
mente capito la crisi che attraversa Eurolandia».

Per Vaciago questo taglio, poi, dovrebbe esse-
re propedeutico a un’ulteriore riduzione dei tas-
si. Un’ipotesi, però, che Duisenberg non ha volu-
to prendere in considerazione. «Il livello attuale
dei tassi - ha detto il numero uno della Bce - è da
considerarsi molto basso».

ro.ro.

Il presidente Duisenberg: la riduzione dei tassi di interesse al 2,75% aiuterà la ripresa. Ridimensionato il pericolo inflazione. Nel 2003 non dovrebbe superare il 2%

La Bce taglia il costo del denaro per dare una mano all’economia

Aiuti di Stato contro il maxi debito

Chirac concede 9 miliardi
a France Telecom
È scontro in Europa

La società francese
svaluterà la sua
partecipazione
in Wind che non è
più strategica

L’Eni sbarca in Spagna
accordo con Union Fenosa

energia

Il ministro per l'Economia Giulio Tremonti a Montecitorio Giuseppe Giglia/Ansa
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Raul Wittenberg

ROMA «Se mi tolgono quei 430 euro
al mese, torno a rubare», annuncia
uno. «Sarò costretta a togliere i miei
due figli dalla scuola e mandarli a
mendicare», gli fa eco una giovane
rom che pure si vanta di essersi inte-
grata con la famiglia nel tessuto ur-
bano. Siamo in un cinema al centro
di Roma, dove i Ds hanno organizza-
to una manifestazione contro la sop-
pressione del reddito minimo d’inse-
rimento abolito da una Destra che
qui mostra la faccia peggiore della
reazione. Torneranno quasi certa-
mente nella marginalità sociale dalla
quale erano uscite, le 200.000 perso-
ne che stanno ricevendo un assegno
in cambio di attività di vario tipo e
la frequenza di corsi di formazione.
Dovranno abbandonare tutto, e per-
dere l’unico mezzo di sostentamen-
to che nel 1998 il Centro sinistra
aveva congegnato sui modelli euro-
pei, che univa l’erogazione assisten-
ziale al dovere di un impegno lavora-
tivo o formativo. Keynes docet: uno
stipendio ai disoccupati che scavano
buche e le riempiono il giorno do-
po; solo che qui le attività sono utili.

Con un emendamento al decre-
to legislativo che prevede di prose-
guire fino al 2004 la sperimentazio-
ne del reddito minimo d’inserimen-
to in 396 comuni, il governo di De-
stra cancella di colpo uno stanzia-
mento di 516 milioni di euro costrin-
gendo i comuni a cessare la speri-
mentazione dal primo gennaio. Nul-
la è previsto nella Finanziaria, tran-
ne un Fondo sociale con risorse scar-
se e prive di vincoli di destinazione.

Contro il «taglio della vergo-
gna», Piero Fassino ha annunciato
che il suo partito si batterà «perchè
il reddito minimo di inserimento
non solo non venga tolto ma venga-
no introdotti altri analoghi strumen-
ti». E il governo ha il dovere di repe-
rire le risorse necessarie per finanzia-
re «uno strumento che ha consenti-
to a decine di migliaia di famiglie
italiane disagiate di guardare alla
propria vita con maggiore sicurez-

za». Livia Turco ha accusato il gover-
no di fare «il gioco delle tre carte»
quando dice di aiutare le giovani
coppie e toglie ai disabili, promette
ai disabili e toglie agli anziani. La
Cgil con Achille Passoni ha rivolto
un appello a Cisl e Uil affinché su
questa «drammatica emergenza» ri-
trovino «un punto di unità e di mo-
bilitazione».

«Fai pure il mio nome, il conto
con la giustizia l’ho pagato», dice
Pasquale Amodio di Napoli raccon-
tando come grazie al reddito mini-

mo ha rinunciato al borseggio. Ma
siccome deve mantenere la moglie e
i due figli, senza quell’assegno di 430
euro mensili o in queste settimane
trova un lavoro, oppure dovrà torna-
re a rubare. Il taglio della vergogna
ha ricadute drammatiche. Concetta
Statile, una giovane mamma di quat-
tro figli e il marito ammalato, a Ber-
nalda (un paese di 14.000 abitanti
vicino a Matera) in cambio di 400
euro al mese fa assistenza ad una
anziana non autosufficiente senza
parenti, pensionata a 350 euro al me-

se. Il Comune non può certo sostitu-
irsi allo Stato, dal primo gennaio la
signora Statile perde il reddito e l’an-
ziana l’assistenza. Dovrà arrangiarsi
e sperare nella carità dei vicini.

A Genova un pescatore di 42 an-
ni, Matteo Cristaldi, dopo che gli
hanno bruciato la barca per quattro
anni ha fatto il volontario civile in
zona di guerra, accumulando espe-
rienza nel pulire discariche, liberare
il corso dei fiumi in Albania e nella
ex Jugoslavia. Ora in cambio di 93
euro al mese taglia l’erba insieme ai
soci dei club sportivi ai quali è affida-
ta la cura di un’area di 40 ettari nel
porto di Voltri, che il Comune ha
destinato ad attività sociali. Altri
suoi colleghi sono stati assunti da
aziende limitrofe. Ad Isernia una
quasi maestra trentenne con due fi-
gli e il marito disoccupato, in cam-
bio di 671 euro frequenta corsi di
formazione, dalla psicopedagogia al-
la pittura su vetro, ma non riesce a
trovare un posto vero e l’anno pros-
simo non potrà anticipare le tasse
scolastiche e i libri ai due figli liceali.
Sempre a Bernalda, Pasquale Russo
che in Germania aveva l’indennità
in caso di licenziamento, con 593
euro per curare i giardini del paese
sfama moglie e due figli. A San Gio-
vanni in Fiore, sulla Sila, il reddito
minimo ha permesso a un migliaio
di assistiti di non abbandonare la
montagna.

A Napoli Fortunato Iorio è di-
ventato il portavoce delle 4.000 fami-
glie con il reddito d’inserimento, e
promette di portarle tutte a Roma la
settimana prossima. Cambiato l’ap-
palto della Asl, non è stato conferma-
to come raccoglitore di rifiuti ad al-
to rischio ed ora mantiene due figli
con 826 euro al mese che spariranno
il 1 gennaio. Nel Comune di Massa,
spiega il sindaco Roberto Pucci, c’è
un residuo di 900.000 euro con cui
andare avanti fino a luglio. Ma il
rischio è che il governo centrale li
richieda indietro. Saranno guai per i
600 inseriti in vari corsi di formazio-
ne, e all’inizio erano 995: l’esperi-
mento ha fatto uscire 230 persone
dalla soglia di povertà.

MILANO È partita ieri la campagna per
sostenere una proposta di legge sulla
deducibilità fiscale delle donazioni alle
organizzazioni non profit. La campagna è
sostenuta dal settimanale Vita, dal Forum
del Terzo Settore e dal Summit della
solidarietà con l'adesione di oltre 40
associazioni e coordinamenti di associazioni
in rappresentanza di 1.500 realtà non profit.

I primi firmatari della proposta di legge sono
gli onorevoli Giorgio Benvenuto (Ds) e
Giorgio Jannone (Forza Italia). I promotori
hanno rivolto, anche, un appello al governo e
al Parlamento dallo slogan «Più dai, meno
versi», il cui obiettivo è ottenere una politica
fiscale incentivante e selettiva che possa essere
risorsa e strumento per un sistema più
avanzato di politiche sociali in Italia.

MILANO Anche la Confindustria lancia l'allar-
me occupazione: «Dopo due anni molto po-
sitivi - dice Congiuntura flash del centro
studi Confindustria - nel 2002 la dinamica
dell'occupazione mostra i primi segni di ce-
dimento quale effetto del rallentamento con-
giunturale in atto dalla fine del 2001».

Nella media dell'anno la crescita com-
plessiva degli occupati dovrebbe pertanto
superare di poco le 250mila unità, con un
aumento dell'1,2% rispetto al 2001, anno in
cui gli occupati aggiuntivi erano stati invece
435mila.

A preoccupare particolaramente Confin-
dustria è l'andamento delle regioni setten-
trionali, «dove il numero degli occupati ha

cominciato a diminuire». Non solo. «Il forte
rallentamento di quest'anno - avverte il cen-
tro studi degli industriali - lascerà un'eredità
negativa anche nel 2003; nonostante l'attesa
ripresa della dinamica occupazionale, il tas-
so di crescita dei nuovi occupati non dovreb-
be superare in media d'anno lo 0,6%».

Soltanto nel 2004 si prevede un migliora-
mento più evidente del mercato del lavoro:
il ritmo di espansione dell'occupazione do-
vrebbe risultare pari all'1,3%, mentre il tas-
so di occupazione si attesterebbe al 56,3%.

Congiuntura flash conferma poi le sti-
me di crescita dell'economia italiana conte-
nute nel rapporto autunnale presentato l’al-
tro ieri da Confindustria, con un Pil che

aumenterà di un modesto 0,4% nel 2002
per poi portarsi al +1,4% nell'anno successi-
vo. E tuttavia, avverte il centro studi confin-
dustriale, «nel nostro scenario, la ripresa ver-
rebbe trainata dalla domanda mondiale e
poi sorretta dalla domanda interna, il cui
recupero è legato al venir meno dell'effetto
«changeover» che ha depresso i consumi nel
corso del 2002. Se invece la ripresa interna-
zionale non si dovesse materializzare - con-
clude Congiuntura flash - la crescita italiana
nel 2003 scenderebbe sotto l'1%».

Quanto all’inflazione, dopo il rallenta-
mento registrato fino al mese di luglio, an-
che in Italia il costo della vita ha di nuovo
accelerato salendo al 2,7% a ottobre. Il dato,

secondo la Confindustria, ha riflesso il rial-
zo delle quotazioni del petrolio degli ultimi
mesi, cui si è aggiunta la sostenuta dinamica
dei prezzi dei servizi (anche per aumenti
legati al «changeover») e la lieve accelerazio-
ne nei prezzi dei beni industriali non energe-
tici che hanno tenuto alta la «core inflation»
(vicina al 3%). Desta una certa preoccupa-
zione il differenziale con l'inflazione dell'
area dell'euro che è salito a +0,5% nel mese
di ottobre. Nel quadro di previsioni di Con-
findustria, l'inflazione italiana si attesterà al
2,5% nella media del 2002. Per il prossimo
anno invece si stima che il costo della vita
dovrebbe attestarsi intorno ad una crescita
dell'1,8%.

Nella media dell’anno in corso la crescita complessiva sarà di appena 250mila unità (+1,2%). Cominciano a cedere le regioni settentrionali

Anche Confindustria lancia l’allarme occupazione

Iniziativa dei Ds a Roma contro il provvedimento del governo che elimina il reddito d’inserimento per le fasce più deboli

Finanziaria, il taglio della vergogna
Colpite le famiglie più povere. «Berlusconi ci vuole spingere a rubare per vivere»

La tristezza
di un'anziana
signora
Claudio

Onorati/Ansa

Donazioni non profit, una legge per renderle deducibili
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MILANO Accordo raggiunto fra IntesaBci e le organizza-
zioni sindacali sugli esuberi legati al piano di rilancio
del gruppo. È prevista l'uscita di 1.300 lavoratori il
primo aprile 2003, di altri 1.300 il primo luglio 2003, di
2.500 il primo aprile 2004 e di 600 il primo aprile 2005
per un totale di 5.700 persone coinvolte.

L'accordo quadro prevede - si legge in una nota -
l’apertura del fondo di solidarietà del credito, istituito a

supporto di banche in crisi o in ristrutturazione.
Di fronte alle iniziali richieste aziendali di taglio

strutturale del salario e di forte ridimensionamento
degli organici rivolte ai sindacati per fronteggiare uno
stato di difficoltà dovuto ad errori di conduzione e
gestione del gruppo bancario nel recente passato, le
organizzazioni sindacali di IntesaBci - prosegue il co-
municato - si sono battute per evitare che venisse tocca-
to l’impianto retributivo dei lavoratori e hanno giudica-
to l’intesa raggiunta sostanzialmente positiva in quan-
to garantisce un esodo comunque ammorbidito a chi
dovrà lasciare l'azienda.

Altrettanto importante viene considerato il rilievo
che nell’accordo viene dato all’investimento sulla for-
mazione e sulla riqualificazione delle risorse umane
coinvolte nel processo di riorganizzazione.

Laura Matteucci

MILANO In attesa del cavaliere bianco. Non arriverà alcun prestito-pon-
te da parte delle banche finchè Sergio Cragnotti rimarrà alla guida
della Cirio Finanziaria. Non basta che si sia defilato dietro le quinte,
non basta che non ricopra più incarichi operativi: la sua dev’essere
un’uscita di scena definitiva, che lasci spazio ad un nuovo manage-
ment e a una nuova proprietà.

Gli istituti coinvolti nel piano di rilancio di Cirio, riuniti ieri con
l’advisor, chiedono che Cragnotti ceda, oltre alle cariche operative,
anche il controllo del gruppo quale condizione necessaria per concede-
re il prestito indispensabile (quantificato in 50 milioni di euro) per far
fronte ai pagamenti immediati. Il patron, dal canto suo, avrebbe ribadi-
to di essere disposto ad andarsene solo se le banche approveranno il
piano: un circolo vizioso dal quale parrebbe difficile uscire. Se ne

riparlerà in una nuova riunione,
probabilmente già lunedì prossimo.

L’incontro di ieri mattina, dura-
to circa tre ore, tra l’advisor Ubaldo
Livolsi e le banche creditrici, Capita-
lia (la più esposta), IntesaBci, Popo-
lare di Lodi, Bnl, Mps e SanPaolo
Imi, ha definitivamente chiarito due
punti considerati sostanziali: l’entra-
ta in scena di un cavaliere bianco in
sostituzione di Cragnotti, e la messa

a punto di un credibile piano industriale, in grado di rilanciare le
attività principali del gruppo. Per il momento, quindi, non sono
ancora maturate le condizioni richieste nemmeno per la finanza a
breve e per il pagamento delle pendenze immediate, tra cui gli stipendi
dei calciatori della Lazio. Del resto, prestare 50 milioni a chi ha oltre 1
miliardo di debiti (per la precisione, 1,125 miliardi di bond) significa
quasi sicuramente perderli. Che le banche esigano delle garanzie sem-
bra una richiesta del tutto legittima.

Ieri, peraltro, è scaduto il termine di pagamento di un altro bond
da 150 milioni di euro: Cirio ancora insolvente, dunque, dopo la
prima dichiarazione di default arrivata a novembre.

E della grave crisi Cirio inizia ad occuparsi anche il Parlamento.
Con un’interrogazione alla Camera, infatti, Isabella Bertolini, vice
presidente del gruppo di Forza Italia e coordinatore regionale del
partito in Emilia-Romagna, ha chiesto al governo quali iniziative inten-
da assumere per «conseguire l’obiettivo di salvaguardare gli interessi
dei lavoratori, attraverso la tutela di un marchio tradizionale del made
in Italy e dei suoi impianti produttivi». Bertolini, infatti, ricorda che la
crisi del gruppo potrebbe avere «pesanti ripercussioni» sul livello occu-
pazionale (2.500 posti di lavoro a rischio, compreso l’indotto), mentre
si prospetta per alcuni stabilimenti lo spettro della chiusura.

Raggiunto l’accordo
sugli organici

Roberto Rossi

MILANO Indipendenza del Corriere
della sera atto secondo. Dopo la sor-
tita della scorsa assemblea di mag-
gio, il comitato di redazione del quo-
tidiano di via Solferino ritorna alla
carica. Rispetto alla precedente riu-
nione dei soci sono cambiati i perso-
naggi - Franco Tatò ha assunto la
carica di presidente -, è cambiato il
clima - allora c’era in ballo l’ingres-
so nel patto di sindacato che gover-
na la società di Salvatore Ligresti
(uomo vicino a Berlusconi) -, ma è
rimasto intatto «l’allarme» sui possi-
bili condizionamenti all’autonomia
del quotidiano.

E allo scopo di tutelarla i giorna-
listi del Corsera hanno chiesto, attra-
verso la loro rappresentanza sindaca-
le, incontri periodici con gli azioni-
sti di Hdp, ripristinando un’abitudi-
ne adottata nel passato e poi abban-
donata. Anche perché, come ha ri-
cordato Fiengo, attorno al giornale
aleggiano ancora pressioni e indebi-
te richieste. Per questo ripristinare
l’abitudine di incontri periodici sa-
rebbe «un atto di responsabilità - ha
ribadito Fiengo - nell’interesse degli
azionisti e dell’autonomia dell’indi-
pendenza del Corriere della sera».

Una valutazione che non ha tro-
vato d’accordo il presidente Tatò,
che ha definito «impropria» la ri-
chiesta di un incontro. «La proprie-
tà non è il patto di sindacato, che
non ha responsabilità di gestione le
quali invece spettano al manage-
ment, che è il vero riferimento. An-
che perchè - ha osservato ancora il
presidente di via Turati - il concetto
di proprietà oggi si è evoluto, l’im-
presa è guidata da un consiglio di
amministrazione che non è respon-
sabile verso la proprietà ma verso
l’intera azienda». «Tutti gli organi
di rappresentanza della holding han-

no come riferimento il manage-
ment» ha detto il neo presidente di
Hdp, «i giornalisti pertanto devono
rivolgersi a quest’ultimo».

Una risposta che non ha soddi-
sfatto Fiengo che ha preannunciato
possibilità di ricorrere ad azioni lega-
li se la richiesta non sarà accolta.
«L’obbligo di incontro esiste ed è
certo. Sta a voi individuare la forma.
Capisco che non è cosa semplice de-
finire chi sia la proprietà, ma questa
cosa va fatta».

Ma ieri non è stato solo il gior-
no del Corriere. L’assemblea, l’ulti-
ma nella sede milanese di via Turati
(Hdp si trasferirà in via Rizzoli), ha
anche deliberato il via libera al rias-
setto societario del gruppo. In parti-
colare, è stata approvata la scissione
parziale di Rcs Editori a favore della
capogruppo Hdp e della Rcs Pubbli-
cità. Il gruppo, che ha deciso di con-
centrarsi sui media, giungerà a confi-
gurarsi con una holding a capo di 7
aree di business (servizi, quotidiani,
libri, periodici, pubblicità, diffusio-
ne e radio). Per quanto riguarda le
partecipazioni non editoriali, l’am-
ministratore delegato di Hdp, Mau-
rizio Romiti, ha fatto presente che
Gft (una delle società che facevano
parte del poo della moda) venderà
la propria quota in Joseph Abboud
nel corso del 2003. Mentre per Fila,
Romiti ha ricordato come le trattati-
ve stiano andando avanti.

La cronaca dell’assemblea ha vi-
sto un altro episodio che ha riguar-
dato la breve ma difficile conviven-
za di Tatò e Romiti. Un azionista,
infatti, il socio Laudi, aveva chiesto
le dimissioni dell’amministratore de-
legato, innalzando anche un piccolo
cartello con a scritta «Dimissioni».
«Quanto alla richiesta di dimissioni
- è stata la replica di Tatò al socio
Laudi - credo che il dottor Romiti
ne abbia preso nota e deciderà come
riterrà opportuno».

GENOVA La vicenda della Fiat quasi impedisce
che se ne parli, eppure anche ieri la lotta dei
lavoratori della Marconi ha toccato punte al-
te di tensione per spingere il governo ad apri-
re il negoziato respingendo il piano aziendale
che taglia 1.100 posti di lavoro in Marconi
(più altri mille che dovrebbero essere assorbi-
ti in Finmeccanica). Al termine della giornata
di lotta, i sindacati sono tornati a chiedere al
governo di riunire le parti con urgenza, ma
pare che da Palazzo Chigi abbiano fatto usci-
re soltanto una vaga intenzione di un incon-
tro per venerdì della prossima settimana.

A Genova (oltre 600 posti a rischio), ieri
corteo interno allo stabilimento, poi tutti fuo-
ri a bloccare l’ingresso in città. A Firenze i
lavoratori della Ote hanno occupato la stazio-
ne di Rifredi, interrompendo l’asse Roma-Mi-
lano dell’Alta velocità. Chieti (Access, ex
Umts) ha invaso dapprima la stazione ferro-
viaria di Chieti-Scalo, poi la strada. A Marcia-
nise (Caserta), bloccata la superstrada per Na-
poli. A Roma i 160 della Maiana hanno inter-
rotto il traffico sulla tangenziale per l’aeropor-

to di Fiumicino. A Latina, dove lo stabilimen-
to è già stato acquisita da Finmeccanica, i
lavoratori hanno scioperato per solidarietà ed
hanno bloccato la superstrada Pontina, solita-
mente battuta da un traffico ingente. Dice
Elio Troili, coordinatore Fiom per la Marco-
ni: «Continueremo a fare scioperi e cortei,
fino a quando la Presidenza del Consiglio
non avrà aperto la discussione. Vista la latitan-
za del governo, sappiamo che dovremo tener
duro ancora per parecchi giorni». Oggi di
nuovo proteste e nuovi blocchi (anche la tan-
genziale per Fiumicino) sempre più «duri». I
lavoratori sono decisi a proseguire nella lotta,
i sindacati sono uniti: «Nei prossimi giorni
aumenteranno di numero i siti che scendono
in sciopero. Tra i lavoratori la tensione è alta,
molto alta».

Anche gli Enti locali insistono perchè il
governo apra il tavolo. Ieri a Genova anche la
Regione Liguria, il Comune, la Provincia e
l’Associazione industriali. Il ministro Maro-
ni, sollecitato dalle istituzioni liguri, si è detto
disponibile.

Gli Enti locali chiedono l’apertura di un tavolo negoziale col governo

Marconi, lotta più dura
contro i licenziamenti

L’incontro di ieri con Livolsi

Cirio, il diktat delle banche
Cragnotti deve lasciare
il gruppo e le cariche

Due le condizioni
per concedere
il prestito: un nuovo
management
e un piano credibile

MILANO Confindustria sconfessa il nuovo
contratto del vetro che adotta l'inflazione
europea, stabilendo un aumento salariale
del 6% che va ben oltre il tasso programma-
to del governo.

Del resto la bocciatura non giunge ina-
spettata: alla sigla dell’accordo da parte di
Assovetro e della Fulc, il sindacato dei chimi-
ci, l’associazione presieduta da Amato aveva
abbandonato il tavolo della trattativa.

«Il nuovo contratto collettivo per il setto-
re delle industrie del vetro - sostiene Confin-
dustria - è in contrasto con l'intesa del 23
luglio 1993, che stabilisce i principi e le rego-
le, confermate di recente con il Patto per
l'Italia, per i rinnovi contrattuali e, più in
generale, per la gestione delle relazioni indu-
striali».

«Il Consiglio direttivo, quindi - si legge
in una nota - boccia l'accordo di settore
raggiunto il 29 novembre e chiede ai presi-
denti delle associazioni di categoria la co-
stante verifica della situazione negoziale dei
singoli settori di volta in volta interessati dal

rinnovo dei contratti, e di assicurare il rispet-
to dell'accordo sulla politica dei redditi».

I sindacati dei chimici e l'Assovetro, in-
fatti, hanno raggiunto un accordo per il rin-
novo del contratto con un aumento che
supera l'inflazione programmata dal Gover-
no.

L'aumento medio a regime sarà di 78
euro, pari al 6% di incremento complessivo:
Fulc e Assovetro hanno convenuto un recu-
pero di inflazione per il biennio precedente
dell'1,9%, mentre per il prossimo biennio
(agosto 2002-luglio 2004) si sono accordati
su un aumento del 4,1%, quando l'inflazio-
ne programmata dal Governo si ferma al-
l’1,4% per il 2003 e all’1,2% per il 2004.

L'intesa per il settore del vetro riguarda
circa 35mila persone e prevede anche una
«una tantum» per i quattro mesi di carenza
contrattuale (agosto-novembre 2002) di
106 euro. L'aumento mensile sarà erogato
in tre tranche di 26 euro: la prima a dicem-
bre 2002, la seconda a febbraio 2003 e la
terza a febbraio 2004.

L’intesa firmata prevedeva aumenti legati all’inflazione europea

D’Amato non vuole
il contratto di Assovetro

MILANO Brutto anno per la tenuta
psicologica dei risparmiatori. Hanno
sì superato positivamente la crisi
dell’11 settembre, tornando a credere
in buone prospettive di reddito, ma
gli scandali finanziari negli Stati
Uniti sono stati un colpo troppo
grosso. Così hanno perso fiducia nelle
istituzioni, nella regolamentazione dei
mercati e nelle imprese. È questa
l’indicazione che emerge dal XX
Rapporto sul risparmio e sui
risparmiatori in Italia, presentato ieri
da Bnl e dal Centro Einaudi.
Prima i dati positivi: la percentuale di
coloro che hanno definito il proprio
reddito più che sufficiente è salita tra
luglio 2001 e luglio 2002 dal 15,8% al
16,9%, mentre un’indagine effettuata
subito dopo l’attacco alle Torri
gemelle registrava solo il 7,2% del
totale.
Al ritorno della speranza, però, si
contrappone una decisa diffidenza
verso le fonti istituzionali di
informazione e gli organismi
regolatori del mercato finanziario,

alimentata dalle polemiche sulle
rilevazioni dell’inflazione e dalla
diffusa sensazione di un effetto euro
sui rincari: il 41% degli intervistati
ritiene che non vi sia alcuna
corrispondenza tra l’inflazione reale e
quella ufficiale e il 37% degli
informati sugli scandali Usa ritiene
che questi ultimi abbiano molto
incrinato il grado di fiducia
nell’investimento azionario.
Infatti è crollato l’indice di
gradimento delle azioni come
strumento d’investimento: il 18,6% se
ne dice per nulla soddisfatto (rispetto
al 5,7% del 2000). Resta così centrale
il ruolo del mattone: gli immobili
pesano per il 56% sulla composizione
patrimoniale delle famiglie italiane,
la liquidità per il 13%, le obbligazioni
per 19%, le azioni solo per il 12%.
Nel complesso gli italiani diventano
sempre più risparmiatori (solo il 38%
ha dichiarato di non risparmiare,
rispetto al 50% del 2000), ma con
una percentuale di reddito in costante
diminuzione (dall’11,8% al 10,2%).

La compagnia aerea americana non ha ottenuto il finanziamento che le avrebbe consentito di continuare. In arrivo migliaia di esuberi

United Airlines verso una storica bancarotta

Un aereo della compagnia americana United Airlines

IntesaBci

«Difendiamo il Corriere della sera»
I giornalisti chiedono l’impegno dei soci Hdp contro le pressioni di Berlusconi

Il presidente
dell’Hdp

Franco Tatò
Maurizio Brambatti

Roberto Rezzo

NEW YORK In caduta libera a Wall Street il
titolo di United Airlines, seconda compa-
gnia aerea degli Stati Uniti, dopo il rifiuto
del governo federale di garantire un presti-
to di 1,8 miliardi di dollari. Le azioni sono
state scambiate ieri a 1,25 dollari, pari un
ribasso di circa il 60 percento. Gli analisti
sono convinti che a questo punto a United
non resti altro da fare che ricorrere al tribu-
nale fallimentare per mettersi al riparo dai
creditori. “La bancarotta sembra inevitabi-
le”, ha commentato in una nota destinata
agli investitori Jamie Backer di J.P. Mor-
gan.

La società è sprofondata in crisi a causa
della diminuzione dei passeggeri in seguito
alla minaccia del terrorismo e per l’aggressi-
va concorrenza di nuove compagnie a bas-
so costo. Da mesi aveva annunciato che
senza un finanziamento di circa 2 miliardi
di dollari sarebbe andata incontro a proble-

mi di cassa e, con un pagamento di 920
milioni di dollari in scadenza la prossima
settimana, la mancanza di liquidità mette
in serio pericolo la possibilità di continuare
le operazioni.

La commissione governativa che ha ri-
fiutato di garantire il prestito si è detta in-
soddisfatta dal piano di ristrutturazione
presentato da United: “Nonostante gli sfor-
zi per ridurre i costi, la proposta non è
convincente. Manca la garanzia che il debi-
to possa essere ripagato e questo pone un
rischio inaccettabile a carico dei contri-
buenti”. La società, unico vettore aereo
americano il cui principale azionista sono
gli stessi dipendenti, aveva faticosamente
negoziato con i sindacati una riduzione del
costo del lavoro pari a 5,2 miliardi di dolla-
ri, ma al governo non è parso abbastanza.

Glen Tilton, presidente di United, ha
accolto con disappunto la decisione, ma
non ha ancora fatto sapere se intenda porta-
re i libri in tribunale o riscrivere il piano e
chiedere un appello alla commissione. Ha

garantito però che “qualunque cosa succe-
da, continueremo a volare”. I lavoratori
hanno denunciato il tentativo dell’ammini-
strazione Bush di sfruttare la crisi del com-
parto aereo per imporre un’inaccettabile
riduzione dei salari e cancellare anni di con-
quiste sindacali.

Gli analisti sono convinti che United,
una volta aperta la procedura fallimentare,
ne uscirà profondamente trasformata: una
compagnia più snella, con una flotta e un
numero di destinazioni ridotto. Sempre
che riesca a uscirne: i pessimisti notano
analogie con il caso di Eastern Airlines,
sparita dal mercato e dai cieli nel 1989. In
conto è già da mettere un’altra ondata di
licenziamenti. “Mi aspetto una perdita di
quote di mercato - ha dichiarato Robert
Mann, un consulente specializzato nel tra-
sporto aereo - La riduzione dei servizi a
bordo finirà con l’alienare l’utenza d’affari,
quella che paga tariffa piena, e in generale il
pubblico non ama volare con compagnie
dal futuro incerto”.

Risparmio, cala la fiducia nei mercati
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Il taglio dei tassi da parte
della Bce non è stato suffi-
ciente a contrastare l’effet-
to pesante su Wall Street
delle nuove prese di posi-
zione della Casa Bianca sul-
le ipotesi di armi di stermi-
nio in mano all'Iraq. Il Mi-
btel chiude con una flessio-
ne dell'1,95%, vicino ai mi-
nimi odierni.
Vendite a tappeto su tutto
il listino: a fine seduta
spuntano solo Intesa e Me-
diobanca, in un settore
bancario tartassato. Ma ce-
dono anche energetici, e so-
prattutto i telefonici, con
le Olivetti in frenata dopo
una serie positiva. Seduta
resistente per le Fiat, nel
giorno del nuovo incontro
con governo e sindacati,
mentre chiude in rialzo la
Cirio, dopo una nuova riu-
nione interlocutoria tra
advisor e banche.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2868 1,48 1,48 -0,34 -49,71 15 1,34 3,75 - 77,01

ACEA 9145 4,72 4,57 -2,83 -37,52 431 4,29 7,58 0,1800 1005,83

ACEGAS 9534 4,92 4,92 -1,20 -27,02 11 4,30 7,35 0,3400 175,18

ACQ MARCIA 535 0,28 0,28 2,79 0,58 100 0,20 0,30 0,0207 106,73

ACQ NICOLAY 4579 2,37 2,36 0,21 13,43 2 1,91 2,54 0,0800 31,74

ACQ POTABILI 30107 15,55 15,58 -0,13 16,91 0 12,00 15,80 0,1100 126,76

ACSM 3127 1,62 1,60 0,63 -31,36 13 1,23 2,57 0,0500 60,08

ACTELIOS 11922 6,16 6,13 1,36 - 31 1,79 9,26 - 104,67

ADF 19725 10,19 10,13 -0,14 -23,78 1 9,27 15,97 0,2400 92,04

AEDES 6322 3,27 3,26 -0,52 -11,08 7 3,03 4,45 0,1400 303,72

AEDES RNC 5563 2,87 2,84 -1,46 -1,76 2 2,76 3,86 0,1500 12,07

AEM 2517 1,30 1,28 -0,16 -41,99 1685 1,00 2,24 0,0420 2340,06

AEM TO 2159 1,12 1,10 -0,09 -37,67 380 0,97 2,33 0,0340 386,13

AIR DOLOMITI 30998 16,01 15,94 -1,61 74,09 16 9,20 16,78 - 133,27

ALITALIA 580 0,30 0,29 -4,48 -57,56 26710 0,21 0,73 0,0413 1160,05

ALLEANZA 15792 8,16 7,94 -2,17 -33,84 3924 5,98 12,53 0,1600 6902,77

AMGA 1598 0,83 0,82 -0,76 -26,53 158 0,64 1,15 0,0150 268,99

AMPLIFON 30638 15,82 15,80 1,61 -17,79 16 15,78 24,45 0,0500 310,46

ARQUATI 1539 0,80 0,80 0,51 -21,67 5 0,76 1,82 0,0100 19,52

ASM BRESCIA 3290 1,70 1,70 -0,29 - 164 1,60 1,85 - 1244,65

ASTALDI 4068 2,10 2,08 - - 70 2,08 3,05 - 206,79

AUTO TO MI 16278 8,41 8,40 -0,01 22,76 105 6,07 8,56 0,3600 739,82

AUTOGRILL 17004 8,78 8,63 -1,97 -15,63 329 6,77 13,06 0,0413 2234,14

AUTOSTRADE 18579 9,60 9,58 -0,02 23,03 10358 7,58 9,70 0,2300 11354,37

B B AGR MANTOV 18340 9,47 9,34 1,92 -5,17 86 8,14 10,47 0,4600 1272,11

B ANTONVENET 27133 14,01 13,80 -1,85 - 278 13,93 21,63 0,6000 3313,50

B BILBAO 19200 9,92 10,33 - -24,88 0 7,35 14,25 0,0900 31690,07

B CARIGE 3878 2,00 2,00 -0,15 2,88 239 1,87 2,01 0,0723 1762,45

B CARIGE R 4351 2,25 2,19 7,35 - 48 2,04 2,25 - -

B CHIAVARI 12911 6,67 6,69 2,28 56,60 560 3,75 6,67 0,2000 466,76

B DESIO-BR 4570 2,36 2,37 1,84 -10,03 10 2,02 2,91 0,0680 276,12

B DESIO-BR R 3931 2,03 2,09 2,20 8,21 3 1,75 2,17 0,0820 26,80

B FIDEURAM 10793 5,57 5,34 -2,94 -38,52 15413 3,50 9,55 0,2300 5464,14

B LOMBAR W04 60 0,03 0,03 -1,61 - 150 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 18846 9,73 9,65 -2,84 2,73 76 9,29 11,63 0,3300 3072,99

B NAPOLI RNC 2339 1,21 1,22 1,50 -1,23 33 0,92 1,33 0,0494 154,72

B PROFILO 2910 1,50 1,48 -0,40 -42,59 146 1,12 2,83 0,1130 182,28

B SANTANDER 13796 7,13 7,15 - -27,96 0 4,92 10,38 0,0751 33974,87

B SARDEG RNC 14216 7,34 7,33 -0,42 -16,23 11 6,60 9,88 0,6200 48,46

B TOSCANA 8512 4,40 4,29 -0,67 9,57 302 3,40 4,63 0,1800 1396,38

BASICNET 1519 0,78 0,78 - -26,67 32 0,72 2,86 0,0930 23,05

BASTOGI 220 0,11 0,11 8,34 -22,98 3589 0,09 0,18 - 76,79

BAYER 43779 22,61 22,20 -3,52 -37,35 33 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 6105 3,15 3,12 2,06 -56,70 192 2,33 7,43 0,0800 283,77

BEGHELLI 1003 0,52 0,53 1,53 -42,32 46 0,46 1,03 0,0258 103,60

BENETTON 17971 9,28 9,11 -4,05 -25,80 327 8,47 16,08 0,4100 1685,05

BENI STABILI 995 0,51 0,51 0,97 -3,24 13188 0,43 0,63 0,0150 874,40

BIESSE 5085 2,63 2,63 0,38 -43,89 9 2,42 4,73 0,0900 71,93

BIM 8250 4,26 4,28 0,68 -7,07 35 3,09 5,68 0,1290 532,16

BIM 04 W 293 0,15 0,16 10,96 -72,49 0 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 5968 3,08 3,10 3,30 -1,47 25 2,92 4,40 0,0300 1828,45

BNL 2308 1,19 1,15 -3,12 -48,40 25071 0,79 2,66 0,0801 2565,08

BNL RNC 2252 1,16 1,15 0,35 -47,21 43 0,85 2,50 0,0415 26,98

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 20960 10,82 10,90 -0,91 26,07 0 8,36 11,44 0,1800 54,13

BREMBO 9046 4,67 4,62 -1,28 -36,47 123 4,11 7,35 0,1100 325,80

BRIOSCHI 384 0,20 0,20 -0,26 1,48 395 0,17 0,28 0,0025 95,60

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 -1,54 -39,53 280 0,02 0,06 - -

BULGARI 9683 5,00 4,79 -4,33 -42,81 862 2,97 10,08 0,0620 1479,95

BURANI F.G. 14692 7,59 7,53 -0,96 4,12 172 6,04 7,59 0,0550 212,46

BUZZI UNIC 12928 6,68 6,53 -4,00 -10,06 312 5,47 9,71 0,2300 875,21

BUZZI UNIC R 11864 6,13 6,00 - 3,99 1 5,24 8,18 0,2540 77,96

C C LATTE TO 4455 2,30 2,29 -1,16 -9,76 11 2,06 3,15 0,0300 23,01

CALP 6183 3,19 3,19 -0,31 24,43 18 2,56 3,29 0,1100 89,20

CALTAG EDIT 10409 5,38 5,20 -6,12 -22,38 91 4,74 7,98 0,2500 672,00

CALTAGIRON R 8212 4,24 4,28 -0,54 -1,37 2 3,84 5,91 0,0700 3,86

CALTAGIRONE 7823 4,04 4,13 3,17 -8,87 21 3,83 5,17 0,0500 437,49

CAMFIN 5757 2,97 2,99 4,55 -19,43 5 2,22 5,01 0,0520 289,59

CAMPARI 56171 29,01 28,82 -1,74 10,47 119 25,44 37,89 0,8800 842,45

CAPITALIA 3069 1,59 1,49 -6,34 -28,31 43782 0,77 3,13 0,0500 3497,81

CARRARO 2928 1,51 1,51 2,23 14,63 67 1,10 1,82 0,1540 63,50

CATTOLICA AS 44457 22,96 22,87 1,83 -4,41 44 20,64 28,69 1,0000 989,19

CEMBRE 3892 2,01 1,99 -1,73 -16,25 21 1,96 2,85 0,1000 34,17

CEMENTIR 4814 2,49 2,47 -0,92 2,94 64 2,18 3,11 0,0600 395,57

CENTENAR ZIN 2223 1,15 1,15 -4,33 -27,80 1 1,00 1,62 0,0361 16,36

CIR 1922 0,99 0,97 -1,03 7,51 1925 0,66 1,38 0,0413 764,59

CIRIO FIN 455 0,24 0,24 4,44 -24,36 608 0,14 0,34 0,0129 87,07

CLASS EDIT 3946 2,04 2,00 0,66 -42,87 349 1,14 4,06 0,0440 187,98

COFIDE 834 0,43 0,42 -1,51 -11,29 1478 0,33 0,69 0,0155 309,84

CR ARTIGIANO 6231 3,22 3,21 -0,86 -9,91 10 3,06 3,62 0,1229 363,37

CR BERGAM 29061 15,01 15,00 -1,64 5,59 0 13,42 16,26 0,6500 926,46

CR FIRENZE 2360 1,22 1,22 -0,08 5,18 121 1,01 1,41 0,0520 1324,12

CR VALTEL 15839 8,18 8,22 0,70 -8,72 58 7,99 9,04 0,3615 428,78

CREDEM 10134 5,23 5,16 -3,10 -7,62 408 3,95 7,45 0,2000 1430,50

CREMONINI 2556 1,32 1,31 0,08 -17,45 55 1,25 1,83 0,0230 187,20

CRESPI 1333 0,69 0,69 -1,74 -37,13 21 0,59 1,22 0,0671 41,30

CSP 3216 1,66 1,65 -1,20 -40,32 19 1,64 2,94 0,0500 40,69

CUCIRINI 1874 0,97 0,98 5,85 -12,72 4 0,74 1,11 0,0516 11,61

D DALMINE 265 0,14 0,14 1,62 -33,32 4848 0,11 0,22 0,0023 158,12

DANIELI 3656 1,89 1,89 0,64 -37,75 15 1,74 3,43 0,0300 77,18

DANIELI RNC 2422 1,25 1,25 0,64 -29,08 12 1,19 1,96 0,0516 50,57

DANIELI W03 43 0,02 0,02 -8,33 -85,59 3 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12897 6,66 6,74 4,50 37,06 3 3,99 7,19 0,1070 149,05

DE FERRARI R 5189 2,68 2,68 2,29 -12,13 0 2,50 3,29 0,1120 40,37

DE'LONGHI 9461 4,89 4,88 0,51 43,49 40 3,37 5,66 0,0330 730,46

DUCATI 3675 1,90 1,89 0,37 5,92 420 1,40 2,04 - 300,83

E EDISON 2263 1,17 1,14 -7,42 - 1304 1,17 1,35 - 2319,58

EDISON R 2174 1,12 1,09 -6,58 - 51 1,12 1,23 - -

EMAK 4575 2,36 2,35 0,04 0,55 25 2,08 2,85 0,1300 65,35

ENEL 9664 4,99 4,89 -1,98 -20,40 23400 4,52 6,80 0,3600 30260,81

ENERTAD 7728 3,99 3,99 -0,35 180,27 16 1,38 4,16 0,0207 199,92

ENI 27706 14,31 14,06 -1,92 3,02 15541 13,22 17,15 0,7500 57261,24

EPLANET W03 290 0,15 0,15 -4,51 -64,00 147 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 414 0,21 0,21 -4,27 -47,45 172 0,12 0,45 - -

ERG 7418 3,83 3,82 -1,11 -4,96 74 3,24 4,73 0,2000 619,79

ERICSSON 39481 20,39 20,59 -0,53 -24,06 7 16,15 32,20 0,2400 524,84

ESAOTE 10183 5,26 5,28 0,76 54,68 7 3,21 5,26 0,0600 247,16

ESPRESSO 6982 3,61 3,47 -2,11 7,03 3307 2,37 4,84 0,0850 1552,96

F FERRETTI 8334 4,30 4,30 - 16,10 2 3,31 4,46 0,0300 668,88

FIAT 18604 9,61 9,42 -0,90 -45,73 1869 8,01 18,16 0,3100 4162,38

FIAT PRIV 10508 5,43 5,29 -0,90 -54,90 178 4,48 12,28 0,3100 560,57

FIAT RNC 10342 5,34 5,24 -1,04 -52,46 114 4,54 11,55 0,4650 426,81

FIAT W07 607 0,31 0,32 1,06 - 40 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1565 0,81 0,81 2,54 -31,76 2 0,77 1,38 0,0500 8,61

FIN PART 1350 0,70 0,70 -0,63 -32,79 637 0,52 1,08 0,0168 163,20

FIN PART W 134 0,07 0,07 3,76 -27,36 248 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2881 1,49 1,47 -0,14 -29,48 6 1,21 2,21 0,0362 74,52

FINCASA 718 0,37 0,37 0,88 -1,62 96 0,33 0,41 0,0258 63,01

FINECOGROUP 1139 0,59 0,56 -1,64 -39,47 60150 0,32 1,10 0,0671 2062,36

FINMECCANICA 1274 0,66 0,64 -2,17 -31,46 32514 0,39 1,04 0,0100 5544,49

FOND ASSIC 5698 2,94 2,86 -4,29 -46,65 601 1,99 5,89 0,1050 1132,68

FOND ASSIC R 3607 1,86 1,84 -1,60 -57,70 72 1,81 4,66 0,1260 25,06

G GABETTI 3646 1,88 1,86 -0,80 -7,38 67 1,52 2,88 0,0500 60,26

GANDALF W04 538 0,28 0,28 0,61 - 67 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 - -5,41 0 0,75 0,88 0,1033 20,79

GEFRAN 7172 3,70 3,70 - -13,72 1 3,40 4,40 0,2000 53,34

GEMINA 1697 0,88 0,87 -1,43 24,08 172 0,69 1,07 0,0100 319,43

GEMINA RNC 1820 0,94 0,94 -1,05 -29,11 0 0,90 1,42 0,0500 3,54

GENERALI 38084 19,67 19,06 -3,27 -36,84 7744 14,35 31,27 0,2800 25091,82

GEWISS 6043 3,12 3,22 6,05 -11,99 297 1,90 4,78 0,0500 374,52

GIACOMELLI 1343 0,69 0,68 -2,22 -65,10 213 0,46 2,43 - 37,97

GIM 1802 0,93 0,93 2,59 9,47 123 0,78 1,06 0,0310 138,32

GIM RNC 1936 1,00 1,00 - -17,15 0 0,95 1,32 0,0724 13,66

GIUGIARO 7168 3,70 3,74 0,21 -4,02 21 3,35 4,42 0,1376 185,10

GRANDI NAVI 3166 1,64 1,64 1,99 -26,78 53 1,50 2,49 0,0700 106,28

GRANDI VIAGG 1169 0,60 0,60 1,47 -1,93 52 0,42 1,08 0,0129 27,17

GRANITIFIAND 14288 7,38 7,38 -0,55 4,56 12 6,29 8,12 0,0900 272,01

GRUPPO COIN 11697 6,04 6,01 -0,41 -33,60 37 4,48 9,37 - 397,55

H HDP 4508 2,33 2,23 -4,12 -31,25 1068 1,76 3,80 0,0400 1702,26

HDP RNC 2811 1,45 1,41 -0,42 -31,32 71 1,03 2,17 0,0600 42,62

I IFI PRIV 21969 11,35 11,35 2,26 -52,67 29 9,79 25,33 0,6300 350,31

IFIL 7348 3,80 3,75 0,24 -26,81 219 2,97 5,32 0,1800 977,80

IFIL RNC 5129 2,65 2,67 1,87 -33,54 335 2,15 4,14 0,2007 487,63

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 - -60,53 348 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 207 0,11 0,11 -2,55 -22,50 159 0,10 0,19 - 64,06

IMA 23311 12,04 12,01 0,05 38,20 6 8,40 13,76 0,3600 434,61

IMMSI 1414 0,73 0,73 0,15 4,16 710 0,51 0,91 - 160,71

IMPREGIL RNC 867 0,45 0,45 - -25,21 0 0,41 0,70 0,0400 7,24

IMPREGIL W03 76 0,04 0,04 -6,02 -53,45 30 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 769 0,40 0,39 0,33 -31,63 848 0,34 0,70 0,0100 286,58

INTEK 895 0,46 0,46 0,83 9,51 49 0,33 0,47 0,0155 76,46

INTEK RNC 856 0,44 0,44 -2,22 6,43 11 0,32 0,45 0,0206 16,21

INTERBANCA 39151 20,22 20,22 - 36,87 215 14,49 20,26 1,7500 1008,57

INTERPUMP 7859 4,06 4,05 1,91 -3,43 135 3,80 4,70 0,1000 336,26

INTESABCI 4120 2,13 2,06 0,98 -22,56 73165 1,44 3,70 0,0450 12588,62

INTESABCI R 2968 1,53 1,48 -0,27 -22,42 6112 1,05 2,76 0,0800 1429,51

IPI 7120 3,68 3,68 0,49 -1,10 13 3,28 4,19 0,1800 149,96

IRCE 4914 2,54 2,53 -0,20 -7,44 7 2,27 3,12 0,0700 71,39

IT HOLDING 4531 2,34 2,35 - -25,86 33 2,11 4,31 0,0258 575,35

ITALCEM 18619 9,62 9,44 -2,31 9,42 280 8,45 10,62 0,2400 1703,16

ITALCEM RNC 10150 5,24 5,18 -1,52 21,77 265 4,22 5,70 0,2700 552,67

ITALGAS 24854 12,84 12,84 0,06 21,25 6230 9,26 12,85 0,1800 4473,54

ITALMOBIL 67189 34,70 34,48 1,06 2,06 11 28,96 42,86 0,9400 769,74

ITALMOBIL R 41107 21,23 21,18 1,63 14,50 56 18,18 24,73 1,0180 346,97

J JOLLY HOTELS 10187 5,26 5,18 -4,25 4,72 5 4,37 7,38 0,1033 104,98

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3472 1,79 1,79 -0,55 -49,54 47 1,71 3,67 0,0120 216,83

L LA DORIA 3418 1,76 1,79 -0,56 -20,14 5 1,72 2,21 0,0279 54,72

LA GAIANA 1917 0,99 0,99 0,81 -19,84 1 0,96 1,40 0,0400 17,78

LAVORWASH 5621 2,90 2,90 1,15 -31,16 32 1,94 4,22 0,1100 38,71

LAZIO 1549 0,80 0,80 -0,20 -46,89 437 0,50 1,53 - 125,70

LINIFICIO 2238 1,16 1,17 0,86 -20,77 4 0,96 1,46 0,0200 13,73

LINIFICIO R 1782 0,92 0,92 0,62 -21,32 2 0,85 1,23 0,0500 5,77

LOCAT 1352 0,70 0,70 -0,29 -3,07 195 0,59 0,85 0,0325 378,34

LOTTOMATICA 15837 8,18 8,16 1,27 37,77 396 5,94 10,01 1,5000 1441,66

LUXOTTICA 26105 13,48 13,18 -1,58 -26,41 184 11,91 22,91 0,1700 6123,83

M MAFFEI 2378 1,23 1,22 0,16 -0,24 39 1,16 1,39 0,0430 36,84

MANULI RUB 2382 1,23 1,23 -0,08 25,70 8 0,83 1,27 0,0260 102,87

MARCOLIN 2440 1,26 1,27 0,32 -4,55 12 1,16 1,79 0,0250 57,18

MARZOTTO 10134 5,23 5,25 1,04 -42,10 107 4,96 10,81 0,3200 347,21

MARZOTTO RIS 10663 5,51 5,59 -3,62 -36,34 1 5,20 11,06 0,3400 18,49

MARZOTTO RNC 9799 5,06 5,13 1,93 -33,77 5 5,05 8,73 0,3800 12,62

MEDIASET 15779 8,15 7,98 -0,14 0,53 6671 5,57 10,38 0,2100 9625,82

MEDIOBANCA 15326 7,92 7,78 1,93 -37,15 6319 6,20 12,60 0,1500 6162,22

MEDIOLANUM 11509 5,94 5,72 -1,55 -41,57 10625 3,80 10,71 0,1000 4311,60

MELIORBANCA 8769 4,53 4,46 -0,51 -8,56 121 3,89 5,84 0,2300 335,11

MERLONI 21576 11,14 11,02 -2,78 89,09 67 5,59 12,31 0,2200 1202,99

MERLONI RNC 13749 7,10 7,04 -0,03 69,31 7 4,14 8,01 0,2380 17,77

MIL ASS W05 134 0,07 0,07 -1,29 -56,25 62 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 4076 2,10 2,09 1,75 -40,64 1544 1,66 3,72 0,2100 713,74
MILANO ASS R 4016 2,07 2,06 1,18 -33,29 101 1,71 3,35 0,2300 63,75

MIRATO 9873 5,10 5,10 - 27,00 13 3,66 5,69 0,1800 87,70

MITTEL 7112 3,67 3,69 2,44 16,99 24 2,84 3,67 0,2000 143,25
MONDADORI 12890 6,66 6,38 -4,79 -4,50 641 4,91 8,69 0,6200 1726,02

MONDADORI R 17426 9,00 9,00 - 0,75 0 7,71 23,58 0,6252 1,36

MONRIF 1122 0,58 0,58 0,72 -33,46 24 0,49 1,03 0,0258 86,89
MONTE PASCHI 4455 2,30 2,24 -0,62 -17,38 10459 1,80 3,81 0,1033 5979,66

MONTEFIBRE 1271 0,66 0,66 2,61 10,06 105 0,44 0,70 0,0300 85,31

MONTEFIBRE R 1280 0,66 0,67 -0,15 4,28 20 0,53 0,76 0,0500 17,19

N NAV MONTAN 2273 1,17 1,18 -0,08 0,43 63 0,90 1,29 0,0500 144,24

NECCHI 161 0,08 0,08 -0,24 -62,32 141 0,07 0,23 0,0516 18,91

NECCHI W05 93 0,05 0,05 - -66,24 0 0,03 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5009 2,59 2,61 0,58 -9,29 5 2,18 2,85 0,0400 56,91

O OLCESE 621 0,32 0,33 2,20 -28,73 76 0,22 0,55 0,0775 20,56

OLI EXTEC04W 230 0,12 0,12 -3,54 -50,66 561 0,02 0,24 - -
OLIDATA 3541 1,83 1,82 - -32,16 9 1,33 2,97 0,0909 62,19

OLIVETTI 2413 1,25 1,22 -1,45 -13,05 114881 0,84 1,48 0,0350 11021,17

OLIVETTI W02 1 0,00 0,00 -25,00 -99,62 8662 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 34791 17,97 17,91 -0,51 -1,54 236 17,86 22,51 1,0000 2441,31

P BG-C VA W4 633 0,33 0,33 -0,61 -20,20 48 0,32 0,51 - -

P COM IN 13889 7,17 7,03 -0,80 -26,19 716 5,37 10,34 0,6197 943,49
P COM IN W 101 0,05 0,05 5,00 -61,86 118 0,04 0,14 - -

P CREMONA 24802 12,81 12,81 0,05 50,75 93 7,97 12,91 0,1700 430,20

P ETR-LAZIO 22261 11,50 11,51 -1,17 11,58 8 9,99 12,19 0,3700 295,36
P INTRA 24639 12,72 12,75 - 14,85 50 10,30 13,16 0,4000 381,33

P LODI 17372 8,97 8,84 -1,05 4,10 147 7,35 12,19 0,1800 1330,25

P MILANO 6823 3,52 3,42 -2,95 -9,92 646 3,06 4,89 0,2272 1354,23

P SPOLETO 11083 5,72 5,75 - 1,89 0 5,15 7,00 0,3200 86,52
P VER-NOV 21210 10,95 10,76 -2,66 - 1584 10,34 13,89 - 4053,47

PAGNOSSIN 2757 1,42 1,40 -1,40 -53,77 9 1,27 3,08 0,0250 28,48

PARMALAT 4666 2,41 2,36 -6,19 -20,57 14316 2,33 3,99 0,0200 1939,74
PARMALAT W03 1035 0,53 0,51 -10,90 -37,03 366 0,51 1,32 - -

PERLIER 321 0,17 0,17 - -15,94 0 0,16 0,22 0,0050 8,02

PERMASTEELIS 29956 15,47 15,49 2,16 -4,47 31 13,67 21,99 0,2000 427,00
PININFAR RNC 37854 19,55 19,55 -0,05 9,46 0 15,50 24,30 0,3814 -

PININFARINA 40468 20,90 20,83 -0,95 11,40 5 13,98 24,89 0,3400 193,35

PIRELLI 2081 1,07 1,03 -3,36 -45,18 17496 0,77 2,10 0,0800 2062,84

PIRELLI R 1817 0,94 0,94 0,64 -48,33 108 0,93 1,90 0,0904 82,58
PIRELLI REAL 34557 17,85 17,79 -0,05 - 16 16,32 24,40 - 724,68

PIRELLI&CO 2945 1,52 1,45 -2,88 -44,87 804 1,16 3,55 0,0800 940,43

PIRELLI&CO R 2647 1,37 1,35 0,07 -46,93 23 1,10 3,05 0,0904 47,05
POL EDITOR 2314 1,20 1,20 -1,24 15,79 14 0,90 1,57 0,0413 157,74

PREMAFIN 1480 0,76 0,77 -0,32 -28,35 18 0,66 1,27 0,1033 237,69

PREMUDA 1925 0,99 1,01 3,73 -11,21 117 0,85 1,41 0,0800 61,58

R R DEMEDICI 1659 0,86 0,85 -0,81 -34,79 15 0,79 1,59 0,0165 115,94

R DEMEDICI R 1839 0,95 0,95 1,06 -25,78 0 0,91 1,61 0,0275 3,15

RAS 23495 12,13 11,88 -2,61 -7,12 2342 9,84 15,32 0,3700 8730,43
RAS RNC 26939 13,91 13,93 0,26 28,42 47 9,43 14,32 0,4100 134,05

RATTI 1105 0,57 0,57 0,25 -26,46 1 0,54 0,89 0,0516 17,81

RECORDATI 41436 21,40 21,12 -4,69 -4,08 175 18,05 28,50 0,2500 1069,67

RICCHETTI 695 0,36 0,36 0,03 -31,03 293 0,33 0,53 0,0100 76,90
RICH GINORI 1727 0,89 0,90 3,53 -38,92 34 0,80 1,47 0,0530 80,98

RINASCENTE 8518 4,40 4,39 0,11 13,00 458 2,92 4,45 0,1064 1314,97

RINASCENTE P 9294 4,80 4,80 4,80 22,29 5 3,35 4,80 0,1064 15,10
RINASCENTE R 8032 4,15 4,18 2,22 24,15 35 2,85 4,15 0,1376 426,55

RISANAMENTO 2713 1,40 1,40 -0,99 -35,91 149 1,40 2,32 0,0504 158,98

ROLAND EUROP 1815 0,94 0,96 -2,25 7,28 8 0,69 1,41 0,0780 20,63

RONCADIN 457 0,24 0,22 -1,23 -42,20 1145 0,23 0,67 0,0413 9,57

S SABAF 30130 15,56 15,38 -1,44 22,50 15 11,99 15,69 0,3400 176,36

SADI 3820 1,97 1,97 -0,86 -28,02 0 1,87 2,75 0,1500 20,32
SAECO 7017 3,62 3,59 -2,74 34,92 502 2,53 3,62 0,0300 724,80

SAES GETT 17657 9,12 8,96 1,07 -23,89 21 6,31 12,91 0,2500 126,53

SAES GETT R 11310 5,84 5,78 0,23 -28,48 2 4,38 8,69 0,2650 56,22
SAI 28136 14,53 14,52 0,13 2,53 1 12,81 20,13 0,4000 891,48

SAI RIS 9846 5,08 5,05 0,86 -35,97 36 4,31 9,11 0,4414 184,99

SAIAG 6171 3,19 3,25 -1,52 -16,31 1 2,71 3,87 0,0650 55,48

SAIAG RNC 3935 2,03 2,07 1,82 -19,49 10 1,79 2,66 0,0754 19,79
SAIPEM 11860 6,13 6,02 -1,49 12,30 1767 4,68 7,66 0,1270 2697,96

SAIPEM RIS 12082 6,24 6,24 - 17,25 0 5,05 15,00 0,1570 1,34

SAV DEL BENE 3979 2,06 2,05 -0,29 -3,48 12 1,95 2,90 0,0800 75,44
SCHIAPPAREL 193 0,10 0,10 -1,00 -31,62 117 0,08 0,15 0,0155 21,39

SEAT PG 1475 0,76 0,74 -1,80 -16,44 49535 0,55 0,94 0,1048 8520,80

SEAT PG RNC 1165 0,60 0,58 2,01 -9,83 1215 0,36 0,68 0,0013 112,93

SIAS 8227 4,25 4,30 2,82 - 43 3,64 4,51 - 541,75
SIRTI 1975 1,02 1,02 0,89 31,02 238 0,69 1,56 0,5000 224,40

SMI METAL R 883 0,46 0,45 -3,25 -13,50 29 0,43 0,59 0,0232 26,10

SMI METALLI 883 0,46 0,45 -1,05 -9,85 212 0,42 0,60 0,0180 293,84
SMURFIT SISA 2699 1,39 1,40 1,82 118,67 53 0,60 1,39 0,0100 85,87

SNAI 3584 1,85 1,83 -1,08 -62,82 121 1,57 5,04 0,0387 101,70

SNAM GAS 5995 3,10 3,10 -0,16 5,45 3852 2,70 3,21 0,0936 6052,68

SNIA 3479 1,80 1,79 -0,99 19,32 123 1,42 2,17 0,0650 904,95
SNIA RIS 4436 2,29 2,38 4,81 56,70 10 1,43 3,42 0,0970 4,39

SNIA RNC 5100 2,63 2,62 -0,42 87,74 24 1,40 2,79 0,1070 39,99

SOGEFI 3894 2,01 2,02 3,21 -1,57 562 1,74 2,37 0,1240 218,79
SOL 4779 2,47 2,45 -0,81 36,35 10 1,75 2,60 0,0543 223,85

SOPAF 545 0,28 0,28 -1,35 -5,29 104 0,22 0,39 0,0620 32,88

SOPAF RNC 435 0,22 0,23 4,93 -4,55 45 0,18 0,36 0,0723 9,14

SPAOLO IMI 13988 7,22 7,00 -2,41 -40,21 16777 5,29 13,77 0,5700 10466,36
STAYER 738 0,38 0,38 0,26 -14,40 10 0,25 0,50 0,0258 8,19

STEFANEL 2391 1,24 1,24 -1,12 -40,22 22 1,14 2,14 0,0600 66,75

STEFANEL RNC 4531 2,34 2,34 - -16,16 0 2,34 3,60 0,0600 0,23
STMICROEL 45928 23,72 23,01 -2,75 -34,96 23063 11,50 39,10 0,0450 21343,19

T TARGETTI 5913 3,05 3,01 -2,68 6,04 34 2,71 3,37 0,0800 54,06

TECNODIF W04 568 0,29 0,29 0,86 -84,53 32 0,29 2,07 - -
TELECOM IT 16036 8,28 8,09 -3,51 -14,36 37230 7,15 9,89 0,3125 43587,41

TELECOM IT R 10512 5,43 5,25 -4,13 -8,56 28987 4,93 6,36 0,3237 11146,40

TERME ACQ R 477 0,25 0,24 7,73 7,19 355 0,19 0,30 0,0100 13,40
TERME ACQUI 712 0,37 0,36 10,98 12,86 2144 0,28 0,42 0,0060 30,01

TIM 9767 5,04 4,92 -2,81 -19,13 81611 3,82 6,42 0,2342 42541,12

TIM RNC 8485 4,38 4,33 -1,32 2,48 586 3,62 4,64 0,2462 578,73
TOD'S 68099 35,17 34,80 0,37 -23,26 57 25,11 57,69 0,3500 1063,89

TREVI FIN 1675 0,87 0,86 -1,15 -52,09 74 0,86 1,92 0,0150 55,37

U UNICREDIT 7493 3,87 3,80 -2,16 -13,83 55055 3,17 5,25 0,1410 24214,16
UNICREDIT R 6812 3,52 3,45 -1,90 -2,76 17 3,02 4,57 0,1560 76,36

UNIPOL 7720 3,99 3,99 -0,23 3,32 400 3,83 4,18 0,0950 1277,78

UNIPOL P 3383 1,75 1,73 -0,86 3,01 248 1,57 2,04 0,1002 322,20
UNIPOL P W05 198 0,10 0,10 -1,36 -3,94 65 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 279 0,14 0,15 - -3,93 85 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4407 2,28 2,21 -0,72 30,80 14 1,61 3,36 0,0700 73,97
VEMER SIBER 2440 1,26 1,22 -9,68 -76,28 275 0,99 5,49 0,0516 6,74

VIANINI IND 4785 2,47 2,46 -3,11 6,01 4 1,98 2,56 0,0300 74,39

VIANINI LAV 9106 4,70 4,69 -1,41 0,32 7 4,22 5,05 0,1000 205,98
VITTORIA ASS 7414 3,83 3,76 -2,64 -8,42 10 3,25 4,34 0,1100 114,87

VOLKSWAGEN 80491 41,57 40,08 -1,79 -19,73 22 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21826 11,27 11,35 0,99 -4,97 2 7,82 15,94 0,5500 281,80
ZUCCHI 7474 3,86 3,95 - -14,22 0 3,39 4,50 0,2500 94,09

ZUCCHI RNC 8287 4,28 4,28 -0,23 0,94 0 3,70 4,88 0,2800 14,67

MILANO Conto in attivo per i fondi
comuni di investimento. Secondo i
dati definitivi di Assogestioni, an-
che novembre, dopo ottobre, si è
chiuso con un saldo totale positivo:
290,2 milioni di euro a fronte del
surplus di 1.815,6 milioni fatto se-
gnare nel novembre del 2001. Gra-
zie agli ultimi rimbalzi il saldo passi-
vo del 2002 si mantiene per ora sot-
to quota 8mila milioni di euro.

I fondi azionari hanno accusato
la settima dèbacle consecutiva (me-
no 1.543,9 milioni di euro), e il defi-
cit sale così a 9.018 milioni.

Il «rosso» di 26,6 milioni degli
obbligazionari fa il bis con quello
precedente, anche se rispetto ai me-
no 1.238 milioni di ottobre mostra
un recupero a sorpresa. Il saldo di
periodo è a meno 18.719 milioni.

È comunque dal lato dei fondi
di liquidità che la raccolta trova an-
cora una volta un sostegno decisi-

vo: i fondi «cash», utilizzati per par-
cheggiare il risparmio in periodi di
incertezza dei mercati finanziari,
hanno chiuso in attivo per il venti-
settesimo mese consecutivo (più
1.780,9 milioni). Tra gennaio e no-
vembre 2002 raggiungono un avan-
zo di 27.843,9 milioni di euro.

L’analisi per gruppi di gestione
di novembre è piuttosto variegata. I
due big del settore mostrano un an-
damento divergente: SanPaolo Imi
ha chiuso il mese a più 181,4 milio-
ni, mentre IntesaBci ha accusato un
saldo netto negativo di 162 milioni.
Con il segno meno, comunque, so-
no soprattutto Unicredito (meno
231,8 milioni) Deutsche Bank (me-
no 96,1 milioni), Capitalia (meno
80,1), Mps (meno 59,1). In attivo la
raccolta della Pop di Bergamo (più
197,1 milioni), Mediolanum (più
92,5 milioni), Popolare di Verona e
Novara (più 79,2), Bnl (più 60,3).

ACOTEL GROUP 42675 22,04 20,80 -2,99 -27,60 20 14,11 33,56 0,4000 91,91
AISOFTWARE 8250 4,26 4,19 -0,59 -48,61 17 2,81 8,77 - 29,11
ALGOL 9676 5,00 4,97 0,55 -31,59 4 3,61 7,49 - 17,58
ART'E' 41746 21,56 21,65 3,10 -27,53 23 18,86 30,17 0,4000 77,18
BB BIOTECH 80471 41,56 41,23 -0,77 -49,68 5 33,73 82,59 - 1155,37
BIOSEARCH IT 36253 18,72 18,55 -0,35 13,43 8 11,36 19,48 - 227,68
CAD IT 26384 13,63 13,46 -1,15 -46,48 3 10,11 25,60 0,6500 122,36
CAIRO COMMUN 43644 22,54 22,44 -0,04 -17,92 4 16,72 29,33 0,4000 174,69
CARDNET GR 7596 3,92 3,86 -1,08 -41,38 9 3,06 7,04 - 20,28
CDB WEB TECH 4595 2,37 2,30 -1,50 -36,55 197 1,65 3,83 - 239,20
CDC 13765 7,11 7,01 -1,39 -38,13 6 4,82 11,96 - 87,17
CHL 2219 1,15 1,11 -4,74 -75,17 2138 1,15 4,62 - 11,74
CTO 6492 3,35 3,26 -2,28 -69,54 111 2,73 11,11 0,2453 33,53
DADA 12047 6,22 6,11 0,78 -46,11 33 4,01 12,93 - 97,51
DATA SERVICE 77102 39,82 40,24 1,21 -21,24 3 25,71 54,19 0,5200 199,85
DATALOGIC 19080 9,85 9,80 0,09 -18,56 4 7,93 12,15 0,0500 117,30
DATAMAT 9397 4,85 4,75 -1,68 -38,86 18 3,62 8,56 - 130,27
DIGITAL BROS 7125 3,68 3,55 -3,48 -44,26 65 2,43 6,79 - 47,47
DMAIL GROUP 7681 3,97 3,90 -0,48 -58,22 5 2,95 9,89 0,0200 25,59
E.BISCOM 57817 29,86 29,12 3,59 -41,46 1702 12,06 52,73 - 1446,72
EL.EN. 24999 12,91 13,02 5,03 12,28 31 10,15 15,85 0,2000 59,39
ENGINEERING 34828 17,99 18,05 2,62 -42,86 10 12,49 31,48 0,2510 224,84
EPLANET 1254 0,65 0,63 -4,42 -61,38 2444 0,46 1,82 - 86,18
ESPRINET 24035 12,41 12,40 0,68 -3,13 1 11,04 15,78 0,5000 59,34
EUPHON 14476 7,48 7,27 -2,13 -65,20 19 5,20 25,53 0,6000 35,59
FIDIA 16334 8,44 8,42 2,61 -16,69 4 7,33 10,73 0,1400 39,65
FINMATICA 23644 12,21 11,78 -3,46 -35,33 464 8,67 20,06 0,0258 565,36
FREEDOMLAND 25030 12,93 12,84 0,76 10,26 11 7,79 19,46 - 186,29
GANDALF 5150 2,66 2,62 -0,83 -56,84 44 2,20 9,65 - 15,27
I.NET 113059 58,39 57,52 -0,48 -32,82 6 41,49 88,66 - 239,40
INFERENTIA 14524 7,50 7,52 0,23 -57,87 2 4,41 18,11 - 69,96
IT WAY 7416 3,83 3,79 -1,04 -68,65 11 3,18 12,23 0,1300 16,92
MONDO TV 52066 26,89 26,71 1,25 -21,07 17 19,42 37,98 0,3000 102,72
NOVUSPHARMA 44186 22,82 22,68 2,62 -31,92 26 18,47 35,66 - 149,84
ON BANCA 66898 34,55 33,91 -3,03 11,16 2 24,22 36,14 - 89,22
OPENGATE GR 12985 6,71 6,55 -0,29 -61,24 45 4,74 18,04 0,2066 59,81
POLIGRAF S F 50711 26,19 26,48 2,60 -37,81 0 24,24 42,36 0,3615 23,57
PRIMA INDUST 12630 6,52 6,51 0,05 -49,04 4 5,73 13,05 - 27,07
REPLY 24993 12,91 12,78 1,62 -28,11 7 10,29 18,01 - 105,36
TAS 41339 21,35 21,06 - -48,08 5 17,61 42,24 1,0000 37,04
TC SISTEMA 16170 8,35 8,25 -2,29 -66,85 5 7,71 26,37 - 36,08
TECNODIFFUS 10830 5,59 5,40 -4,13 -74,28 143 4,36 22,18 - 46,00
TISCALI 11151 5,76 5,54 -2,84 -43,34 4426 3,75 10,78 - 2083,23
TXT 39268 20,28 20,00 1,62 -46,59 8 15,08 40,29 - 50,70
VITAMINIC 13418 6,93 6,83 -0,78 -68,15 58 6,83 22,37 - 48,19

MILANO Le voci di un rastrellamento
di azioni da parte di compratori stra-
nieri mettono le ali al titolo Medioban-
ca (+1,93%). A piazza Affari il titolo è
stato sostenuto dalle speculazioni di
possibili cambiamenti nella compagi-
ne azionaria, alimentate da indiscre-
zioni che tornano a parlare di un fron-
te estero, che farebbe agli imprendito-
ri francesi Vincent Bollorè e Antoine
Bernheim, che avrebbe in mano il
20% circa del capitale della banca.

«Il rialzo di Mediobanca si inseri-
sce in quello degli altri bancari italia-
ni, ma ha un motore autonomo che
sono le indiscrezioni sulla vendita a
Santander Central Hispano del pac-
chetto dell’1,4% di azioni Medioban-
ca ceduto nei giorni scorsi da Genera-
li», spiega un gestore che preferisce
non essere citato.

«A questo si aggiunge il presunto
rastrellamento sul capitale portato
avanti di recente, secondo le voci, dai

francesi: sembra che si stia rafforzan-
do un fronte alternativo agli attuali
soci di maggioranza (Unicredit e Capi-
talia)».

Le voci su possibili rastrellamenti
in corso da parte dei soci francesi van-
no avanti da alcuni mesi, in particola-
re da quando Groupama ha dichiara-
to di aver portato la sua quota al 4,9%
e Dassault ha detto di avere circa l'1%
di Mediobanca.

Entrambe le società sono infatti
considerate vicine a Vincent Bollorè
presente nel patto di sindacato di Me-
diobanca, tramite Bbi (società posse-
duta con Bernheim), attraverso Con-
sortium. Lo stesso Bollorè ha dichiara-
to qualche mese fa di avere una quota
inferiore al 2% a titolo personale. Le
speculazioni, inoltre, hanno trovato vi-
gore anche dai recenti contrasti sorti
tra il management di Piazzetta Cuccia
e i suoi due principali azionisti, Uni-
credit e Capitalia.

Secondo Assogestioni saldo positivo in novembre: 290 milioni

In attivo i fondi comuni di investimento
A lanciare il salvagente la raccolta «cash»

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Si rafforza il fronte francese della banca d’affari alternativo agli attuali soci di maggioranza

Il rastrellamento di Mediobanca
I CAMBI

1 euro 0,9991 dollari -0,003
1 euro 125,1800 yen +0,430
1 euro 0,6364 sterline -0,000
1 euro 1,4727 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4264 cor. danese +0,000
1 euro 30,8930 cor. ceca -0,242
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2745 cor. norvegese +0,009
1 euro 9,0582 cor. svedese +0,004
1 euro 1,7813 dol. australiano -0,004
1 euro 1,5578 dol. canadese -0,003
1 euro 1,9930 dol. neozelandese -0,008
1 euro 236,1500 fior. ungherese -1,060
1 euro 0,5730 lira cipriota +0,000
1 euro 229,8812 tallero sloveno +0,020
1 euro 3,9967 zloty pol. +0,006

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 2,50
Bot a 6 mesi  98,78 2,42
Bot a 12 mesi  97,39 2,50 Antoine Bernheim
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,752 6,732 13074 -19,895
ALBOINO RE 6,210 6,236 12024 -21,511
APULIA AZ.ITALIA 9,857 9,841 19086 -13,108
ARCA AZITALIA 17,463 17,441 33813 -13,102
ARTIG. AZIONIITALIA 4,340 4,328 8403 -6,243
AUREO PREVIDENZA 16,216 16,198 31399 -15,848
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,713 19,645 38170 -13,894
BIM AZION.ITALIA 6,275 6,262 12150 -11,068
BIPIELLE F.ITALIA 20,233 20,205 39177 -12,573
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,215 10,213 19779 -13,130
BIPIEMME ITALIA 13,195 13,169 25549 -10,469
BN AZIONI ITALIA 10,730 10,730 20776 -12,185
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,321 4,312 8367 0,000
BPB TIZIANO 13,774 13,757 26670 -13,300
BPVI AZ. ITALIA 3,906 3,900 7563 -12,519
C.S. AZ. ITALIA 10,359 10,348 20058 -15,581
CAPITALG. ITALIA 14,837 14,815 28728 -15,837
CENTRALE ITALIA 12,513 12,487 24229 -12,807
CISALPINO INDICE 11,638 11,595 22534 -16,728
DUCATO GEO ITALIA 11,298 11,300 21876 -16,143
DWS AZ. ITALIA 10,066 10,063 19490 -13,254
DWS CRESCITA AZION. 12,834 12,818 24850 -13,865
DWS ITAL EQUITYRISK 14,983 14,975 29011 -13,282
EFFE AZ. ITALIA 5,538 5,534 10723 -13,899
EPTA AZIONI ITALIA 10,406 10,398 20149 -14,795
EPTA MID CAP ITALIA 3,423 3,409 6628 -9,683
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,617 9,599 18621 -14,378
EUROM. AZ. ITALIANE 19,070 19,035 36925 -13,487
F&F GESTIONE ITALIA 18,069 18,036 34986 -13,632
F&F LAGEST ITALIA 3,438 3,434 6657 -14,520
F&F SELECT ITALIA 10,772 10,753 20858 -13,637
FONDERSEL ITALIA 16,204 16,195 31375 -11,738
FONDERSEL P.M.I. 11,637 11,593 22532 -6,243
GEPOCAPITAL 14,917 14,905 28883 -11,634
GESTIELLE ITALIA 12,301 12,275 23818 -18,955
GESTIFONDI AZ.IT. 12,252 12,227 23723 -12,354
GESTNORD AZ.ITALIA 9,344 9,327 18093 -13,264
GRIFOGLOBAL 9,983 10,018 19330 -19,956
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,323 4,311 8370 -12,080
IMI ITALY 17,441 17,426 33770 -13,487
ING AZIONARIO 19,603 19,534 37957 -11,410
INVESTIRE AZION. 16,773 16,746 32477 -13,492
ITALY STOCK MAN. 11,515 11,485 22296 -11,971
LEONARDO AZ. ITALIA 7,341 7,334 14214 -11,967
LEONARDO SMALL CAPS 7,059 7,052 13668 -13,524
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,744 3,736 7249 -7,165
MIDA AZIONARIO 17,124 17,086 33157 -12,193
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,296 4,287 8318 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,536 10,524 20401 -14,125
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,322 15,292 29668 -12,225
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,897 3,899 7546 -2,599
NEXTRA ITALIA INDEX 3,622 3,621 7013 -15,943
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,087 8,073 15659 -13,294
OPTIMA AZIONARIO 4,882 4,871 9453 -13,131
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,640 4,624 8984 -7,200
PADANO INDICE ITALIA 9,923 9,903 19214 -13,615
PRIME ITALY 15,728 15,711 30454 -11,675
PRIMECAPITAL 42,789 42,739 82851 -11,181
RAS CAPITAL 18,816 18,802 36433 -12,402
RAS PIAZZA AFFARI 7,813 7,806 15128 -12,045
RISPARMIO IT.CRESC. 13,938 13,933 26988 -11,745
ROLOITALY 10,307 10,277 19957 -12,011
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,384 25,335 49150 -14,089
ROMAGEST SC ITALY 3,468 3,452 6715 -9,095
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,446 3,443 6672 -14,107
SAI ITALIA 16,151 16,141 31273 -11,233
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,610 23,585 45715 -15,397
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,778 3,771 7315 -13,546
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,892 11,857 23026 -11,027
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,818 11,783 22883 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,599 14,555 28268 -11,724
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,536 14,491 28146 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,133 9,123 17684 -17,408
ZETA AZIONARIO 16,633 16,622 32206 -11,540

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 0,000 0,000 0 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,248 7,191 14034 -25,270
ALTO AZIONARIO 13,659 13,647 26448 -11,120
AUREO E.M.U. 8,930 8,959 17291 -24,244
BIPIELLE F.EURO 8,828 8,853 17093 -23,361
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,496 11,542 22259 -19,580
BPB PRUM.AZ.EURO 3,821 3,851 7398 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,889 3,889 7530 -26,134
CAPGES FF EUR SECT. 3,844 3,847 7443 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,643 10,665 20608 -26,756
CISALPINO EURO VALUE 4,263 4,271 8254 -23,956
DWS AZ. EURO 3,611 3,615 6992 -19,180
EPSILON QEQUITY 3,393 3,405 6570 -18,221
EUROM. EURO EQUITY 2,997 3,006 5803 -24,679
KAIROS PARTNERS S.C. 5,399 5,393 10454 0,000
LEONARDO EURO 4,264 4,274 8256 -17,010
MIDA AZIONARIO EURO 4,160 4,169 8055 -22,962
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,126 10,156 19607 -25,214
NEXTRA EUROPA INDEX 3,301 3,303 6392 -25,130
PRIME EURO INNOVAT. 2,133 2,138 4130 -23,657
SANPAOLO EURO 12,671 12,723 24534 -26,120
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,328 7,333 14189 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,288 7,293 14112 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,973 3,983 7693 -26,507

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,255 5,275 10175 -22,549
ANIMA EUROPA 3,317 3,329 6423 -24,373
ARCA AZEUROPA 8,232 8,262 15939 -23,622
ARTIG. EUROAZIONI 2,964 2,978 5739 -22,932
ASTESE EUROAZIONI 4,373 4,388 8467 -23,894
AZIMUT EUROPA 11,919 11,943 23078 -14,888
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,765 3,803 7290 1,509
BIPIELLE H.EUROPA 5,659 5,669 10957 -20,819
BIPIEMME EUROPA 10,746 10,779 20807 -21,297
BIPIEMME IN.EUROPA 4,113 4,133 7964 -9,385
BN AZIONI EUROPA 6,618 6,641 12814 -22,132
BPVI AZ. EUROPA 3,446 3,455 6672 -21,699
CAPITALG. EUROPA 5,686 5,711 11010 -20,730
CENTRALE EUROPA 16,075 16,143 31126 -24,242
CONSULTINVEST AZIONE 7,732 7,769 14971 -17,428
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,451 7,475 14427 -20,607
DUCATO GEO EUROPA V. 5,217 5,254 10102 -10,422
DUCATO GEO SM.CAPS 11,301 11,308 21882 -22,292
EFFE AZ. EUROPA 2,557 2,556 4951 -23,648
EPSILON QVALUE 3,956 3,968 7660 -23,109
EPTA SELEZ. EUROPA 4,293 4,297 8312 -22,509
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,498 4,511 8709 -25,083
EUROM. EUROPE E.F. 12,846 12,874 24873 -23,943
EUROPA 2000 13,913 13,973 26939 -23,128
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,748 18,761 36301 -19,767
F&F POTENZ. EUROPA 5,361 5,365 10380 -21,312
F&F SELECT EUROPA 15,523 15,534 30057 -19,561
F&F TOP 50 EUROPA 2,909 2,921 5633 -26,484
FONDERSEL EUROPA 10,597 10,591 20519 -22,086
FS BEST OF EUR. 4,003 4,058 7751 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,253 3,253 6299 -17,687
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,609 3,609 6988 -18,807
GEPOEUROPA 3,583 3,596 6938 -20,992
GESTIELLE EUROPA 10,270 10,296 19885 -20,743
GESTNORD AZ.EUROPA 7,548 7,561 14615 -22,829
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,380 3,396 6545 -46,721
GRIFOEUROPE STOCK 5,057 5,071 9792 0,357
IIS TRADING AZ.EUR. 3,731 3,739 7224 -25,677
IMI EUROPE 14,916 14,971 28881 -22,397
ING EUROPA 14,722 14,767 28506 -24,343
ING SELEZIONE EUROPA 10,478 10,496 20288 -20,149
INVESTIRE EUROPA 9,729 9,757 18838 -22,859
INVESTITORI EUROPA 3,926 3,945 7602 -23,260
LAURIN EUROSTOCK 2,968 2,978 5747 -23,916
MC EU-AZ EUROPA 3,148 3,159 6095 -22,233
MC GES. FDF EUR. 4,721 4,770 9141 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,121 4,129 7979 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,076 5,099 9829 -24,011
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,140 15,207 29315 -24,307
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,532 2,535 4903 -23,941
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,499 9,540 18393 -22,215
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,144 3,165 6088 -23,947
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,221 3,236 6237 -24,830
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,789 4,819 9273 -26,050
OPEN FUND AZ EUROPA 3,086 3,118 5975 -21,255
OPTIMA EUROPA 2,647 2,652 5125 -24,929
PRIME EUROPA 3,395 3,409 6574 -20,862
PRIME FUNDS EUROPA 19,240 19,358 37254 -16,264
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,157 7,181 13858 -20,706
RAS EUROPE FUND 12,632 12,694 24459 -23,604
ROLOEUROPA 7,886 7,893 15269 -20,471
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,202 10,238 19754 -23,837
SAI EUROPA 8,788 8,836 17016 -22,312
SANPAOLO EUROPE 6,757 6,782 13083 -24,553
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,455 13,464 26053 -20,257
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,380 13,390 25907 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,881 3,886 7515 -20,876
ZETA EUROSTOCK 3,874 3,890 7501 -23,770
ZETASWISS 19,724 19,766 38191 -14,574

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,879 4,921 9447 -28,027
AMERICA 2000 10,542 10,597 20412 -26,735
ANIMA AMERICA 3,963 4,026 7673 -18,170
ARCA AZAMERICA 16,923 17,025 32767 -26,648
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,368 3,384 6521 -24,670
AUREO AMERICHE 3,203 3,225 6202 -25,198
AZIMUT AMERICA 10,012 10,077 19386 -21,511
BIPIELLE H.AMERICA 7,382 7,441 14294 -25,396
BIPIEMME AMERICHE 8,727 8,799 16898 -23,433
BN AZIONI AMERICA 6,798 6,828 13163 -23,238

BPB PRUM.AZ..USA 3,594 3,635 6959 0,000
CAPITALG. AMERICA 8,276 8,336 16025 -28,476
CRISTOFORO COLOMBO 14,077 14,117 27257 -22,776
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,485 13,566 26111 -0,236
DUCATO GEO AM.VAL. 5,780 5,828 11192 0,208
DUCATO GEO AMERICA 4,920 4,957 9526 -28,352
EFFE AZ. AMERICA 2,636 2,653 5104 -26,859
EPTA SELEZ. AMERICA 4,315 4,341 8355 -27,770
EUROCONS.AZ.AM. 4,968 4,996 9619 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,851 15,927 30692 -26,775
F&F L.AZIONI AMERICA 3,908 3,936 7567 -24,248
F&F SELECT AMERICA 10,776 10,844 20865 -25,912
FONDERSEL AMERICA 11,524 11,617 22314 -25,459
FS BEST.OF.AM. 3,706 3,759 7176 0,000
GEO US EQUITY 2,812 2,812 5445 -25,450
GEPOAMERICA 3,438 3,462 6657 -28,464
GESTIELLE AMERICA 12,546 12,610 24292 -25,405
GESTNORD AZ.AM. 13,296 13,398 25745 -26,634
IIS TRADING AZ.AMER. 3,591 3,614 6953 -25,912
IMIWEST 17,283 17,367 33465 -25,188
ING AMERICA 14,636 14,737 28339 -27,400
INVESTIRE AMERICA 16,160 16,246 31290 -25,567
INVESTITORI AMERICA 3,783 3,798 7325 -27,179
KAIROS US FUND 5,080 5,091 9836 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,797 4,846 9288 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,841 3,860 7437 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,144 6,188 11896 -27,768
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,493 18,627 35807 -25,515
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,527 15,679 30064 -19,649
OPEN FUND AZ AMERICA 2,963 2,999 5737 -25,402
OPTIMA AMERICHE 4,391 4,415 8502 -21,659
PRIME FUNDS AMERICA 17,321 17,497 33538 -30,540
PRIME USA 2,654 2,677 5139 -29,188
PUTNAM US SMC VAL 4,951 4,994 9586 -13,368
PUTNAM US SMC VAL$ 4,960 4,978 0 -13,358
PUTNAM USA EQ-$ 6,019 6,014 0 -19,607
PUTNAM USA EQUITY 6,008 6,034 11633 -19,614
PUTNAM USA OP.-$ 5,382 5,400 0 -24,244
PUTNAM USA OPPORT. 5,372 5,418 10402 -24,252
PUTNAM USA V.$ USA 4,107 4,115 0 -15,226
PUTNAM USA V.EURO 4,100 4,129 7939 -15,219
RAS AMERICA FUND 14,185 14,233 27466 -27,050
ROLOAMERICA 9,504 9,606 18402 -26,751
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,795 10,884 20902 -25,633
SAI AMERICA 11,733 11,808 22718 -19,532
SANPAOLO AMERICA 8,915 8,942 17262 -26,498
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,870 7,948 15238 -26,331
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,819 7,900 15140 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,812 3,851 7381 -24,109
ZENIT S&P 100 INDEX 4,000 4,027 7745 -25,051

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,075 4,158 7890 -18,857
ANIMA ASIA 3,873 3,935 7499 -8,482
ARCA AZFAR EAST 4,738 4,824 9174 -17,384
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,782 2,837 5387 -17,128
AUREO PACIFICO 2,931 2,985 5675 -18,786
AZIMUT PACIFICO 5,363 5,447 10384 -15,782
BIPIELLE H.ORIENTE 3,157 3,212 6113 -10,693
BIPIEMME PACIFICO 3,595 3,665 6961 -18,072
BN AZIONI ASIA 5,904 6,012 11432 -18,295
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,083 4,149 7906 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,860 2,909 5538 -20,111
DUCATO GEO ASIA 3,716 3,783 7195 -13,541
DUCATO GEO GIAPPONE 2,839 2,902 5497 -19,870
EFFE AZ. PACIFICO 2,685 2,736 5199 -12,369
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,661 5,749 10961 -16,393
EUROM. JAPAN EQUITY 2,700 2,764 5228 -23,404
EUROM. TIGER 8,022 8,225 15533 -13,556
F&F SELECT PACIFICO 6,048 6,163 11711 -10,519
F&F TOP 50 ORIENTE 3,059 3,120 5923 -9,201
FERDINANDO MAGELLANO 4,819 4,941 9331 -13,977
FONDERSEL ORIENTE 3,695 3,780 7155 -21,533
FS BEST OF JAP. 4,215 4,283 8161 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,458 2,458 4759 -21,444
GEPOPACIFICO 2,843 2,906 5505 -21,420
GESTIELLE GIAPPONE 4,163 4,234 8061 -21,259
GESTIELLE PACIFICO 7,497 7,608 14516 -11,768
GESTNORD AZ.PAC. 5,493 5,604 10636 -18,368
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,922 4,005 7594 -9,023
IMI EAST 5,016 5,112 9712 -19,820
ING ASIA 3,841 3,919 7437 -16,608
INVESTIRE PACIFICO 4,927 5,018 9540 -18,101
INVESTITORI FAR EAST 3,933 4,007 7615 -18,940
MC GEST. FDF ASIA 4,425 4,450 8568 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,115 3,180 6031 -18,562
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,398 5,472 10452 -11,508
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,202 3,273 6200 -19,324
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,304 4,388 8334 -19,052
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,729 2,771 5284 -17,751
OPTIMA FAR EAST 2,703 2,752 5234 -18,633
ORIENTE 2000 6,474 6,665 12535 -15,339
PRIME FUNDS PACIFICO 11,514 11,767 22294 -19,555
PRIME JAPAN 2,430 2,484 4705 -22,090
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,092 4,115 0 -11,615
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,085 4,129 7910 -11,599
RAS FAR EAST FUND 4,414 4,502 8547 -19,774
ROLOORIENTE 4,217 4,300 8165 -19,553
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,956 4,035 7660 -19,050
SAI PACIFICO 2,981 3,030 5772 -8,417
SANPAOLO PACIFIC 4,219 4,299 8169 -17,950
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,095 4,176 7929 -23,856
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,064 4,147 7869 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,756 3,833 7273 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,832 7,995 15165 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,286 4,381 8299 -15,513

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,066 4,167 7873 -19,865
DWS FRANCOFORTE 8,288 8,204 16048 -27,501
DWS LONDRA 4,630 4,657 8965 -19,979
DWS NEW YORK 7,818 7,844 15138 -15,297
DWS PARIGI 10,820 10,854 20950 -22,158
DWS TOKYO 4,376 4,447 8473 -11,898
F&F SELECT GERMANIA 7,739 7,660 14985 -25,414
GESTIELLE EAST EUROP 5,636 5,732 10913 8,031

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,247 4,305 8223 -5,496
ARCA AZPAESI EMERG. 4,297 4,361 8320 -8,457
AUREO MERC.EMERG. 3,491 3,537 6760 -10,002
AZIMUT EMERGING 3,600 3,652 6971 -12,959
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,287 4,342 8301 -22,645
BIPIELLE H.PAESI EM 7,711 7,824 14931 -16,393
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,945 3,999 7639 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,943 11,144 21189 -7,057
DUCATO GEO AM.LAT. 5,541 5,597 10729 -2,430
DUCATO GEO EUR.EST 4,426 4,478 8570 -14,241
DUCATO GEO PAESI EM. 2,902 2,946 5619 -13,113
DWS AZ. EMERGENTI 3,302 3,384 6394 -7,195
EPTA MERCATI EMERG. 5,761 5,838 11155 -8,395
EUROM. EM.M.E.F. 4,277 4,357 8281 -13,086
F&F SELECT NUOVIMERC 4,310 4,393 8345 -10,002
GESTIELLE EM. MARKET 6,285 6,385 12169 -8,621
GESTNORD AZ.P. EM. 4,530 4,612 8771 -14,139
IIS TRADING AZ.EMER. 5,210 5,300 10088 -5,496
ING EMERGING MARK.EQ 4,443 4,526 8603 -11,458
INVESTIRE PAESI EME. 4,279 4,341 8285 -6,429
LEONARDO EM MKTS 3,360 3,414 6506 -13,735
MC GEST. FDF P. EMER 4,678 4,705 9058 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,813 5,916 11256 -25,674
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,087 6,171 11786 -3,026
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,999 4,063 7743 -10,396
PRIME EMERGING MKT 5,170 5,285 10011 -13,862
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,724 3,764 0 -9,906
PUTNAM EMERG. MARK. 3,717 3,776 7197 -9,912
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,564 4,634 8837 -8,242
ROLOEMERGENTI 5,231 5,303 10129 -10,135
SAI PAESI EMERGENTI 3,087 3,128 5977 -8,042
SANPAOLO ECON. EMER. 4,660 4,732 9023 -9,829
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,941 5,002 9567 -23,643
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,988 5,046 9658 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,606 4,672 8918 -11,643
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,577 4,642 8862 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,430 6,553 12450 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,401 6,512 12394 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,070 5,058 9817 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,974 4,000 7695 -28,832
ANIMA FONDO TRADING 9,960 10,050 19285 -15,226
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,075 6,115 11763 -23,995
ARCA 27 11,001 11,066 21301 -24,743
ARCA 5STELLE E 3,202 3,244 6200 -19,628
ARCA MULTFIFONDO F 3,929 3,968 7608 -21,420
AUREO BLUE CHIPS 3,682 3,700 7129 -24,765
AUREO GLOBAL 8,565 8,626 16584 -21,349
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,374 5,389 10406 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,616 10,663 20555 -18,200
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,142 3,179 6084 -26,691
BIM AZION.GLOBALE 3,298 3,317 6386 -24,427
BIPIELLE H.GLOBALE 15,523 15,611 30057 -23,023
BIPIEMME COMPARTO 90 3,696 3,748 7156 -20,856
BIPIEMME GLOBALE 18,032 18,178 34915 -21,885
BIPIEMME TREND 2,878 2,892 5573 -23,212
BN AZIONI INTERN. 9,637 9,705 18660 -21,739
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,674 2,708 5178 -24,335
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,468 3,513 6715 -20,239
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,821 3,845 7398 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,692 3,741 7149 0,000
BPB RUBENS 7,007 7,049 13567 -24,517
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,420 3,440 6622 -23,438
BSI AZIONARIO INTER. 4,449 4,478 8614 -19,445
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,612 6,663 12803 -25,882

CAPGES FF GLOB.SECT. 4,045 4,073 7832 0,000
CARIGE AZ 5,631 5,674 10903 -24,375
CENTRALE G8 BLUE C. 8,284 8,348 16040 -25,396
CENTRALE GLOBAL 12,390 12,484 23990 -24,927
CONSULTINVEST GLOBAL 3,333 3,359 6454 -19,802
DUCATO GEO GL.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,784 2,795 5391 -16,471
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,611 2,631 5056 -20,226
DUCATO GEO GL.VAL. 2,978 2,999 5766 -27,683
DUCATO GEO GLOBALE 18,946 19,046 36685 -25,244
DUCATO GEO TENDENZA 2,653 2,668 5137 -26,672
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,351 3,398 6488 -21,942
DUCATO MEGATRENDS 3,357 3,405 6500 -22,002
DWS PANIERE BORSE 5,196 5,235 10061 -21,640
EFFE AZ. GLOBALE 2,815 2,828 5451 -26,308
EFFE AZ. TOP 100 2,732 2,742 5290 -27,127
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,566 3,605 6905 -19,357
EPTA CARIGE EQUITY 2,572 2,584 4980 -26,219
EPTA EXECUTIVE RED 3,603 3,643 6976 -21,417
EPTAINTERNATIONAL 9,912 9,960 19192 -26,354
EUROCONSULT AZ.INT. 5,095 5,114 9865 -30,990
EUROM. BLUE CHIPS 11,110 11,178 21512 -25,967
EUROM. GROWTH E.F. 6,582 6,615 12745 -28,402
F&F GESTIONE INTERN. 12,247 12,327 23713 -21,669
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,548 10,617 20424 -21,663
F&F TOP 50 4,990 5,023 9662 -19,124
FIDEURAM AZIONE 11,363 11,432 22002 -23,568
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,533 3,590 6841 -20,695
GEPOBLUECHIPS 4,815 4,851 9323 -24,280
GESTIELLE INTERNAZ. 10,055 10,122 19469 -24,698
GESTIFONDI AZ. INT. 9,494 9,568 18383 -25,019
GESTNORD AZ.INT. 2,576 2,594 4988 -23,538
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,948 7,035 13453 -6,386
ING INDICE GLOBALE 11,095 11,181 21483 -25,581
ING WSF GLOBALE 3,260 3,311 6312 -24,203
ING WSF TEMATICO 3,391 3,435 6566 -22,189
INTERN. STOCK MAN. 10,587 10,667 20499 -26,361
INVESTIRE INT. 8,556 8,598 16567 -23,784
LEONARDO EQUITY 2,846 2,874 5511 -21,920
MC GEST. FDF MEGA. W 4,835 4,849 9362 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,973 5,078 9629 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,504 3,530 6785 -15,688
MGRECIAAZ. 5,065 5,104 9807 -24,639
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,799 2,820 5420 -23,981
ML MSERIES EQUITIES 3,832 3,905 7420 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,020 4,063 7784 -21,346
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,962 3,976 7672 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,320 3,356 6428 -22,393
NEXTRA AZ.ARIETE 9,977 10,054 19318 -24,696
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,572 18,720 35960 -24,827
NEXTRA AZ.INTER. 13,717 13,821 26560 -25,219
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,402 5,446 10460 -24,309
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,202 10,287 19754 -21,961
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,821 17,956 34506 -25,316
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,875 3,928 7503 -26,526
OPEN FUND AZ INT. 2,844 2,875 5507 -24,401
OPTIMA INTERNAZION. 4,454 4,476 8624 -26,767
PADANO EQUITY INTER. 3,661 3,689 7089 -24,732
PARITALIA O.AZ.INT.C 67,819 68,688 131316 -23,641
PARITALIA O.AZ.INT.L 66,929 67,799 129593 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,471 3,527 6721 -19,316
PRIME GLOBAL 12,099 12,203 23427 -24,010
PRIME WORLD TOP 50 2,974 2,990 5758 -29,241
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,741 4,755 0 -18,021
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,911 4,918 0 -15,738
PUTNAM GL.SMC CORE 4,732 4,771 9162 -18,032
PUTNAM GL.SMC GROW 4,902 4,934 9492 -15,744
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,707 3,719 0 -19,065
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,700 3,731 7164 -19,072
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,553 6,535 0 -19,113
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,541 6,557 12665 -19,117
RAS BLUE CHIPS 3,400 3,418 6583 -21,586
RAS GLOBAL FUND 11,626 11,694 22511 -22,286
RAS MULTIPARTNER90 3,384 3,413 6552 -23,073
RAS RESEARCH 3,058 3,082 5921 -24,772
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,472 11,523 22213 -24,813
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,392 14,483 27867 -23,847
ROLOTREND 8,391 8,449 16247 -25,881
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,679 7,743 14869 -25,141
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,902 2,924 5619 -26,232
SAI GLOBALE 9,637 9,742 18660 -24,916
SANPAOLO INTERNAT. 10,874 10,947 21055 -24,799
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,206 4,254 8144 -17,318
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,011 5,040 9703 -22,717
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,854 11,937 22953 -26,051
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,767 11,852 22784 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,951 4,971 9586 0,000
ZETA GROWTH 2,702 2,725 5232 -23,715
ZETASTOCK 11,854 11,955 22953 -23,944

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,950 3,951 7648 -19,173
AUREO FINANZA 3,782 3,834 7323 -17,657
AUREO MATERIE PRIME 3,983 4,028 7712 -17,859
AUREO PHARMA 3,947 3,942 7642 -23,611
AUREO TECNOLOGIA 1,852 1,876 3586 -30,454
AZIMUT CONSUMERS 4,590 4,580 8887 -14,810
AZIMUT ENERGY 4,321 4,340 8367 -9,069
AZIMUT GENERATION 4,922 4,932 9530 -21,285
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,955 3,004 5722 -26,820
AZIMUT REAL ESTATE 4,868 4,895 9426 -2,091
BIPIEMME BENESSERE 4,246 4,222 8221 -18,721
BIPIEMME FINANZA 3,735 3,766 7232 -17,476
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,971 7,089 13498 -32,913
BIPIEMME RIS. BASE 4,332 4,374 8388 -11,915
BIPIEMME TEMPO L. 3,888 3,917 7528 0,000
BN COMMODITIES 8,919 9,011 17270 -10,881
BN ENERGY & UTILIT. 8,360 8,425 16187 -16,708
BN FASHION 9,522 9,518 18437 -10,423
BN FOOD 10,127 10,056 19609 -8,978
BN PROPERTY STOCKS 8,283 8,360 16038 -12,478
CAPITALG. C. GOODS 12,055 12,044 23342 -20,418
CAPITALG. H. TECH 1,773 1,800 3433 -33,744
DUCATO HIGH TECH 2,879 2,966 5575 -28,400
DUCATO SET CONS.ALFA 5,428 5,464 10510 -3,313
DUCATO SET CONS.BETA 0,884 0,878 1712 -49,886
DUCATO SET ENERGIA 4,850 4,850 9391 -18,828
DUCATO SET FARM. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,436 3,467 6653 -17,818
DUCATO SET IMMOB. 6,262 6,323 12125 -11,227
DUCATO SET INDUSTR 2,860 2,874 5538 -22,535
DUCATO SET MAT.P. 8,334 8,335 16137 -14,382
DUCATO SET SERV. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET TECN. 1,427 1,458 2763 -37,219
DUCATO SET TELECOM. 5,294 5,335 10251 -6,001
EFFE AZ. B. SECTOR 2,526 2,541 4891 -30,220
EPTA FINANCE FUND 3,871 3,915 7495 -21,416
EPTA H. CARE FUND 3,673 3,670 7112 -21,214
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,828 1,864 3540 -32,195
EPTA UTILITIES FUND 2,936 2,958 5685 -29,592
EUROCONS.TECNOL. 3,846 3,910 7447 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,334 9,322 18073 -23,164
EUROM. HI-TECH E.F. 10,871 11,110 21049 -35,544
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,378 4,428 8477 -12,387
F&F SELECT FASHION 4,218 4,215 8167 -9,775
F&F SELECT HIGH TECH 1,561 1,569 3023 -28,064
F&F SELECT N FINANZA 3,770 3,810 7300 -19,358
FS INFO TECNOLOG. 3,502 3,597 6781 0,000
GEPO HIGH TECH 1,666 1,708 3226 -34,998
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,733 4,754 9164 -22,612
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,746 3,782 7253 -19,820
GEPOENERGIA 4,342 4,383 8407 -19,711
GESTIELLE HIGH TECH 1,840 1,887 3563 -33,812
GESTIELLE PHARMATECH 2,924 2,933 5662 -30,331
GESTIELLE W.CONSUMER 4,276 4,261 8279 -16,614
GESTIELLE WORLD COMM 5,848 5,897 11323 -28,263
GESTIELLE WORLD FIN 3,749 3,781 7259 -19,341
GESTIELLE WORLD NET 1,338 1,354 2591 -35,673
GESTIELLE WORLD UTI 3,680 3,709 7125 -19,439
GESTNORD AZ .TMP L. 3,512 3,539 6800 -23,817
GESTNORD AZ.AMB. 5,783 5,834 11197 -20,628
GESTNORD AZ.BANCHE 8,953 9,039 17335 -12,482
GESTNORD AZ.BIOT. 3,211 3,254 6217 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,150 4,156 8036 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,165 4,197 8065 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,885 3,891 7522 -23,957
GESTNORD AZ.TECN. 1,085 1,112 2101 -37,751
GESTNORD AZ.TEL. 3,777 3,806 7313 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,411 3,486 6605 -27,548
ING COM TECH 0,945 0,962 1830 -45,814
ING GLOBAL BRAND NAM 4,336 4,346 8396 -18,465
ING I.T. FUND 4,408 4,536 8535 -44,266
ING INTERNET 2,228 2,258 4314 -31,170
ING QUALITA' VITA 4,631 4,623 8967 -24,967
ING REAL ESTATE FUND 4,526 4,569 8764 -7,914
KAIROS PAR.H-T FUND 2,095 2,131 4056 -27,982
MC HW-AZ SET.BENINV 3,031 3,083 5869 -27,609
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,990 2,005 3853 -23,958
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,317 6,325 12231 -20,380
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,659 5,713 10957 -21,029
NEXTRA AZ.FINANZA 5,589 5,648 10822 -20,734
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,462 5,507 10576 -9,299
NEXTRA AZ.INDUST. 4,679 4,697 9060 -22,737
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,677 6,673 12928 -21,649
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,450 3,512 6680 -40,342
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,319 7,333 14172 -24,600
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,919 3,958 7588 -34,617
NEXTRA AZ.WEB 1,626 1,657 3148 -38,872
OPTIMA TECNOLOGIA 2,800 2,860 5422 -44,000
PRIME FIN. EUROPA 3,349 3,389 6485 -22,315
PRIME HEL. EUROPA 3,533 3,513 6841 -21,314
PRIME TMT EUROPA 2,733 2,754 5292 -30,280
PRIME UTIL. EUROPA 4,004 4,000 7753 -13,145
RAS ADVANCED SERVIC. 2,415 2,433 4676 -26,349
RAS CONSUMER GOODS 5,890 5,865 11405 -13,762
RAS ENERGY 5,317 5,358 10295 -17,141
RAS FINANCIAL SERV 4,286 4,323 8299 -20,096

RAS HIGH TECH 2,095 2,140 4056 -34,367
RAS INDIVID. CARE 6,591 6,575 12762 -24,501
RAS LUXURY 3,269 3,314 6330 -27,979
RAS MULTIMEDIA 4,516 4,588 8744 -35,152
SANPAOLO FINANCE 21,254 21,449 41153 -20,417
SANPAOLO HIGH TECH 4,047 4,126 7836 -37,910
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,522 9,578 18437 -26,855
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,222 15,183 29474 -24,595
ZENIT INTERNETFUND 1,561 1,586 3023 -35,201

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,671 3,698 7108 -24,851
AUREO FF AGGRESSIVO 3,162 3,210 6122 -18,146
AUREO MULTIAZIONI 6,815 6,858 13196 -22,451
BIPIELLE H.CRESTITA 3,560 3,587 6893 -32,203
BIPIELLE H.LEADER 3,872 3,925 7497 -25,495
BIPIELLE H.VALORE 3,905 3,975 7561 -24,511
BN NEW LISTING 5,963 5,975 11546 -11,646
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,829 2,873 5478 -17,952
CAPITALG. SMALL CAP 4,921 4,902 9528 -8,971
DUCATO COMMODITY 3,727 3,756 7216 -14,752
DUCATO ETICO GL. 3,318 3,345 6425 -23,916
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,215 1,216 2353 -46,404
DUCATO SMALL CAPS 3,504 3,545 6785 -20,795
EUROM. RISK FUND 26,319 26,300 50961 -14,559
GESTIELLE ETICO AZ. 4,960 4,990 9604 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,078 4,088 7896 -22,160
IIS AZIONI PMI 4,456 4,507 8628 -15,590
IIS AZIONI VALUE 3,985 4,021 7716 -22,198
ING INIZIATIVA 16,429 16,427 31811 -17,346
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,848 3,900 7451 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,695 1,730 3282 -38,296
PARITALIA O.MEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 67,905 68,827 131482 -24,642
PRIME SPECIAL 8,063 8,139 15612 -26,806
PUTNAM INTER.OPP. 4,273 4,289 8274 -14,676
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,281 4,275 0 -14,668
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,053 6,092 11720 -25,105
UNICREDIT-PH-A 11,583 11,620 22428 -25,101
UNICREDIT-PH-B 11,488 11,525 22244 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,545 4,580 8800 -10,672
UNICREDIT-RISN-B 4,437 4,472 8591 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,483 11,553 22234 -26,154
UNICREDIT-SERV-B 11,382 11,455 22039 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,100 4,114 7939 -15,828

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,140 13,124 25443 -7,783
ARCA 5STELLE B 4,398 4,420 8516 -7,914
ARCA 5STELLE C 4,048 4,078 7838 -11,189
ARCA BB 27,069 27,120 52413 -9,782
ARCA MULTFIFONDO D 4,284 4,317 8295 -14,320
ARTIG. MIX 4,134 4,134 8005 -10,943
AUREO BILANCIATO 21,342 21,373 41324 -10,165
AZIMUT BIL. 17,625 17,629 34127 -6,145
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,980 5,996 11579 -8,520
BIM BILANCIATO 17,291 17,307 33480 -10,599
BIPIELLE FONDICRI BI 10,857 10,895 21022 -12,535
BIPIEMME COMPARTO 50 4,269 4,306 8266 -12,250
BIPIEMME INTERNAZ. 10,859 10,915 21026 -13,735
BN BILANCIATO 7,200 7,224 13941 -12,589
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,957 3,981 7662 -9,180
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,459 3,490 6698 -13,805
BNL SKIPPER 3 4,272 4,283 8272 -12,080
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,352 4,373 8427 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,141 17,241 33190 -15,469
CISALPINO BILANCIATO 16,029 16,057 31036 -11,914
DUCATO CAPITAL PLUS 4,113 4,142 7964 -12,340
DUCATO EQUITY 50 4,131 4,160 7999 -11,937
DUCATO MIX 50 4,319 4,334 8363 -13,809
DWS FINANZA P.25 4,445 4,459 8607 -9,580
EFFE LIN. DINAMICA 4,064 4,091 7869 -12,639
EPSILON LONG RUN 4,183 4,199 8099 -10,581
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,223 4,256 8177 -12,020
EPTACAPITAL 12,518 12,524 24238 -9,799
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,946 4,956 9577 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,312 5,314 10285 -14,598
EUROM. CAPITALFIT 25,884 25,900 50118 -11,255
F&F EURORISPARMIO 18,867 18,871 36532 -8,691
F&F LAGEST PORT. 2 4,754 4,771 9205 -13,516
F&F PROFESSIONALE 48,335 48,498 93590 -9,505
FIDEURAM PERFORMANCE 10,871 10,913 21049 -13,783
FONDERSEL 39,099 39,156 75706 -7,543
FONDERSEL TREND 8,314 8,349 16098 -12,401
FONDO CENTRALE 16,686 16,756 32309 -13,678
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,163 4,201 8061 -11,651
GEO GLOB BAL G8 5,389 5,389 10435 0,000
GEPOREINVEST 14,838 14,836 28730 -4,412
GEPOWORLD 9,098 9,139 17616 -15,610
GESTIELLE BIL. 70 10,677 10,710 20674 -12,605
GESTNORD BIL.EURO 11,887 11,920 23016 -12,653
GESTNORD BIL.INT. 11,400 11,438 22073 -11,812
GRIFOCAPITAL 16,075 16,243 31126 -3,412
IMI CAPITAL 26,829 26,873 51948 -9,425
ING PORTFOLIO 28,425 28,410 55038 -9,718
ING WSF MODERATO 3,983 4,023 7712 -14,582
INVESTIRE BIL. 12,379 12,393 23969 -10,698
MC GEST. FDF BILAN. 5,008 5,037 9697 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,436 4,467 8589 -12,608
NAGRACAPITAL 16,712 16,764 32359 -11,539
NEXTAM P.BILANCIATO 4,761 4,765 9219 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,337 8,372 16143 -13,668
NEXTRA BILANCIATO 27,285 27,287 52831 -6,759
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,170 29,174 56481 -6,584
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,111 4,138 7960 -9,707
OPEN FUND BIL.INT. 3,988 4,013 7722 -13,323
OPEN FUND GESTNORD 3,949 3,965 7646 -12,439
PARITALIA O. ADAGIOC 83,861 84,376 162378 -12,427
PARITALIA O.ADAGIO L 83,171 83,688 161042 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,242 4,281 8214 -10,468
PRIMEREND 22,117 22,143 42824 -11,965
PUTNAM GL BAL 4,542 4,562 8795 -7,154
PUTNAM GL BAL-$ 4,550 4,547 0 -7,161
RAS BILANCIATO 22,291 22,361 43161 -11,931
RAS MULTI FUND 10,851 10,890 21010 -11,579
RAS MULTIPARTNER50 4,200 4,216 8132 -11,764
ROLOINTERNATIONAL 10,966 11,018 21233 -15,044
ROLOMIX 10,904 10,924 21113 -11,421
ROMAGEST PROF.ATT. 4,721 4,738 9141 -13,264
SAI BILANCIATO 3,502 3,513 6781 -14,606
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,269 5,283 10202 -8,157
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,817 21,890 42244 -11,139
SG VENT.STR.BILANC. 4,542 4,573 8795 -10,237
UNICREDIT-BI.EU-A 19,192 19,226 37161 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,097 19,132 36977 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,022 13,079 25214 -15,381
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,944 13,001 25063 0,000
ZETA BILANCIATO 15,642 15,729 30287 -13,775
ZETA GROWTH & INCOME 3,605 3,619 6980 -16,839

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,605 3,643 6980 -15,494
ARCA MULTFIFONDO E 4,099 4,138 7937 -18,020
AUREO FF DINAMICO 3,356 3,396 6498 -14,994
BIPIEMME COMPARTO 70 4,019 4,067 7782 -15,850
BIPIEMME VALORE 3,926 3,948 7602 -16,129
BN INIZIATIVA SUD 10,815 10,808 20941 -5,759
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,097 3,135 5997 -18,500
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,036 4,062 7815 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,831 3,868 7418 -16,371
DUCATO MIX 75 4,028 4,048 7799 -18,179
DWS FINANZA P.35 3,449 3,471 6678 -19,697
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,889 3,927 7530 -16,777
F&F LAGEST PORT. 3 4,580 4,604 8868 -19,649
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,774 3,826 7307 -17,164
IMINDUSTRIA 10,946 10,978 21194 -14,909
ING WSF AGGRESSIVO 3,663 3,716 7093 -18,327
MULTIFONDO C. C30/70 4,221 4,260 8173 -17,461
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,583 3,621 6938 -15,275
PARITALIA O.ALLEG.L 72,608 73,293 140589 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 73,959 74,642 143205 -20,224
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,787 3,838 7333 -15,694
RAS MULTIPARTNER70 3,783 3,806 7325 -17,527
ROMAGEST PROF.DINA. 3,900 3,930 7551 -22,109
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,484 17,568 33854 -16,488
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,676 6,716 12927 -21,716

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,776 4,789 9248 -4,784
ARCA MULTFIFONDO B 4,695 4,709 9091 -6,100
ARCA MULTFIFONDO C 4,465 4,489 8645 -10,700
ARCA TE 14,204 14,237 27503 -6,962
AUREO FF PONDERATO 4,513 4,533 8738 -4,688
AZIMUT PROTEZIONE 6,399 6,409 12390 -1,765
BIPIELLE F.70/30 7,241 7,255 14021 -6,180
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,920 4,924 9526 -2,109
BIPIEMME COMPARTO 30 4,538 4,564 8787 -8,304
BIPIEMME MIX 4,756 4,762 9209 -4,822
BIPIEMME VISCONTEO 26,945 26,971 52173 -4,229
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,496 4,508 8705 -4,116
BNL SKIPPER 1 4,988 4,992 9658 -2,176
BNL SKIPPER 2 4,599 4,609 8905 -7,743
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,763 4,769 9222 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,735 4,747 9168 0,000
BPC STRADIVARI 4,650 4,652 9004 -7,554
DUCATO EQUITY 30 4,399 4,418 8518 -8,028
DUCATO MIX 25 4,803 4,815 9300 -9,223
DWS FINANZA P.15 5,047 5,058 9772 -4,340
EFFE LIN. PRUDENTE 4,574 4,578 8856 -4,787
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,555 4,575 8820 -7,135
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,048 5,052 9774 -1,174
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,372 4,383 8465 -7,705
F&F LAGEST PORT. 1 5,466 5,478 10584 -8,088
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,753 4,771 9203 -3,863
GESTIELLE BIL. 40 11,413 11,439 22099 -6,657
GESTIELLE ET.BIL.30 4,892 4,899 9472 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,568 4,585 8845 -9,329

PARITALIA O.PIANO C 93,498 93,693 181037 -5,319
PARITALIA O.PIANO L 92,940 93,137 179957 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,830 4,848 9352 -2,992
RAS MULTIPARTNER20 4,896 4,899 9480 -2,857
ROMAGEST PROF.MODER. 10,237 10,251 19822 -4,353
ROMAGEST VALORE PR85 4,636 4,639 8977 -8,415
ROMAGEST VALORE PR90 4,966 4,969 9616 -2,512
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,959 5,961 11538 -0,617
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,179 6,187 11964 -2,692
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,880 4,894 9449 -2,827

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,066 7,069 13682 2,346
ANIMA FONDIMPIEGO 14,908 14,959 28866 -1,297
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,816 6,817 13198 0,605
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,621 5,624 10884 -3,019
AZIMUT SOLIDITY 6,847 6,854 13258 1,017
BIM GLOBAL CONV. 4,869 4,876 9428 -3,565
BIPIELLE F.80/20 8,408 8,417 16280 -2,095
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,630 9,631 18646 2,566
BIPIEMME PLUS 5,110 5,110 9894 -1,122
BIPIEMME SFORZESCO 7,922 7,924 15339 -0,652
BN OBB. DINAMICO 11,589 11,595 22439 -4,254
BNL PER TELETHON 4,971 4,969 9625 -2,663
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,986 4,991 9654 0,000
BPB TIEPOLO 7,173 7,174 13889 0,504
BPC MONTEVERDI 5,100 5,100 9875 -2,783
CISALPINO IMPIEGO 5,583 5,589 10810 1,086
CR TRIESTE OBBL. 5,727 5,734 11089 0,763
DWS RENDIMENTO 5,103 5,108 9881 -1,562
EPSILON LIMITED RISK 5,160 5,159 9991 -0,978
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,198 5,201 10065 0,250
EUROCONSULT OBBL.MI 6,034 6,029 11683 -2,818
GEPO CORPORATE BOND 5,471 5,477 10593 0,293
GEPOBONDEURO 5,432 5,436 10518 0,351
GESTIELLE OBB. 20 7,680 7,680 14871 -0,104
GESTIELLE OBB. MISTO 9,440 9,444 18278 0,962
GRIFOBOND 6,784 6,818 13136 0,355
GRIFOREND 7,504 7,534 14530 1,023
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,912 18,946 36619 -3,159
LEONARDO 80/20 5,252 5,248 10169 1,175
M.G.OBBLIG.DIN. 4,472 4,480 8659 0,000
NAGRAREND 8,446 8,455 16354 -0,682
NEXTAM P.OBBL.MI 5,076 5,078 9829 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,208 4,216 8148 -8,041
NEXTRA EQUILIBRIO 7,114 7,129 13775 -7,188
NEXTRA RENDITA 6,158 6,157 11924 -0,372
NEXTRA RISPARMIO 4,813 4,815 9319 -2,921
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,456 5,459 10564 -1,445
PADANO EQUILIBRIO 5,171 5,181 10012 -7,693
PRIMECASH 5,441 5,443 10535 -0,402
RAS LONG TERM BOND F 5,615 5,622 10872 0,321
ROLOGEST 15,567 15,569 30142 -0,498
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,374 5,381 10406 -0,757
ROMAGEST VALORE PR95 5,198 5,200 10065 1,345
TEODORICO MISTO INT. 5,043 5,051 9765 -2,663
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,488 7,489 14499 -0,385
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,470 7,471 14464 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,807 6,809 13180 0,754

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,194 6,193 11993 2,873
ARCA BT 7,680 7,680 14871 2,564
ARCA MM 12,342 12,344 23897 3,583
ARTIG. BREVE TERMINE 5,430 5,432 10514 2,472
ASTESE MONETARIO 5,468 5,469 10588 3,352
AUREO MONETARIO 5,709 5,709 11054 2,585
BANCOPOSTA MONETARIO 5,251 5,249 10167 2,980
BIM OBBLIG.BT 5,553 5,554 10752 3,024
BIPIELLE F.MONETARIO 12,568 12,570 24335 2,755
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,282 8,283 16036 0,950
BIPIEMME MONETARIO 10,368 10,368 20075 2,969
BIPIEMME TESORERIA 5,889 5,888 11403 3,189
BN EURO MONETARIO 10,738 10,739 20792 2,726
BN REDDITO 6,171 6,171 11949 2,458
BPB PRUM.EURO B.T. 5,175 5,175 10020 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,389 5,389 10435 3,495
C.S. MON. ITALIA 6,839 6,839 13242 2,426
CAPITALG. BOND BT 8,995 8,995 17417 2,659
CARIGE MON. 9,934 9,934 19235 2,964
CENTRALE CASH EURO 7,729 7,729 14965 2,943
CISALPINO CASH 7,815 7,815 15132 2,707
CR CENTO VALORE 5,986 5,987 11591 3,725
DUCATO FIX EURO BT 5,422 5,423 10498 2,669
DUCATO FIX EURO TV 5,318 5,317 10297 2,347
DWS FAMIGLIA 6,496 6,496 12578 2,250
DWS MONETARIO 8,426 8,427 16315 2,481
EFFE OB. EURO BT 5,442 5,442 10537 2,543
EPSILON LOW COSTCASH 5,391 5,391 10438 2,783
EPTA CARIGE CASH 5,503 5,504 10655 3,168
EPTA TV 6,097 6,096 11805 2,401
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,563 7,562 14644 2,688
EUROM. CONTOVIVO 10,712 10,716 20741 2,311
EUROM. LIQUIDITA' 6,316 6,317 12229 2,266
EUROM. RENDIFIT 7,271 7,273 14079 3,164
F&F LAGEST MONETARIO 7,227 7,227 13993 2,496
F&F MONETA 6,254 6,254 12109 2,895
F&F RISERVA EURO 7,320 7,319 14173 2,521
FIDEURAM SECURITY 8,584 8,584 16621 2,373
FONDERSEL REDDITO 12,186 12,191 23595 3,227
GEO EUROPA ST BOND 1 5,676 5,676 10990 3,803
GEO EUROPA ST BOND 2 5,690 5,690 11017 3,756
GEO EUROPA ST BOND 3 5,670 5,670 10979 3,504
GEO EUROPA ST BOND 4 5,662 5,662 10963 3,813
GEO EUROPA ST BOND 5 5,697 5,697 11031 3,884
GEO EUROPA ST BOND 6 5,694 5,694 11025 3,867
GEPOCASH 6,358 6,358 12311 2,465
GESTIELLE BT EURO 6,502 6,503 12590 2,555
GESTIFONDI MONET. 8,750 8,750 16942 2,375
GRIFOCASH 6,136 6,136 11881 4,201
IMI 2000 15,202 15,201 29435 2,315
ING EUROBOND 7,804 7,805 15111 2,630
INVESTIRE EURO BT 6,278 6,281 12156 2,850
LAURIN MONEY 6,002 6,003 11621 2,686
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,533 5,533 10713 2,368
MGRECMON. 8,364 8,364 16195 3,017
NEXTRA BREVE T. 6,635 6,635 12847 2,661
NEXTRA CORP. BREVET. 6,826 6,827 13217 2,554
NEXTRA EURO BT 11,730 11,731 22712 3,238
NEXTRA EURO MON. 13,346 13,346 25841 3,018
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,145 6,144 11898 2,690
NORDFONDO OB.EURO BT 7,729 7,729 14965 1,457
OPTIMA REDDITO 5,705 5,705 11046 2,811
PADANO MONETARIO 6,291 6,291 12181 2,861
PASSADORE MONETARIO 6,084 6,084 11780 2,909
PERSEO RENDITA 6,095 6,095 11802 3,182
PRIME MONETARIO EURO 14,319 14,319 27725 3,110
RAS CASH 6,014 6,014 11645 2,488
RAS MONETARIO 13,675 13,676 26478 2,626
RISPARMIO IT.CORR. 11,828 11,829 22902 2,380
ROLOMONEY 9,665 9,666 18714 2,731
ROMAGEST MONETARIO 11,545 11,544 22354 2,249
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,484 5,484 10619 2,370
SAI EUROMONETARIO 14,477 14,465 28031 2,848
SANPAOLO OB. EURO BT 6,661 6,663 12897 3,512
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,595 8,596 16642 3,305
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,277 5,278 10218 3,453
SICILFONDO MONETARIO 8,124 8,123 15730 3,437
TEODORICO MONETARIO 6,312 6,313 12222 3,053
UNICREDIT-MON-A 11,290 11,291 21860 3,076
UNICREDIT-MON-B 11,263 11,264 21808 0,000
ZENIT MONETARIO 6,462 6,464 12512 2,117
ZETA MONETARIO 7,315 7,315 14164 2,681

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,341 5,340 10342 2,679
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,354 6,351 12303 3,789
ANIMA OBBL. EURO 5,586 5,587 10816 3,925
APULIA OBB.EURO MT 6,542 6,542 12667 2,861
ARCA RR 7,169 7,170 13881 4,630
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,683 5,686 11004 3,214
ASTESE OBBLIGAZION. 5,294 5,297 10251 2,406
AZIMUT FIXED RATE 8,324 8,323 16118 3,661
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,451 5,451 10555 4,345
BIM OBBLIG.EURO 5,382 5,383 10421 4,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,632 5,631 10905 3,700
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,134 13,140 25431 3,826
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,798 5,798 11226 3,277
BN OBB. EUROPA 6,295 6,296 12189 3,061
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,263 5,265 10191 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,470 5,470 10591 4,031
BSI OBBLIG. EURO 5,222 5,223 10111 3,549
C.S. OBBL. ITALIA 7,305 7,305 14144 3,808
CAPITALG. BOND EUR 8,841 8,843 17119 3,573
CARIGE OBBL 8,934 8,934 17299 3,116
CENTRALE REDDITO 17,832 17,830 34528 3,230
CISALPINO CEDOLA 5,492 5,491 10634 4,526
CONSULTINVEST REDDIT 6,502 6,503 12590 2,393
DUCATO FIX EURO MT 6,176 6,176 11958 3,277
DWS EURO RISK 10,984 10,987 21268 1,816
DWS OBBL. EURO 5,784 5,784 11199 -0,051
DWS OBBL. ITALIA 11,584 11,587 22430 0,914
EFFE OB. ML TERMINE 6,290 6,289 12179 3,607
EPSILON Q INCOME 5,693 5,693 11023 4,573
EPTA CARIGE BOND 5,586 5,586 10816 3,253
EPTA LT 7,138 7,136 13821 4,250
EPTA MT 6,622 6,624 12822 4,349
EPTABOND 18,521 18,521 35862 3,313
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,996 4,995 9674 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,722 6,724 13016 3,622
EUROM. REDDITO 12,764 12,761 24715 3,983
F&F CORPOR.EUROBOND 6,106 6,107 11823 1,783
F&F EUROREDDITO 11,091 11,090 21475 0,562
F&F LAGEST OBBL. 15,556 15,557 30121 0,348
FONDERSEL EURO 6,378 6,379 12350 3,943
GEPOREND 5,663 5,664 10965 3,425

GESTIELLE ETICO OBB. 5,000 5,000 9681 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,214 6,213 12032 3,913
GESTIELLE MT EURO 12,059 12,060 23349 3,688
HSBC CLUB A BOND EUR 5,236 5,236 10138 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,134 5,142 9941 0,000
IMIREND 8,741 8,741 16925 3,379
ING REDDITO 15,742 15,744 30481 3,354
INVESTIRE EURO BOND 5,625 5,630 10892 2,946
ITALMONEY 6,757 6,757 13083 2,027
ITALY B. MANAGEMENT 7,614 7,615 14743 3,535
LEONARDO OBBL. 5,796 5,795 11223 2,948
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,712 5,711 11060 3,365
MC OM-OBB MED.TERM. 5,789 5,790 11209 3,931
MIDA OBBLIGAZ. 15,283 15,281 29592 4,008
NEXTRA BONDALA 8,618 8,618 16687 3,333
NEXTRA BONDEURO 6,091 6,091 11794 3,782
NEXTRA LONG BOND E 7,306 7,305 14146 3,017
NEXTRA REDDITO FISSO 5,790 5,790 11211 3,949
NORDFONDO OB.EURO MT 14,165 14,164 27427 3,108
OPEN F.OBB.EURO 5,115 5,114 9904 1,568
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,682 5,682 11002 3,742
PADANO OBBLIGAZ. 8,226 8,226 15928 2,786
PRIME BOND EURO 8,054 8,054 15595 3,989
RAS OBBLIGAZ. 25,735 25,737 49830 3,569
ROLORENDITA 5,688 5,689 11014 3,155
ROMAG EUROBB MT 5,266 5,267 10196 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,647 7,647 14807 2,232
SAI EUROBBLIG. 10,500 10,489 20331 3,908
SANPAOLO OB. EURO D. 10,927 10,927 21158 4,285
SANPAOLO OB. EURO LT 6,394 6,393 12381 4,562
SANPAOLO OB. EURO MT 6,586 6,588 12752 4,110
TEODORICO OB. EURO 5,470 5,470 10591 2,800
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,638 6,639 12853 3,605
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,621 6,622 12820 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,246 5,244 10158 4,627
ZETA OBBLIGAZION. 15,142 15,144 29319 3,833
ZETA REDDITO 6,554 6,553 12690 3,228

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,525 16,525 31997 3,345
AZIMUT REDDITO EURO 13,014 13,017 25199 3,359
BIPIELLE F.CEDOLA 6,506 6,506 12597 3,384
CAPITALG. B.EUROPA 8,682 8,680 16811 2,989
CISALPINO REDDITO 12,795 12,797 24775 3,982
DWS OBBL. EUROPA 12,169 12,167 23562 1,662
EPTA EUROPA 5,996 5,996 11610 3,006
EUROM. EUROPE BOND 5,641 5,639 10922 4,734
EUROMONEY 6,944 6,944 13445 2,027
F&F BOND EUROPA 8,299 8,297 16069 3,093
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,086 7,088 13720 3,869
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,474 6,469 12535 2,925
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,176 7,175 13895 2,455
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,812 5,813 11254 2,486
UNICREDIT-OB.EU-A 5,758 5,759 11149 4,085
UNICREDIT-OB.EU-B 5,743 5,744 11120 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,886 8,888 17206 -3,580
ARTIG. AREADOLLARO 5,564 5,563 10773 -5,422
AUREO DOLLARO 6,004 6,015 11625 -4,089
AZIMUT REDDITO USA 6,186 6,186 11978 -4,991
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,937 7,937 15368 -5,399
BIPIEMME US BOND 5,036 5,031 9751 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,814 4,827 9321 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,327 7,350 14187 -5,470
COLUMBUS INT. BOND 8,799 8,819 17037 -8,686
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,799 8,795 0 -8,850
DUCATO FIX DOLLARO 7,578 7,583 14673 -6,026
DWS DOLLARI 7,551 7,576 14621 -6,662
EFFE OB. DOLLARO 5,828 5,846 11285 -4,521
EUROM. NORTH AM.BOND 9,160 9,170 17736 -4,204
F&F RIS.DOLLARI $ 7,482 7,474 0 -5,974
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,469 7,499 14462 -5,979
FONDERSEL DOLLARO 9,062 9,092 17546 -5,771
GEO USA ST BOND 1 5,894 5,894 11412 4,950
GEO USA ST BOND 2 5,920 5,920 11463 6,017
GEPOBOND DOLLARI 7,433 7,442 14392 -5,324
GESTIELLE BOND-$ 8,518 8,515 16493 -2,473
GESTIELLE CASH DLR 6,170 6,183 11947 -7,717
HSBC CLUB A BOND USD 4,908 4,900 9503 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,857 4,864 9404 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,125 6,123 11860 -5,754
NEXTRA AMERICABOND 8,415 8,416 16294 -5,629
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,415 8,393 0 -5,800
NEXTRA BONDDOLLARO 8,788 8,788 17016 -5,687
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,788 8,764 0 -5,994
NEXTRA CASHDOLLARO 14,040 14,068 27185 -7,234
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,040 14,030 0 -7,537
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,211 14,246 27516 -7,147
PRIME BOND DOLLARI 6,689 6,712 12952 -6,211
PUTNAM USA BOND 6,872 6,880 13306 1,103
PUTNAM USA BOND-$ 6,884 6,857 0 1,092
RAS US BOND FUND 6,345 6,345 12286 -6,346
SANPAOLO BONDS DOL. 7,246 7,242 14030 -5,293
UNICREDIT-OB.AM-A 6,354 6,368 12303 -3,960
UNICREDIT-OB.AM-B 6,350 6,364 12295 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,640 4,657 8984 -7,329
CAPITALG. BOND YEN 5,345 5,361 10349 -7,605
DUCATO FIX YEN 4,637 4,656 8978 -10,170
DWS YEN 4,712 4,726 9124 -5,627
EUROM. YEN BOND 8,637 8,676 16724 -11,160
INVESTIRE PACIFIC B. 4,755 4,776 9207 -8,027
SANPAOLO BONDS YEN 6,035 6,064 11685 -9,056

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,084 8,097 15653 6,103
AUREO ALTO REND. 5,924 5,955 11470 0,338
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,686 6,689 12946 5,424
CAPITALG. BOND EM 6,754 6,803 13078 -0,851
DUCATO FIX EMERG. 8,648 8,655 16745 -0,973
DWS OBBL. EMERG. 4,971 4,996 9625 -1,817
EFFE OB. PAESI EMERG 5,038 5,048 9755 -3,412
EPTA HIGH YIELD 6,000 6,020 11618 -0,744
F&F EMERG. MKT. BOND 7,256 7,295 14050 -0,629
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,640 6,669 12857 -2,209
GESTIELLE E.MKTS BND 7,194 7,216 13930 -1,774
ING EMERGING MARKETS 14,638 14,722 28343 0,390
INVESTIRE EMERG.BOND 14,959 15,007 28965 1,074
MC GES. FDF H.Y. 5,053 5,060 9784 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,272 8,285 16017 2,123
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,877 6,882 13316 7,537
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,092 6,115 11796 -1,994
OPTIMA OBB EM MARKET 5,316 5,340 10293 6,320
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,752 6,775 13074 -0,442
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,705 6,728 12983 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,632 5,639 10905 -3,180
ARCA BOND 11,202 11,216 21690 -1,234
ARCA MULTFIFONDO A 5,030 5,029 9739 0,600
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,423 5,430 10500 -4,423
AUREO BOND 7,203 7,214 13947 -1,759
AUREO FF PRUDENTE 5,170 5,180 10011 0,058
AZIMUT REND. INT. 8,347 8,352 16162 0,578
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,557 5,561 10760 -1,785
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,180 10,195 19711 -1,241
BIPIEMME PIANETA 7,917 7,921 15329 0,686
BN OBBL. INTERN. 8,410 8,416 16284 -3,355
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,992 5,000 9666 0,000
BPB REMBRANDT 7,621 7,630 14756 -1,205
BPVI OBBL. INTERN. 5,230 5,235 10127 -1,152
BSI OBBLIG. INTER. 5,127 5,133 9927 0,293
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,501 7,513 14524 -1,819
CAPITALG. GLOBAL B 8,329 8,347 16127 -3,252
CENTRALE MONEY 13,179 13,194 25518 -2,124
CONSULTINVEST H YIE. 4,614 4,617 8934 -3,128
DUCATO FIX GLOBALE 7,818 7,829 15138 -3,624
DUCATO GLOBAL BOND 4,885 4,886 9459 -2,084
DWS B RISK 9,761 9,776 18900 -1,124
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,178 11,205 21644 -1,385
EFFE OB. GLOBALE 5,391 5,399 10438 -1,749
EPTA 92 11,021 11,035 21340 -3,578
EUROCONSULT OBB.INT. 6,660 6,670 12896 -2,674
EUROM. INTER. BOND 8,768 8,775 16977 -1,083
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,303 11,318 21886 0,964
F&F REDDITO INTERNAZ 7,462 7,469 14448 0,282
FONDERSEL INTERN. 12,435 12,460 24078 -2,851
GEPOBOND 7,686 7,697 14882 -2,424
GESTIELLE BOND 9,504 9,512 18402 -2,553
GESTIELLE BT OCSE 6,523 6,527 12630 -1,702
GESTIELLE OBB. INTER 5,637 5,643 10915 -2,101
GESTIFONDI OBBL. INT 7,996 8,006 15482 -1,064
IMI BOND 13,936 13,955 26984 -2,326
ING BOND 14,364 14,394 27813 -2,292
INTERMONEY 7,302 7,311 14139 -3,159
INTERN. BOND MANAG. 7,141 7,150 13827 -0,612
INVESTIRE GLOB.BOND 8,293 8,308 16057 -5,707
LAURIN BOND 5,455 5,463 10562 -1,516
LEONARDO BOND 5,233 5,237 10133 -0,133
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,324 11,342 21926 -1,897
ML MSERIES BND 5,020 5,017 9720 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,762 6,770 13093 -2,014
NEXTRA BONDGLOBALI 6,828 6,836 13221 -2,275
NEXTRA BONDINTER. 7,997 8,005 15484 -2,057
NEXTRA BONDTOPRATING 7,656 7,663 14824 -2,159
NORDFONDO OBB.INT. 11,914 11,931 23069 -2,304
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,764 5,758 11161 4,080
PADANO BOND 8,441 8,448 16344 -2,156
PRIME BOND INTERNAZ. 13,130 13,147 25423 -2,704
PUTNAM GLOBAL BOND 7,730 7,732 14967 0,795
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,744 7,706 0 0,795
RAS BOND FUND 14,502 14,521 28080 -3,132
ROLOBONDS 8,560 8,574 16574 -2,527
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,115 13,131 25394 -0,824

ROMAGEST SEL.BOND 5,233 5,240 10133 -0,720
SAI OBBLIG. INTERN. 7,944 7,957 15382 -1,828
SANPAOLO BONDS 6,882 6,891 13325 -2,617
SOFID SIM BOND 6,599 6,606 12777 -2,164
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,903 10,922 21111 -1,712
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,870 10,889 21047 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,997 5,008 9676 -0,179
ZENIT BOND 6,596 6,604 12772 -2,151
ZETA INCOME 5,336 5,344 10332 -1,821
ZETABOND 13,957 13,985 27025 -2,323

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,850 14,850 28754 3,053
ANIMA CONVERTIBILE 4,663 4,667 9029 1,612
ARCA BOND CORPORATE 5,585 5,582 10814 5,676
AUREO GESTIOBB 8,994 9,002 17415 -0,816
AZIMUT FLOATING RATE 6,751 6,751 13072 2,025
AZIMUT TREND TASSI 7,578 7,579 14673 3,439
BIPIELLE H.COR.BOND 4,205 4,197 8142 -8,467
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,673 5,671 10984 1,630
BIPIEMME PREMIUM 5,441 5,439 10535 2,563
BIPIEMME RISPARMIO 7,331 7,334 14195 2,905
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,221 10,227 19791 0,709
BN VALUTA FORTE-CHF 11,868 11,876 0 -4,141
BNL BUSS.FDF G H Y 4,496 4,509 8705 -9,281
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,053 5,065 9784 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,222 5,216 10111 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,732 5,738 11099 3,709
DUCATO FIX ALTO POT. 5,012 5,009 9705 -0,258
DUCATO FIX CONV. 7,176 7,181 13895 -10,063
DUCATO FIX IMPRESE 5,334 5,336 10328 1,969
DUCATO FIX RENDITA 17,732 17,744 34334 -1,192
DWS FINANZA P.CASH 7,102 7,101 13751 1,923
EFFE OB. CORPORATE 5,376 5,382 10409 2,380
EUROM. RISK BOND 4,688 4,698 9077 -8,347
FS SH.TERM OPTIM. 5,059 5,058 9796 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,514 5,514 10677 3,161
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,469 5,469 10589 2,936
GESTIELLE CORP. BOND 5,335 5,337 10330 3,151
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,836 5,845 11300 -4,374
GESTIELLE H.R. BOND 3,878 3,879 7509 -5,136
MGRECIAOBB 6,470 6,473 12528 1,442
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,543 5,546 10733 3,472
NEXTRA BONDATTIVO 16,276 16,285 31515 0,848
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,998 5,002 9677 -6,404
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,593 5,595 10830 3,978
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,124 4,123 7985 -25,573
NEXTRA CORP. BOND 5,734 5,736 11103 3,408
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,316 4,317 8357 -20,544
NORDFONDO OBB.CONV. 4,719 4,727 9137 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,793 5,798 11217 2,876
PRIME CONV.B.EUROPA 4,808 4,809 9310 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,395 5,396 10446 4,412
PUTNAM GLOBAL HY 5,326 5,340 10313 1,816
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,336 5,322 0 1,816
RAS CEDOLA 6,323 6,324 12243 3,090
RAS SPREAD FUND 4,588 4,591 8884 -5,906
RISPARMIO IT.REDDITO 12,856 12,864 24893 -1,514
ROMAGEST PROF.CONS. 5,562 5,562 10770 3,171
SANPAOLO BOND HY 5,220 5,218 10107 0,539
SANPAOLO BONDS FSV 6,235 6,228 12073 6,127
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,179 6,181 11964 -2,169
SANPAOLO OB. ETICO 5,302 5,301 10266 3,680
SANPAOLO VEGA COUPON 6,171 6,170 11949 2,899
VASCO DE GAMA 10,506 10,510 20342 4,365
ZETA CORPORATE BOND 5,611 5,614 10864 3,333

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,250 4,330 8229 -13,441
SYMPH. MS ADAGIO 4,937 4,955 9559 -2,527
SYMPH. MS AMERICA 4,100 4,164 7939 -22,097
SYMPH. MS ASIA 4,561 4,584 8831 -12,102
SYMPH. MS EUROPA 4,126 4,185 7989 -20,546
SYMPH. MS LARGO 4,740 4,775 9178 -7,530
SYMPH. MS P.EMERG. 5,743 5,802 11120 0,701
SYMPH. MS VIVACE 4,375 4,435 8471 -16,059
SYMPH. S AZ. INTER 6,636 6,710 12849 -24,744
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,791 9,767 18958 -14,256
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,266 3,273 6324 -37,372
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,451 4,459 8618 -15,428
SYMPH. S MONETARIA 6,370 6,370 12334 2,991
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,357 7,358 14245 3,780
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,025 6,031 11666 0,803
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,586 4,594 8880 -12,280
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,825 1,844 3534 -39,105

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,512 5,512 10673 3,259
ARTIG. LIQUIDITA' 5,289 5,288 10241 1,986
AZIMUT GARANZIA 11,016 11,015 21330 2,531
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,097 7,097 13742 2,855
BN LIQUIDITA' 6,212 6,213 12028 2,728
BNL CASH 19,457 19,455 37674 2,297
BNL MONETARIO 8,938 8,937 17306 2,394
CAPITALG. LIQUID. 6,336 6,336 12268 2,657
CASH ROMAGEST 5,489 5,488 10628 2,559
CENTRALE C/C 8,856 8,855 17148 2,523
DUCATO FIX LIQU. 5,827 5,826 11283 2,588
DUCATO FIX MONET 7,425 7,425 14377 2,442
DWS LIQUIDITA' 6,492 6,491 12570 2,656
DWS CRESCITA RISP. 7,240 7,239 14019 2,346
DWS TESOR. IMPRESE 7,245 7,245 14028 2,838
EFFE LIQ. AREA EURO 5,914 5,914 11451 2,389
EPTAMONEY 12,347 12,346 23907 2,711
EUGANEO 6,519 6,519 12623 2,403
EUROM. TESORERIA 9,917 9,917 19202 2,237
FIDEURAM MONETA 12,999 12,999 25170 2,265
FONDERSEL CASH 7,952 7,953 15397 2,487
GESTIELLE CASH EURO 6,213 6,213 12030 2,762
ING EUROCASH 5,830 5,830 11288 2,568
MIDA MONETAR. 10,799 10,799 20910 2,331
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,077 5,076 9830 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,547 5,547 10740 2,589
NEXTRA TESORERIA 6,695 6,695 12963 2,621
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,419 5,419 10493 2,341
OPTIMA MONEY 5,420 5,420 10495 2,322
PERSEO MONETARIO 6,527 6,527 12638 2,593
PRIME LIQUIDITA' 5,751 5,751 11135 2,440
RISPARMIO IT.MON. 5,440 5,439 10533 2,313
ROLOCASH 7,371 7,372 14272 2,531
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,369 5,369 10396 2,874
SAI LIQUIDITA' 9,805 9,803 18985 3,855
SANPAOLO LIQ.CL B 6,522 6,522 12628 2,644
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,495 6,496 12576 2,364
UNICREDIT-LIQ-A 7,317 7,317 14168 2,550
UNICREDIT-LIQ-B 7,299 7,299 14133 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,157 5,157 9985 3,016

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,088 5,088 9852 1,658
ALARICO RE 4,112 4,106 7962 -12,529
ANIMA FONDATTIVO 10,543 10,637 20414 -12,360
AUREO FLESSIBILE 4,424 4,404 8566 -11,021
AZIMUT TREND 16,649 16,647 32237 -0,579
AZIMUT TREND I 12,394 12,331 23998 -11,974
BIM FLESSIBILE 3,951 3,935 7650 -14,332
BIPIELLE F.FREE 3,860 3,890 7474 -22,877
BIPIELLE F.FREE50/50 4,455 4,472 8626 -14,310
BIPIELLE F.FREE70/30 4,809 4,822 9312 -7,979
BN OPPORTUNITA' 4,514 4,530 8740 -13,125
BNL TREND 17,742 17,775 34353 -22,385
CAPITALG. RED.PIU' 6,126 6,124 11862 0,130
CAPITALG. RISK 6,657 6,642 12890 -14,081
CISALPINO ATTIVO 2,977 2,976 5764 -11,346
DUCATO ETICO CIVITA 4,401 4,407 8522 -13,143
DUCATO FLEX 100 9,916 9,957 19200 -14,487
DUCATO FLEX 30 16,088 16,101 31151 -11,012
DUCATO FLEX 60 5,052 5,065 9782 -12,655
DUCATO STRATEGY 4,057 4,086 7855 -12,715
DWS HIGH RISK 6,456 6,491 12501 -20,256
DWS TREND 3,680 3,698 7125 -19,333
ETRA DINAMICO GLOB. 9,934 9,952 19235 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,338 3,338 6463 -19,196
FORMULA 1 BALANCED 5,934 5,935 11490 -0,335
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,032 6,031 11680 2,550
FORMULA 1 HIGH RISK 5,592 5,590 10828 -4,164
FORMULA 1 LOW RISK 5,986 5,986 11591 2,852
FORMULA 1 RISK 5,618 5,617 10878 -3,421
FS GLOBAL THEME 3,968 4,017 7683 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,963 4,016 7673 0,000
GENERALI INST.BOND 5,204 5,204 10076 3,438
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,291 4,291 8309 -11,725
GESTIELLE FLESSIBILE 11,302 11,325 21884 -16,750
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,618 4,624 8942 -8,969
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,705 4,729 9110 -5,026
GESTNORD ASSET ALL 4,802 4,810 9298 -17,788
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,206 4,229 8144 -22,283
HSBC CLUB IT.OPP. 4,645 4,638 8994 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,728 4,746 9155 -14,425
INVESTITORI FLESS. 5,031 5,031 9741 -6,417
KAIROS PAR. INCOME 5,501 5,503 10651 4,106
KAIROS PARTNERS FUND 4,252 4,253 8233 -2,878
LEONARDO FLEX 2,267 2,282 4390 -16,346
MC GEST. FDF FLEX B. 5,041 5,085 9761 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,271 5,270 10206 1,776
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,796 4,805 9286 -2,381
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,228 4,246 8187 -7,806
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,612 3,639 6994 -13,753
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,146 7,146 13837 2,716
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,231 5,243 10129 -16,410
NEXTRA TREND 2,892 2,903 5600 -19,977
RAS OPPORTUNITIES 4,529 4,534 8769 -12,601
SAI INVESTILIBERO 6,079 6,094 11771 -10,418
SANPAOLO HIGH RISK 4,165 4,174 8065 -25,571
UNICREDIT-OPP-A 3,897 3,921 7546 -22,277
UNICREDIT-OPP-B 3,874 3,898 7501 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,324 5,332 10309 0,000
ZENIT TARGET 6,019 6,037 11654 -17,525

B CARIGE /09 IND 100,600 100,500
BCA AGRILEAS /04 TV 99,930 99,920
BCA CARIGE /14 134 99,450 99,470
BCA INTESA 98/05 SUB 99,730 99,730
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,000 99,940
BCA LEASING ITAL 06 A9 84,100 83,890
BCA SELLA TV AG03 100,120 99,900
BEI 97/04 IND 100,140 100,210
BEI 97/17 ZC 42,160 42,150
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 101,160 100,910
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 82,500 78,600
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 92,060 93,870
BIRS 97/04 6,5% 103,770 104,990
BIRS 97/04 IND 100,260 100,150
BNL /03 EUROPEAN BANKS 119,360 119,360
BNL/03 DOP CEN 3 96,900 96,760
BNL/04 DOP CEN 3 96,900 96,890
BNL/04 K-O S&P 96,800 96,160
BNL/07 VAL PURO 95,060 95,120
CAPITALIA /09 SUB 102,100 102,100
CAPITALIA 08 261 ZC 76,550 76,500
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,550 99,530
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,050 99,990
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,250 100,190
CENTROB /13 RFC 93,300 93,300

CENTROB /14 RF 84,500 84,380
CENTROB /18 RFC 74,000 73,600
CENTROB /19 SDI TSE 75,490 75,250
CENTROB 97/04 IND 99,820 99,900
COMIT /08 TV 2 97,900 97,690
COMIT 97/07 SUB TV 99,490 99,150
COMIT 97/27 ZC 21,160 21,120
COMIT 98/08 SUB TV 97,850 97,900
CR BO OF 97/04 314 TV 99,470 99,450
CREDIOP /06 MB 1 102,870 102,650
CREDIOP /14 FE CMS 99,590 99,520
CREDIOP /19 FLOAT1 71,500 71,120
CREDIOP /19 ST DW3 69,950 67,000
CREDIOP /24 ST DW2 66,000 65,700
CREDITOIT 96/03 IND 100,200 100,180
EFIBANCA /14 REV FLOAT 81,510 81,500
ENTE FS 94/04 8,9% 106,150 106,100
IADB 98/18 CR 76,250 77,820
IMI 96/03 ZC 97,900 97,680
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 115,000 114,510
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 113,810 113,700
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 98,900 98,410
INTBCI 01/04 DC 96,140 96,120
INTBCI 02/07 MIX 98,650 98,300
INTERB /13 351 CAL 85,900 85,120

ITALEASE /03 TV 99,740 99,750
MED CENT /18 REV FL 83,900 83,900
MED LOM /05 18 97,950 98,050
MED LOM /14 F C 71 96,000 95,750
MED ROMA /03 TV 99,950 99,950
MED TOSC/06 IND 94,100 93,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 92,310 92,260
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 96,500 96,560
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,000 103,800
MEDIO/06 TRI OPZ 92,610 93,000
MEDIOB /04 NIK CALL 93,270 93,800
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,500 98,490
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 98,030 97,810
MEDIOB 94/04 100,260 100,300
MEDIOB 96/03 7% 100,190 100,100
MEDIOB 96/06 ZC 86,320 85,900
MEDIOB 96/11 ZC 63,500 62,800
MEDIOB 97/04 IND 101,000 100,510
MEDIOB 97/07 IND 100,500 100,500
MEDIOB 98/08 TT 98,550 98,590
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 83,990 83,490
MEDIOCR C/07 TV 106,730 106,190
MEDIOCR L/08 2 RF 102,660 102,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 94,360 94,600
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 89,100 89,010

MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 19,010 19,090
MPASCHI /05 43 TF 102,500 102,990
MPASCHI /08 16A 5% 102,020 102,700
MPASCHI 99/09 2 96,750 97,190
P LODI/06 IND DC 90,110 93,670
P VER-NOV/03 TV 100,000 100,000
PARMALAT /10 93,990 93,500
PARMALAT F /07 7,25% 91,600 91,550
PARMALAT FIN /03 IND 99,300 99,640
POP BG CV/12 TV 104,000 103,500
POP COM IND /04 41 101,110 101,010
POP COM IND /06 100,000 100,000
POP COM IND /06 42 102,190 101,980
POP LODI/06 IND 90,480 90,660
R COLOMBIA/05 100,920 100,800
SPAOLO /05 CONC 90,340 90,350
SPAOLO /05 I BON 11 92,980 93,160
SPAOLO /05 I BON 18 91,100 90,910
SPAOLO /13 ST DOWN 83,510 83,710
SPAOLO /16 FIX R VIII 91,200 91,510
SPAOLO/08 S L 30 102,800 102,500
UNICR IT /04 IND 93,510 93,320
UNICR/10 IND 85,700 85,720
UNICR/10 S-U 103,800 103,600
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,900 99,820

BTP AG 01/11 105,530 105,330

BTP AG 02/17 103,510 103,150

BTP AG 93/03 104,460 104,440

BTP AG 94/04 108,300 108,270

BTP AP 00/03 100,640 100,660

BTP AP 94/04 106,950 106,950

BTP AP 95/05 115,710 115,730

BTP AP 99/04 100,370 100,390

BTP DC 00/05 105,140 105,110

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,390 102,370

BTP FB 01/12 103,520 103,280

BTP FB 02/13 101,200 100,880

BTP FB 02/33 108,510 107,950

BTP FB 96/06 117,670 117,660

BTP FB 97/07 111,380 111,310

BTP FB 98/03 100,360 100,380

BTP FB 99/04 100,360 100,370

BTP GE 00/03 100,160 100,160

BTP GE 93/03 100,130 100,200

BTP GE 94/04 105,760 105,770

BTP GE 95/05 112,140 112,190

BTP GN 00/03 101,060 101,090

BTP GN 93/03 103,570 103,580

BTP LG 00/05 103,500 103,390

BTP LG 01/04 102,210 102,210

BTP LG 02/05 101,670 101,690

BTP LG 96/06 117,040 117,050

BTP LG 97/07 112,100 112,050

BTP LG 98/03 100,960 100,960

BTP LG 99/04 101,480 101,470

BTP MG 02/05 102,780 102,830

BTP MG 98/03 100,720 100,740

BTP MG 98/08 104,860 104,890

BTP MG 98/09 101,850 101,730

BTP MG 99/31 111,990 111,450

BTP MZ 01/04 101,890 101,880

BTP MZ 01/06 103,810 103,770

BTP MZ 01/07 102,880 102,860

BTP MZ 02/05 101,650 101,650

BTP MZ 93/03 101,580 101,620

BTP NV 01/11 88,750 92,300

BTP NV 93/23 150,110 149,540

BTP NV 96/06 114,600 114,530

BTP NV 96/26 128,670 128,110

BTP NV 97/07 109,400 109,260

BTP NV 97/27 118,470 118,020

BTP NV 98/29 100,990 100,490

BTP NV 99/09 100,110 99,950

BTP NV 99/10 107,380 107,120

BTP OT 00/03 101,950 101,980

BTP OT 01/04 101,600 101,590

BTP OT 02/07 104,910 104,800

BTP OT 93/03 104,840 0,000

BTP OT 98/03 100,890 100,880

BTP ST 02/05 100,400 100,390

BTP ST 95/05 118,390 118,360

CCT AG 00/07 100,910 100,910

CCT AG 02/09 100,980 101,000

CCT AP 01/08 100,930 100,920

CCT AP 02/09 100,980 100,980

CCT AP 96/03 100,240 100,250

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,890 100,880

CCT FB 96/03 100,130 100,130

CCT GE 95/03 100,030 100,030

CCT GE 96/06 103,000 104,750

CCT GE 97/04 100,380 100,380

CCT GE 97/07 101,940 101,950

CCT GE2 96/06 101,910 102,040

CCT LG 00/07 100,940 101,000

CCT LG 01/08 101,480 101,140

CCT LG 02/09 100,970 100,970

CCT LG 96/03 100,360 100,350

CCT LG 98/05 101,150 101,380

CCT MG 96/03 100,290 100,310

CCT MG 97/04 100,530 100,530

CCT MG 98/05 100,880 100,850

CCT MZ 97/04 100,520 100,520

CCT MZ 99/06 100,920 100,920

CCT NV 96/03 100,360 100,340

CCT OT 02/09 101,020 101,000

CCT OT 98/05 100,940 100,920

CCT ST 01/08 100,980 100,980

CCT ST 96/03 100,560 100,560

CCT ST 97/04 100,660 100,640

CTZ DC 01/02 99,828 99,816

CTZ DC 02/03 97,025 97,028

CTZ GN 01/03 98,551 98,529

CTZ GN 02/04 95,464 95,439

CTZ MZ 01/03 99,147 99,137

CTZ MZ 02/04 96,241 96,242

CTZ ST 01/03 97,851 97,834
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FERRARA Si farà il processo per frode sportiva al
prof. Francesco Conconi (nella foto), ma a questo
punto non si sa quando comincerà; è comunque
una questione di qualche mese. Ieri il giudice mono-
cratico del Tribunale di Ferrara, Valentina Tecilla,
da un lato ha respinto la richiesta dei difensori di
Conconi di proscioglimento anticipato del loro assi-
stito, dall'altro ha invece accolto l'istanza difensiva
di nullità del decreto che dispone il giudizio, con il
conseguente arretramento dal dibattimento al Gup.
Il giudice l'ha dichiarato nullo «poiché l'imputazio-
ne in esso formulata è costituita da elementi diversi
ed ulteriori che si sostanziano in una diversa conte-
stazione del fatto come originariamente formulato
dal Pm». In pratica il Gup Piero Messini D'Agostini

avrebbe modificato l'imputazione formulata dal
Pm, cosa che non poteva fare. Per questo ora il
capo di imputazione va riformulato e allora il giudi-
ce Tecilla ha restituito gli atti al Gup, il quale proba-
bilmente li trasmetterà a sua volta al Pm Nicola
Proto. A lui spetterebbe il compito - ma anche tra
gli addetti ai lavori non c'è la certezza - della rifor-
mulazione, perché il reato di frode sportiva prevede
la citazione diretta da parte del Pm, vale a dire che il
rinvio a giudizio viene fatto direttamente dal Pubbli-
co ministero senza passare dalla valutazione del
Gup al quale il fascicolo era inizialmente arrivato
perché c'era anche l'accusa di associazione per
delinquere, poi caduta. Ma l'ordinanza del giudice
Tecilla sgombra anche il campo dal dubbio dell'ap-

plicazione della frode sportiva al caso di Conconi,
accusato di aver agevolato pratiche di doping. «Al
soggetto terzo che contribuisca con varie modalità
di agevolazione - ha scritto Tecilla - a realizzare le
condizioni (doping dell'atleta partecipante alla ga-
ra) idonee a produrre l' alterazione del risultato
agonistico, dovranno essere applicate le norme che
regolano l'istituto del concorso di persone nel rea-
to, così che la condotta agevolatrice in sé lecita
assume rilievo penalistico». Il processo ora dovrà
dire se quelle pratiche agevolatorie del doping c'era-
no o meno. Intanto, però, non si sa quando il
processo, che era finalmente approdato in un'aula
di Tribunale, potrà ripartire. Si parla di alcuni mesi,
dai tre ai sei.

Edoardo Novella

ROMA Tutto come previsto. Nes-
sun provvedimento a carico della
“Gea World”, il cui operato è del
tutto legittimo. È questa la conclu-
sione a cui è arrivata ieri l’inchie-
sta della “Commissione Agenti di
Calciatori” a cui il presidente della
Federcalcio, Franco Carraro, ave-
va chiesto a marzo di fare chiarez-
za su eventuali irregolarità del-
l’agenzia di procuratori sportivi
guidata da Alessandro Moggi, fi-
glio di Luciano, direttore generale
della Juventus.

«Allo stato attuale non ci sono
violazioni regolamentari, - ha spie-
gato Paolo Conti, uno dei dieci
membri della commissione - ma
al tempo stesso la Commissione
chiede alla Federazione un’analisi
sul regolamento e eventualmente
una sua integrazione nel caso pos-
sano evidenziarsi delle lacune». E
di lacune se ne saranno trovate
diverse nei nove mesi di indagine,
perché Conti aggiunge, sebbene
con prudenza: «Anche senza riferi-
mento alla Gea, abbiamo casi che
solo un anno fa non avevano moti-
vo di essere». Questo significa che
la Commissione ha riconosciuto
che il regolamento non impedisce
che si verifichino casi “anomali”.
Casi prossimi al conflitto d’interes-
se. Casi prossimi al monopolio.
Perché l’anello debole del regola-
mento rimane chiaro. L’articolo
15 permette al procuratore di far
“legittimare” il suo conflitto d’in-
teressi (nel caso un trasferimento
sia negoziato con un dirigente
sportivo suo parente) direttamen-
te dal proprio assistito. Il calciato-
re deve soltanto firmare una di-
chiarazione nel contratto in cui si
dice a conoscenza del conflitto
che riguarda il suo agente. Come
una specie di liberatoria. E i con-
tratti, per esempio quello che ha
trasferito Di Vaio dal Parma alla
Juve, siglati in famiglia tra Moggi
senior e Moggi junior diventano
limpidi e a prova di inchiesta.

Il risultato di ieri, che assomi-
glia ad un “non luogo a procede-

re”, è arrivato nel tardo pomerig-
gio. Proprio qualche minuto do-
po la conclusione del Consiglio Fe-
derale. Uscendo da via Allegri,

Carraro aveva dichiarato: «La cosa
che colpisce è che si è parlato tan-
to di questa vicenda ma non è mai
arrivata alla Figc alcuna proposta

di cambiare la norma». Dichiara-
zione in palese contrasto con i ri-
petuti appelli rivolti proprio a Car-
raro da molti procuratori
“asfissiati” dalla concorrenza della
società di Moggi jr.

Sullo stesso portone, pochi mi-
nuti prima, Tonino Matarrese
s’era lasciato sfuggire un più indi-
cativo «non so che cosa faccia real-
mente la Gea, ma ho capito che
l’argomento è antipatico».

Qualche decisione, però, il
Consiglio Federale era riuscito a
prenderla. Il nuovo sponsor tecni-
co della nazionale è la Puma, che
si è aggiudicata le maglie azzurre
con 9,7 milioni di euro. All’ordine
del giorno anche la violenza negli
stadi. Carraro, in piena armonia
con il presidente dell’Assocalciato-
ri, Sergio Campana, ha chiesto il
ripristino della norma dell’arresto
per la flagranza di reato. In questa
direzione presto ci saranno incon-
tri al ministero degli Interni. In
discussione anche la riforma dei
campionati, su cui però l’accordo
ancora non c’è. Sul doping invece
piena approvazione al progetto
dei controlli incrociati sangue/uri-
ne.

Lettera di Carraro a Petrucci, che replica: «Il calcio recuperi toni di giusto rispetto e non offenda più»

«Se il Coni fosse rimasto il Coni...»

Si sono disputati ieri gli ultimi
tre incontri validi per l’andata
degli ottavi di finale della Coppa
Italia. Pareggi per 1-1 tra
Piacenza e Chievo e tra Vicenza e
Bologna, in serata la Juventus è
passata a Reggio Calabria 2-0
grazie ai gol di Salas (rigore) e
Zalayeta. A Piacenza squadra di
casa in vantaggio con Tosto e
pareggio del Chievo con De
Paula. A Vicenza segna prima il
Bologna con Bellucci, poi
pareggia Schwoch.
Intanto da registrare uno
“scambio di opinioni” tra la Rai
e l’Inter. «Sappiamo che la
Coppa Italia - ha dichiarato
Paolo Francia, direttore di
RaiSport - è trattata malissimo
dalle società e proprio per questo
avevamo sollecitato un diverso
impegno. Il comportamento
dell'Inter (che ha schierato
numerosi giocatori della
Primavera, ndr) non è andato in
questa direzione». La replica del
club in una nota apparsa sul sito
Internet: «A fronte degli
infortuni, dell'anticipo di
campionato al sabato e della gara
di Champions League di martedì
prossimo l'Inter ha fornito una
prova importante e volitiva con
una formazione interessante».

Il processo al professor Conconi si farà, ma non si sa quando
Il giudice respinge la richiesta di proscioglimento anticipato ma il pm dovrà riformulare il capo d’imputazione

Il tecnico boemo Zdenek Zeman, e
la Salernitana per responsabilità
oggettiva, sono stati deferiti alla
Disciplinare della Lega
professionisti. L'allenatore è stato
deferito dal procuratore federale
«per aver espresso giudizi
gravemente lesivi della reputazione
di persone e organismi operanti
nell' ambito federale e idonee a
mettere in dubbio la correttezza
dello svolgimento del campionato».
Il provvedimento si riferisce
all'intervista rilasciata dal tecnico
boemo alla radio romana “Rete
Sport” il 5 settembre scorso (e
mandata in onda il giorno
successivo) in cui Zeman parlava
di «risultati falsati» a causa della
gestione della Gea World, la
società di procuratori presieduta

da Alessandro Moggi, figlio del
direttore generale della Juventus.
Ad una domanda specifica
dell’intervistatore («Quali
dovrebbero essere i ruoli delle varie
istituzioni del calcio?), Zeman
risponde: «Al di sopra c’è la
Federcalcio che dovrebbe dare le
regole e dovrebbe controllare, la
Lega è al di sotto. Oggi avviene il
contrario nel senso che la
Federazione da due mesi non si fa
sentire, fa tutto la Lega. E la Lega è
composta da quei presidenti che
hanno portato il calcio italiano
nella situazione in cui è
attualmente». Su quell'intervista
venne avviata un'inchiesta da
parte dell' Ufficio indagini della
Figc. Il che spiega perché il
deferimento è partito soltanto ieri.

BRASILE La capitale paulista domina il campionato nazionale: domenica prossima prima sfida per il titolo. Gara di ritorno il 15 dicembre

Corinthians o Santos, il campione abita a San Paolo

La Federcalcio ha detto sì: Gea è ok
Per la Commissione Moggi jr «opera legittimamente» ma il regolamento è da integrare

12,20 Rai Sport Notizie Rai3
14,15 Biathlon, c.d.m. Eurosport
16,05 Tennis, europei RaiSportSat
17,35 Scherma, c.d.m. RaiSportSat
18,30 Sci, discesa femm. Eurosport
20,20 Sport 7 La7
20,30 Calcio, Cosenza-Messina CalcioStream
21,00 Basket, Atlanta-Milwaukee Tele+
21,00 Pallanuoto, Catania-Bogliasco RaiSportSat
22,20 Boxe, Laganà-Chirco RaiSportSat

Credevamo che lo scontro Carraro-Petrucci aves-
se raggiunto, nei giorni scorsi, con la citazione in
tribunale del Coni da parte della Federcalcio, con
la sua richiesta di togliere al Comitato olimpico la
titolarità delle schedine e con l'intervista del presi-
dente del Coni alla Gazzetta dello Sport, il punto
di più alta tensione. Ci eravamo sbagliati. L'ulti-
mo capitolo, quello di ieri, ci segnala che, se possi-
bile, i rapporti tra i due “vecchi” alleati, continua-
no a precipitare. La polemica ha ormai raggiunto
il calor bianco. Non era mai successo nella storia
dello sport italiano che il presidente del Comitato
olimpico e il presidente della maggior federazione,
si scontrassero con tanta veemenza, al limite dell'
insulto. Valgano i fatti. Carraro prende carta e
penna e scrive a Petrucci una lettera, che vorrebbe

apparire conciliante, ma che parte con questa
icastica, folgorante affermazione. «Se il Coni fosse
rimasto il Coni, noi non avremmo mai intentato
un'azione giudiziaria». Che come botta iniziale
non è male. Il bello viene, però, nel seguito. «La
Spa (la spa Coni della quale Petrucci è presidente
ndr) non l'abbiamo voluta certo noi...». Vale a
dire, il governo, nella fattispecie il ministro dell'
Economia, Giulio Tremonti, vi ha imposto questo
nuovo assetto e voi, non noi (noi federcalcio)
l'avete accettato. Perché questa acquiescenza? Per
avere i sospirati finanziamenti, si è sempre detto.
Ed ecco, pronta, l'altro colpo basso dell'ex sindaco
di Roma. «Noi auspichiamo - afferma - che il
Coni scelga di non essere finanziato dallo Stato»,
per difendere così, sostiene, l'autonomia dello

sport. Esattamente l'opposto di quanto il duo Pe-
trucci - Pagnozzi va chiedendo ormai da un an-
no, da una finanziaria all'altra. La richiesta di un
finanziamento che permetta al Comitato olimpi-
co di uscire dal guado di un indebitamento da
capogiro, tale da minacciare la vista stessa dell'en-
te. Piazzati i colpi, Carraro chiude buonista chie-
dendo di sedersi attorno ad un tavolo «perché è
indispensabile il dialogo tra il Coni e la più impor-
tante delle federazioni». Dialogo? Si chiede Petruc-
ci in una risposta, a breve giro di posta. Manco
per sogno. Carraro è duro, sembra dire, io sarò
durissimo. Sentite «È sorprendente - argomenta-
che certi principi che rappresentano la base del
modello sportivo italiano e della sua autonomia,
possano essere messi in discussione da un dirigen-

te sportivo come Franco Carraro che nel corso
della sua carriera li ha costantemente difesi con
forza e convinzione». Poi il veleno, nella coda
della missiva. «Il mondo del calcio - tuona - recu-
peri toni di giusto rispetto nei confronti del Coni e
non scada più a insopportabili livelli di offesa e di
derisione come recentemente avvenuto in un'inter-
vista rilasciata da un responsabile di un settore
della Figc ed ancor più in un articolo apparso
sulla rivista della Lega dilettanti». Citazione lun-
ga ma assolutamente necessaria, per capire il pun-
to per ora di non ritorno della polemica tra i due
big dello sport italiano. Il dialogo potrà avvenire,
ma, per Petrucci, solo dopo che il Coni avrà sotto-
posto il comportamento della Federcalcio «all'at-
tenzione dei suoi organi istituzionali, in modo che

tutte le componenti dello sport italiano, presidenti
federali in primis, possano esprimere il proprio
punto di vista, ferma restando in ogni caso la
necessità di rimuovere l'eccezione di costituzionali-
tà». Insomma, prima una sorta di processo alla
federazione di Carraro, poi si potrà parlare di
dialogo. Tutto lascia capire che l'inedito, inusita-
to scontro abbia per posta il bastone di comando
dello sport italiano. Carraro schiera la forza del
calcio e usa (strumentalmente?) l'arma dell'auto-
nomia, Petrucci risponde chiamando a raccolta i
presidenti, da sempre ostili al calcio. Aspettiamo
con impazienza la prossima puntata. Certo è che
se si voleva una prova della crisi del sistema sport
italiano, l'abbiamo bella squadernata davanti.

Nedo Canetti

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

14 17 21 31 33 69 78
Montepremi € 5.307.065,00

Nessun 6 Jackpot € 35.167.367,56
Al 5+1 € 3.454.129,56

Vincono con punti 5 € 37.907,61
Vincono con punti 4 € 354,98
Vincono con punti 3 € 9,84

Coppa Italia, ottavi
La Juventus passa
a Reggio Calabria

Emiliano Guanella

SAN PAOLO Sarà una finale tutta paulista tra San-
tos e Corinthians a decidere il “brasilireao” 2002.
I due club arrivano alla finalissima con traiettorie
distinte. Il Santos, sponsorizzato dalla Bombrill di
Sergio Cagnotti, è la vera squadra rivelazione del
torneo, fresca e piena di giovani promesse come il
diciassettenne centrocampista Diego e il fantasi-
sta Robinho. La stampa locale li ha già sopranno-
minati i meninos terribili, ragazzini che giocano al
calcio come se fossero nel cortile di casa. Il loro
allenatore Leao, già portiere e tecnico della sele-
cao, è un tipo coriaceo, che in panchina si agita
come un forsennato. Mercoledì sera, dopo la qua-
lificazione ottenuta sul campo del Gremio di Por-
to Alegre (vittoria per 3-0 all’andata, sconfitta di

misura per 1-0 al ritorno), Leao ha elogiato i suoi
senza nascondere l’emozione per un risultato che
arriva un po’ a sorpresa, visto la non certo brillan-
te prima fase, con la qualificazione ai play off
raggiunta per un soffio. Il Corinthians, invece,
arriva al match più importante dell’anno dopo
aver già vinto ad inizio anno la “Copa do Brasil” e
dopo una prima fase sempre in testa alla classifica
subito a ridosso del San Paolo (la vera grande
delusione dei play-off, fuori ai quarti proprio dal
Santos) e del San Caetano. La formazione titolare
è una riuscita combinazione di giovanissimi, co-
me Gil e Klebert, e di calciatori più esperti come
l’ex interista Vampeta o l’attaccante Guilherme.
Per arrivare alla finale i corinthiani hanno dovuto
battere il Fluminense, l’unica squadra di Rio de
Janeiro qualificatasi per la fase finale del torneo.
La partita di ritorno davanti ai 60mila del Morum-

bì è finita 3 a 2 per i bianconeri, che hanno saputo
approfittare dell’uscita dal campo per uno stira-
mento di Romario, che a 36 anni si è confermato
protagonista indiscusso del calcio brasiliano. La
squadra sembra aver assimilato gli insegnamenti
dell’esperto Parreira, già tecnico del Brasile ad
Usa ’94: difesa solida e contropiede rapido, forte
senso del gruppo rispetto agli individualismi. Per
i tifosi del Corinthians è un anno davvero specia-
le: prima la coppa, poi la graditissima retrocessio-
ne degli odiati “cugini” del Palmeiras, ora la fina-
lissima con la speranza di conquistare il quarto
titolo negli ultimi dodici anni, dopo quelli del
1990, 1998 e 1999. Ma è festa grande anche per il
Santos, che ritorna nel gotha del calcio brasiliano
nel suo novantesimo anniversario. Una storia stra-
na quella del Santos: club mitico negli anni ‘60
(con le due Coppe Libertadores nel ’62 e ‘63 con-

quistate con Gilmar, Mauro, Coutinho, Dorval,
Zito, Mengalvio e, ovviamente, il grande Pelè),
non vince in patria addirittura dal ‘68. Il suo
miglior piazzamento negli ultimi 35 anni è stato il
secondo posto nel ‘95, con la finale persa contro il
Botafogo. Per i meninos c’è però il problema dello
stadio Vila Belmiro, troppo piccolo secondo la
Federcalcio brasiliana per poter ospitare la finale.
Così, quasi sicuramente, i due match decisivi del-
l’8 e 15 dicembre saranno entrambi disputati al
Morumbì. Comunque vada, ci si aspetta una gran
finale al termine di un campionato che si confer-
ma ancora una volta ricco di sorprese e straordina-
riamente omogeneo dal punto di vista geografico.
Un dato su tutti: Santos-Corinthias sarà la 32ª
sfida di finale distinta in altrettante edizioni del
“brasilerao”, ancora oggi la più grossa fucina di
talenti calcistici del mondo.

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 17 86 28 35 81
CAGLIARI 7 8 26 21 11
FIRENZE 69 40 74 14 45
GENOVA 6 67 81 66 74
MILANO 31 75 50 4 30
NAPOLI 21 65 68 58 67
PALERMO 33 42 34 1 63
ROMA 14 11 19 66 51
TORINO 34 76 20 64 13
VENEZIA 78 90 86 88 31

E per Zeman scatta il deferimento

venerdì 6 dicembre 2002 21



Silvia Garambois

ROMA Auditel fuori legge? La notizia ieri è
corsa come un fulmine nell'etere delle tv:
l'Intesa dei consumatori (quella che riuni-
sce le sigle più famose, da Adoc a Adu-
sbef, Codacons, Federconsumatori) ha fat-
to un esposto alla Procura della Repubbli-
ca di Roma perché il rilevamento degli
ascolti tv non sarebbe in regola con le
nuove norme di trasparenza sui sondaggi,
varate dall'Authority pochi mesi fa. Pron-
ta la risposta: «L'Auditel non è un sondag-
gio ma una società che conduce rilevazio-
ni». A prima vista sono questioni di lana
caprina, cose da azzeccagarbugli: quando
si parla di Auditel è più divertente pensa-
re alle polemiche delle ultime settimane
con Gianni Morandi in mutande premia-
to da improvvisi picchi d'ascolto, a Fiorel-
lo che invita a cambiare canale di fronte a
una foto di Marzullo e "sposta" tre milio-
ni di telespettatori, alle paradossali "tre-
gue" del sabato sera firmate da Canale5 e
Raiuno, che varano il "silenzio stampa"
sui dati Auditel. Nella realtà è invece un
problema politico, di politica dell'infor-
mazione, che si trascina da anni: l'Auditel
- come dichiara anche Felice Lyoi, che è
consigliere d'amministrazione Auditel e
presidente dell'Upa, Utenti Pubblicitari
Associati - «è fatta soprattutto per misura-
re gli ascolti agli effetti delle scelte pubbli-
citarie». Tutto qui. Era nata per mettere
un po' d'ordine e dare qualche certezza ai
pubblicitari che investivano miliardi negli
spot, per rispondere alla loro domanda
più pressante e preoccupata: «ma quanti
consumatori ci guardano?». È diventata
invece lo strumento su cui si misura il
successo delle trasmissioni, attraverso il
quale si costruiscono i palinsesti delle tv:
programmazioni che - di conseguenza -
nascono prima di tutto come contenitori
di spot.

«Ci sono troppe domande poste all'
Auditel da cittadini, associazioni, parla-
mentari, che hanno avuto risposte poco
soddisfacenti», commenta Antonello Falo-
mi, ds, della Commissione di Vigilanza
Rai: «Se questa iniziativa porterà a quelle
risposte, allora sarà positiva». Il nodo ve-
ro resta un altro: deve essere l'Auditel a
decretare il successo delle trasmissioni, a
influenzare le scelte delle tv? Il primo pro-

blema che viene sollevato nei confronti di
Auditel riguarda infatti proprio la scelta
del campione di telespettatori: «Sono stati
loro stessi a spiegarlo, la scelta delle fami-
glie Auditel non avviene come per le inda-
gini statistiche, ma c'è una scrematura del
campione, vengono accettate solo le fami-
glie che guardano da un certo numero di
ore di tv in su. Per gli statistici, questa non
è una scelta scientifica». Il mercato delle
tv ne resta drogato, scompaiono le scelte
di chi guarda la televisione in modo seletti-

vo, ragionato. Certo, le famiglie Auditel
rispondono a un criterio utile per il com-
mittente, si tratta sempre di grandi consu-
matori di pubblicità, ma non è detto che
rappresentino anche la fotografia dell'Ita-
lia davanti al piccolo schermo. E la politi-
ca sta a guardare? «La politica ha già rispo-
sto, con la legge Maccanico: accanto all'
istituto di rilevazione finalizzato al merca-
to pubblicitario - spiega ancora Falomi - è
previsto un soggetto terzo che abbia una
sua strumentazione per la rilevazione de-

gli ascolti». Ma la legge 249 del '97, meglio
nota come legge Maccanico, voluta dal
centrosinistra, ancora giace inattuata. So-
no passati cinque anni e solo adesso, for-
se, qualcosa si comincia a muovere nelle
stanze dell'Autorità della Comunicazio-
ne… Certo, comunque, in questo perio-
do c'è un grande nervosismo: quella circo-
lare che ha girato qualche giorno fa per la
Rai - e probabilmente anche per Mediaset
e La7 - in cui si invitava a non prendere in
giro l'Auditel, ha chiarito senza ombra di

dubbio chi comanda nei palazzi della tv.
Scherza coi fanti, ma… : nel documento
interno vengono messi all'indice «atteggia-
menti volti a ridicolizzare e gettare discre-
dito verso il sistema di rilevazione», si
«rappresenta l'opportunità di evitare for-
me plateali e/o suggestive tese esclusiva-
mente alla delegittimazione di un sistema
legittimo di rilevazione degli ascolti». Una
circolare dal sapore assai sgradevole. Qui
entrano in scena le associazioni dei consu-
matori, che contestano proprio questa «le-
gittimità», per «mettere fine alla segretez-
za del campione di 5mila famiglie su cui si
basano le rilevazioni»: «All'interno del re-
golamento dell'Authority - sostengono -
si afferma che per sondaggio si intende
ogni rilevazione di opinioni, comporta-
menti, giudizi, atteggiamenti, previsio-
ni… che consente di generalizzare i risul-
tati al collettivo di riferimento. È evidente
che la norma in questione includa anche i
dati di rilevazione dell'Auditel».

Inoltrandosi nelle norme le associazio-
ni dei consumatori rilevano punto su pun-
to le presunte mancanze di Auditel, che
riguardano la pubblicizzazione e la traspa-
renza di committenti, campione, tipo di
rilevazione, percentuali e share. Lioy, a
nome dell'Auditel, risponde che l'Authori-
ty è regolarmente a conoscenza dell'im-
pianto e delle metodologie della società, e
aggiunge: «nel consiglio d'amministrazio-
ne della società, oltre all'Upa (cioè ai pub-
blicitari, ndr), siedono rappresentanti Rai
e Mediaset. E nessuno dei soggetti ha inte-
resse a che i dati possano avere il benché
minimo scostamento. Tutti i soggetti che
ne fanno parte, insomma, sono preparati
ed attenti a dare la massima obiettività a
queste indagini». In più una precisazione
che riguarda i pubblicitari: Auditel «è pre-
sieduta dall'Upa, nella persona di Giulio
Malgara, che rappresenta gli investitori ed
ha tutto l'interesse ad avere dati obiettivi e
reali. Guai se ci fossero scostamenti a favo-
re di un'emittente piuttosto che di un'al-
tra!». Come dire, un ottimo strumento di
marketing: chi pubblicizza panettoni e
spumanti vuole sapere esattamente come
finiscono i suoi soldi. Poiché però non si
vive di soli spot, anche i telespettatori
aspettano un rilevamento che influenzi le
scelte della tv attraverso i gusti del pubbli-
co. Non é la stessa cosa. E non parlate di
conflitto di interessi.

È durata appena tre giorni l’«esperienza» di Telefab-
brica, la tv comunitaria aperta lo scorso 30 novem-
bre a Termini Imerese per documentare la dramma-
tica battaglia degli operai Fiat. L’altra mattina, in-
fatti, i carabinieri hanno chiuso la piccola emittente
«pirata» su richiesta del ministero delle Comunica-
zioni che contesta la violazione dell’articolo 195 del
codice postale, cioè l’accensione di un impianto sen-
za autorizzazione. Smontata l’antenna, chiuso l’ap-
partamento-redazione, i carabinieri di Termini han-
no notificato la violazione ad Andrea Zulini, uno
dei quattro responsabili dell’emittente palermitana.
In questi giorni Telefabbrica - che fa parte del
network Telestreet, le tv di quartiere che hanno «de-
buttato» a Bologna con Orfeo tv e che presto apriran-

no anche a Genova, Firenze, Roma - ha trasmesso
nella zona di Termini bassa nel cosiddetto «cono
d’ombra» del canale 31, senza cioè oscurare altre
reti. Con un raggio d’azione di poche centinaia di
metri. Proponendo due ore al giorno di immagini,
interviste e servizi sulla crisi dello stabilimento Fiat,
offrendo cioè una voce libera e completamente al
servizio degli operai che rischiano di perdere il posto
di lavoro.
«Il nostro è un progetto politico per dare spazio ad
una informazione negata dai media ufficiali - spie-
ga Andrea Gropplero, tra i fondatori di Telestreet
-. Così come stiamo facendo con Orfeo tv a Bolo-
gna che trasmette nello spazio ristrettissimo di via
Orfeo, ma che ospita video, corti, servizi e contri-

buti che ci vengono offerti da tanti autori». Il
lavoro degli «hacker dell’etere», ovviamente, è
tutto volontario e si basa sull’ impegno personale.
Poiché, come prosegue Gropplero, l’obiettivo «è
diffondere la coscienza che sia possibile rompere
il monopolio della comunicazione prendendosi
semplicemente la responsabilità di comunicare,
con tutti gli strumenti, anche quello televisivo.
Anche Rete4 non dispone della concessione ma il
Ministero non la chiude. Per questo trovo sconcer-
tante la chiusura di Telefabbrica, in un momento
così grave come quello che stanno vivendo gli
operai di Termini Imerese».
E dalla parte dell’emittente «pirata» si schiera
anche Luigi Purpi il sindaco di Termini: «È asso-

lutamente inopportuno notificare un'ordinanza co-
me quella dell’altro giorno alla piccola tv del mio
paese. Questo atto, anche se dovuto, non fa altro
che accrescere le tensioni intorno alla vertenza
Fiat».
Per questo il sindaco chiede che «vi sia un po’ più
di rispetto per chi, come noi, si sta battendo per la
dignità umana oltre che per quella dei lavoratori
vivendo giornalmente da più di due mesi un dram-
ma che sembra non avere fine. E quindi una tra-
smissione, tra l'altro vista solo nella parte bassa
di Termini, non credo che sconvolga la legge che
regola i segnali delle emittenti televisive, quando
invece per anni si è vissuto, o si sta vivendo, nella
giungla dell'etere».ah

,i
ce

n
so

ri
!

COME MAI, COME MAI... GASPARRI CHIUDE LA TV DEGLI OPERAI DI TERMINI IMERESE
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Il centrosinistra aveva
predisposto, con legge
un nuovo soggetto di
rilevazione degli ascolti
Ovviamente non se n’è
fatto nulla

Era nato solo per dare
risposte agli inserzionisti
e si è trasformato nel
giudice unico. Gli statistici
incalzano: il sistema
non è scientifico

L’ULTIMA DI BONATESTA (AN)
«EVA ROBIN’S TURBA I MINORI»
«Chiediamo lo spostamento in seconda
serata della puntata della fiction di Canale
5, Il bello delle donne due» (che andava in
onda ieri sera). La richiesta arriva da
Michele Bonatesta (An) della
commissione di Vigilanza sulla Rai. Il
fatto è che la puntata affronta il tema del
transessualismo con la partecipazione di
Eva Robin’s. Spiega Bonatesta: «Sarebbe
una grave e inaccettabile violazione del
codice di autoregolamentazione tv a tutela
dei minori firmato, neanche una
settimana fa, anche dalle reti Mediaset». E
infine: «I minori non posseggono ancora
gli strumenti per filtare adeguatamente
determinate scene e contenuti, incidendo
sul loro sviluppo psichico».

‘‘‘‘

«T
ramonta il sole e già si fa scuro in
viale Mazzini e dintorni». Vecchio
giornalista, Vittorio Emiliani non si

è lasciato sfuggire l'occasione di chiudere con
una frase a effetto il suo libro sulla Rai. Ci sono
libri che val la pena incominciare a leggere dal
fondo, come un fumetto Manga (quei giornalet-
ti giapponesi che i ragazzi in metropolitana sfo-
gliano all'incontrario): è così anche per Affonda-
te la Rai (Garzanti editore, 14 euro), che racco-
glie fino all'ultima dichiarazione del consigliere
d'amministrazione Marco Staderini, ago della
bilancia in questa lunga nottata Rai e vicino al
presidente Pier Ferdinando Casini. Anzi: questo
è un libro da iniziare dopo la fine, sfogliando
l'allegato «grafici e tabelle», l'organico dell'azien-
da, chi comanda davvero, i risultati d'esercizio,
il confronto con gli altri Paesi, le presenze dei
politici nei tg, insomma la fotografia più compiu-
ta, fredda e (ormai) imbarazzante della nostra
tv pubblica. Probabilmente, tutto il libro è inizia-
to da lì. Da quelle carte che per due mandati -
un record - il consiglio d'amministrazione guida-
to da Roberto Zaccaria ha studiato e studiato
ancora. Con due problemi su tutti: far tornare i
bilanci e confrontarsi con la concorrenza di Ber-

lusconi. Due problemi legati a filo doppio, cano-
vaccio di tutta la storia di Affondate la Rai
(titolo guerresco), dal primo capitolo dedicato
all'«Editore unico alle porte» fino all'ultimo,
«Un uomo solo al telecomando», cioè sempre
lui, il premier. I soldi, intanto: «Vedrai, faranno
come col Governo Amato. Appena entrati qui
proveranno a denunciare che c'è un buco nel
bilancio Rai, che gli abbiamo lasciato i conti in
rosso - scrive Emiliani, riportando un colloquio
con Zaccaria, e chiosa -. Fui facile profeta...».

Ma, nonostante «il canone più basso ed
evaso d'Europa», nonostante la crisi pubblicita-
ria, nonostante il ministro Gasparri già facesse
grancassa («un buco nei conti Rai? Me l'aspetta-
vo, purtroppo») i bilanci dell'era Zaccaria erano
in equilibrio e - senza eco di stampa - vennero
approvati. Berlusconi, poi: «Prima delle ultime

elezioni politiche, c'era chi, dentro e fuori la Rai,
sosteneva rassicurante: vedrete, Berlusconi sa
che non può forzare troppo la mano...». Sono le
prime parole del libro e, come nelle barzellette,
oggi suonano come le ultime parole famose. Og-
gi che - come scrive Emiliani - «la satira promet-
te di evaporare sempre più e Bruno Vespa, inve-
ce, di dilagare per ogni dove», per non parlare di
Santoro e Biagi. Nei corridoi della Rai tutto è
romanzo, tragedia, farsa, anche un libro politico
come Affondate la Rai infine si legge come un
romanzo d'appendice scritto fitto fitto, dove si
intrecciano racconti da prima pagina, dalla bat-
taglia di RaiWay alla campagna per Verdi. Sol-
tanto i titoli evocano già vere epopee, tra far
west e «viva l'Italia». E non si è lontani dal vero.

RaiWay è la sconcertante storia di un affare
andato in fumo, un accordo con gli americani

che avrebbe portato 800 miliardi di vecchie lire
nelle casse della tv pubblica. Tutto pronto, tutto
fatto, tutto firmato, poi... Scrive Emiliani: «Il
ministro Gasparri, con la mossa di negare alla
Rai un incremento del canone (...) per punire
Zaccaria, invece ha messo nei guai Baldassarre:
un autentico stratega. Ha compiuto però un
atto ancor più grave (...): la mancata accettazio-
ne dell'intesa già operante fra l'emittente pubbli-
ca italiana e l'americana Crown Castle». Quella
di Verdi, invece, è ben altra storia, raccontata
da un melomane prima che da un ex consigliere
Rai: è soprattutto la storia delle difficoltà di
trovare una casa (cioè una rete), un orario de-
cente (non a notte fonda) e un'eco di stampa per
la cosiddetta cultura «alta». Per Emiliani tutto
ciò si era trasformato in un vero cruccio con
l'arrivo del centenario verdiano. Ed anche se

infine l'offerta Rai fu di prima grandezza, i
giornali snobbarono l'evento tv: e questo Emilia-
ni non lo perdona. «Tutta la nostra fatica si
trasformava il giorno dopo in una rassegna
stampa fatta di notiziole. Bastava invece che
qualcuno del mondo dello spettacolo parlasse
male della Rai, chiamandola Mamma Rai, e
guadagnava subito almeno un titolo a tre colon-
ne». E allora: W Verdi, viva l'Italia...

Musica, fiction, satira, ma Affondate la Rai
parla anche e soprattutto di tg. Tra «le forbici
della censura e le forbicette della cautela» sono
proprio i telegiornali a dare per primi e maggior-
mente il segno delle ombre che si addensano sul
paese, mentre «il video si tinge di sangue». Per
Emiliani, che negli anni Ottanta era direttore al
Messaggero e sa bene come si muovono i mecca-
nismi dell'informazione, questa è la cronaca di

una sconfitta interna. A dispetto della diminu-
zione della criminalità, infatti, i tg Rai insegui-
vano l'enfatizzazione delle notizie, mentre sali-
va la tensione nel pubblico (e proprio sulla sicu-
rezza dei cittadini, pochi mesi dopo, il centrode-
stra imposterà la sua campagna elettorale). All'
inizio del 2000 il consigliere Emiliani promuove
un seminario sull'informazione per «raffredda-
re le emozioni», spinto anche da un'analisi del
Censis, che ora ripropone nel libro: «L'attenzio-
ne data dai media a ogni episodio di violenza - è
scritto nella relazione - , riproposto per giorni e
trasformato in spettacolo con minuziose descri-
zioni degli aspetti più aberranti, alimenta senti-
menti quali la paura e l'incertezza». La risposta
dei direttori di tg però è senza appello. Clemente
J. Mimun, allora alla guida del Tg2, taglia cor-
to: «Non si può nascondere quello che non fun-
ziona». Anche Giulio Borrelli, direttore del Tg1,
insiste: «La tv è emozione, è la natura specifica
del mezzo». Per sapere come è andata a finire
basta accendere oggi la tv: sui tg Mediaset la
cronaca, pur strabordante, non fa più paura.
Anche Berlusconi aveva letto la relazione del
Censis?

s.gar.

Gabriella Gallozzi

E se fosse fuorilegge? Il meccanismo che decreta
il successo o il fallimento di un programma tv

viene ora denunciato da tutte le associazioni dei
consumatori. È infedele, accusano, e fuori regola...

Volete sapere com’è andata la campagna di B. contro la tv pubblica? Vittorio Emiliani lo racconta in un libro

«Affondate la Rai». Detto, fatto
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Il nuovo disco degli Suede - in Italia per una sola data:
stasera al Propaganda di Milano - non è soltanto una
raccolta di buone canzoni, ma un piccolo caleidoscopio
di emozioni e riferimenti al passato. Si è detto tante volte
che Brett Anderson, il carismatico cantante degli Suede,
deve molto del suo fascino alla passione per David
Bowie, e l'album è la conferma dell'influenza che certi
dischi di Bowie hanno esercitato ed esercitano sui musici-
sti inglesi. Tuttavia una canzone come Lost In TV rime-
scola parecchio le carte. Sembra uscita da una session fra
David Bowie e John Lennon all'epoca di Ziggy Stardust
e Mind Games, ne possiede il respiro melodico e la
raffinatezza formale, tutta giocata su piano elettrico,
chitarre acustiche e cori. «La musica di John Lennon in
Inghilterra la conosciamo a memoria fin da bambini -

dice Mat Osman, il bassista - È come se fosse nell'acqua
che beviamo. Mentre lavoravamo al disco ascoltavamo
molti autori di canzoni e cantautori: Burt Bacharach,
Carole King... dischi acustici come i primi di Neil
Young. Cercavamo di capire come riuscivano a scrivere
delle canzoni così limpide, quasi trasparenti, che non
avevano bisogno di orchestrazioni, campane e flauti.
Proprio come quelle del primo Lennon solista, così essen-
ziali, sincere e prive di inutili ornamenti». È vero che gli
Suede volevano imprimere con questo disco una svolta
alla loro vicenda artistica? «Si tratta di un nuovo inizio -
dice Brett Anderson - Non abbiamo fatto certo un disco
di reggae o di swing. Si tratta di un album degli Suede a
tutti gli effetti, ma lo pervade un senso di freschezza.
Quando lo abbiamo registrato, mi sentivomolto bene e

spero che almeno una parte di quella vitalità emerga tra
le note». Essere sulla scena da tanto tempo significa
anche esporsi agli strali della critica e magari tenere più
in considerazione il pubblico. «Per noi sono molto più
importanti le persone: i nostri fan e i nostri amici. Abbia-
mo passato la scorsa estate a suonare e le reazioni alle
nuove canzoni sono state positive. Un gruppo è fatto
soprattutto dai suoi fan. Sono sempre molto colpito dall'
idea che ci siano persone che lavorano duramente ogni
giorno e spendono una parte di quello che guadagnano
per venire ai nostri concerti o comprare i nostri dischi».
La stampa musicale britannica è famosa per costruire
miti e distruggerli subito dopo. Cosa ha significato sentir-
si definire «la miglior band del mondo»? «I giornali
inglesi fanno spesso ricorso a questo tipo di articoli -

continua Osman - Hanno bisogno di creare una certa
tensione e di suscitare curiosità, ma alla fine tutto questo
non crea dei danni particolari, perché i lettori ne sono
consapevoli e sono abbastanza abituati a questo tipo di
atteggiamento. Non si può prendere troppo sul serio
queste cose. Ciò che conta è che il pubblico ami davvero
un gruppo». Le parti di chitarra di Alex Lee, l'ex Blue
Aeroplanes ed ex Strangelove che ha da poco sostituito
Neil Codling, e la produzione di Stephen Street sono
forse le cose che caratterizzano di più i nuovi Suede,
quelle che rendono A New Morning così piacevole da
ascoltare. Ha proprio ragione Brett Anderson: cosa c'è di
più rasserenante di una bella canzone trasmessa dalla
radio al mattino, quando rimettersi in sintonia con il
mondo sembra davvero un'impresa?fi
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SUEDE: FACCIAMO CANZONI COME QUELLE DI LENNON, BOWIE & BACHARACH. BEN PER LORO
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Sempre più spesso il cinema mainstream di produzione americana costrin-
ge ad affrontare rebus sociologiche e di marketing, dribblando abilmente
quelle più strettamente cinematografiche. È inutile chiedere la bontà di
film che polverizzano i botteghini di mezzo mondo, se tanto è piaciuto. Se
è vero per i colossal alla Harry Potter lo è maggiormente gli indipendenti a
basso costo. È il caso, lampante e imbarazzante, de Il mio grosso grasso
matrimonio greco diretto da Joel Zwick e interpretato, voluto, ansimato
dalla attrice protagonista Nia Vardalos. La commedia romantica, strillano
i flani, che ha incassato di più nella storia del cinema americano. Più di
Pretty woman, più di Notting Hill, più di Bridget Jones. Il sincero stupore
nasce dalla visione del film che nulla aggiunge alla ricchissima filmografia
sul genere e che nulla inventa per ravvivare il meccanismo di una comme-
dia etnica che svolge da sé il suo escamotage. Ovvero prendi una trenten-
ne greca nella Chicago dei nostri giorni, bruttina e asservita alle severe
tradizioni familiari dettate dal parossistico padre, quali sposare solo uomi-
ni greci, fare figli greci e sfamarli per tutta la vita, e fai in modo che si
innamori di un giovane e aitante professore universitario proveniente da
una ricca e borghesissima famiglia di chicagonians. Il resto è il lento e
divertente avvicinamento di due culture e due tradizioni diverse. Perché
di tanto successo? Un dato esce dal film: l’idea che la famiglia allargata a
comunità (che protegge e difende anche quando impone veti autoctoni e
tradizioni arcaiche) diventi fortino e sicurezza contro il diverso e lo
straniero che bussa alla porta, anzi che spesso la sfonda, probabilmente
serve in tempi di profonda insicurezza.  d.z.

La ballata del barbone senza nome
Esce il pluripremiato film di Kaurismaki «L’uomo senza passato». Un atto d’accusa

L’uomo senza passato
Di Aki Kaurismaki.
Con Juhani Niemela,
Sakari Kuosmanen (Fin-
landia, 2002)
Il mio grosso grasso
matrimonio greco
Di Joel Zwick. Con Nia
Vardalos, John Corbett,
Michael Constantine
(Usa, 2002)
Harry Potter e la
camera dei segreti
Di Chris Columbus.
Con Daniel Radcliffe,
Emma Watson, Ri-
chard Harris, Kenneth
Branagh (Usa, 2002)

Un grasso matrimonio greco
che trionfa ai botteghini Usa

felici & indipendenti

Chi osa affrontare Harry Potter nella sfida,
già persa in numero di sale, del weekend

cinematografico? Un regista finlandese
che, propriamente se ne frega delle

corazzate americane e che anzi si diverte a
fronteggiarle, Kaurismaki che qui a fianco

omaggiamo, e una, in verità,
agguerritissima commedia romantica

indipendente, Il mio grosso grasso
matrimonio greco. Gli altri, come sempre
più spesso accade, tentano la fortuna e la

bontà di un pubblico distratto.
BARA CON VISTA I distributori di questa

commedia inglese che prende in ostaggio
Christophen Walken per vestirlo nei panni,

a lui non consueti, di un macabro e
divertito gestore di pompe funebri, rivale

del buonista protagonista, e che sfrutta la
fortuna di Brenda Blethyn, lanciata da Mike
Leigh in Segreti e bugie e infiorata da Nigel

Cole in L’erba di Grace, hanno deciso di
anticipare l’uscita, è già nelle sale, per

avere un giorno in più di respiro. In una
paesino di campagna il titolare delle locali
pompe funebri tenta di conquistare il suo

amore adolescenziale, Betty, che nel
frattempo si è sposata con il sindaco del

paese. La morte della suocera e la richiesta
dei servigi delle pompe funebri,

macabramente li riavvicinerà.
AGUA E SAL È questo il caso di un film che

intreccia con la vita reale più di un legame
e doloroso. Infatti l’opera della regista

portoghese Teresa Villaverde, già premiata
a Venezia con Due fratelli, una sorella, ha
fatto parlare di sé ancor prima di uscire,

per una vicenda familiare che coinvolge il
marito, cineasta indipendente John Jost,
che l’ha accusata, illo tempore, di avergli
sottratto con inganno la figlia per girare il

film. Antefatto cronachistico che,
giocoforza, si estende su Aqua e sal che

proprio racconta, non sempre in maniera
limpida, la crisi coniugale di una coppia

con figlia tra il Portogallo e l’Italia. Da
segnalare la buona prova della ronconiana

Galatea Ranzi.
WISE GIRLS-SCELTE D’ONORE Anche

questa volta Mira Sorvino, lanciata dall’ex
fidanzato Quentin Tarantino, e «rovinata»

da Clara People in Il trionfo dell’amore, ha
scelto male il copione della sua ultima

interpretazione: una ragazzotta del Missouri
sbarca a Little Italy per cercare lavoro

come cameriera, ma serve i saltimbocca ai
padroni della mafia.

RECORD IN USA PER «TAKEN»
I NUOVI ALIENI DI SPIELBERG
È record per Taken, la nuova miniserie
televisiva di fantascienza prodotta da
Steven Spielberg. Il primo episodio,
della durata di 20 ore, programmato
per dieci giorni di seguito sulla tv via
cavo americana Scifi Channel, è stato
visto negli Stati Uniti da oltre 6 milioni
di spettatori e già si parla di un
seguito. «Siamo entusiasmati dalle
cifre di ascolti», ha ammesso Darryl
Frank, responsabile, assieme a
Spielberg, della Dreamworks Tv, che
ha prodotto Taken. La serie racconta
le storie di tre famiglie nell'arco di 50
anni di rapimenti fatti dagli alieni.
All'inizio del 2003 arriverà in Europa,
sulla Bbc.

Dario Zonta

Aki Kaurismaki è come l’ultimo dei Mohi-
cani, una razza in estinzione, di uomo e di
regista. Attraverso i suoi film ci parla di un
altro mondo e da un altro mondo. Si fa
tramite, attraverso la sua personale espe-
rienza, che lo ha visto tra l’altro lavorare
come operaio in Finlandia, delle istanze di
una umanità tanto dolente nella vita quan-
to assente nel cinema. Un coro di voci sole
che frequentano i margini delle città, abita-
no le periferie delle metropoli dentro con-

tainer di fortuna posteggiati sulle banchine
dei porti, coltivano patate in orti ritagliati
tra siepi di cemento per affrontare i venti
freddi dell’inverno, allacciano fili volanti ai
piloni della luce per alimentare impianti di
fortuna, frequentano in fila indiana le men-
se dell’Esercito della Salvezza, fanno dei
cassonetti per l’immondizia un riparo sicu-
ro dall’intemperie e dagli scocciatori. Que-
sta è l’umanità cantata e descritta in L’uo-
mo senza passato, ultima opera del regista
finlandese, premiata a Cannes con in Gran
Premio della Giuria e con la Palma d’Oro
per la miglior interpretazione femminile,

Kati Outinen, attrice feticcio di Aki. Per
crederla vera, benché volutamente parossi-
stica, bisognerebbe aver presente il volto e
la voce di Kaurismaki. Il viso gonfio di un
uomo stanco non ancora cinquantenne,
che stringe alternativamente tra le mani
massicce di un antico bevitore fragili e
sbuffanti sigarette e boccali di schiumante
birra Lapin Kulta, l’oro di Lapponia, be-
vanda nazionale finlandese. Bisognerebbe
guardarlo dentro gli occhi arrossati e incre-
duli, denunciare in un inglese inventato
(sorta di protesta culturale contro l’impe-
rialismo linguistico d’oltremanica) le im-

posture dell’ordine capitalistico e piangere
come un bambino al ricordo, evocato da
curiosi giornalisti, della fotografia di una
bambina cecena vittima della guerra. Visio-
ne necessaria per capire, e provare, che gli
eroi borderline di Kaurismaki sono nella
sostanza, e non solo nell¹apparenza, auten-
tici. Essi non rappresentano solo quella fet-
ta sociale di esclusi, di sfortunati di non
abbienti. Quella di Kaurismaki non è solo
estetica della povertà che si trasforma in
poetica della povertà, comunque mai ricat-
tatoria né letteraria. Gli uomini del suo
mondo incarnano lo spirito di un modo di

essere e di affrontare la vita che nulla ha a
che fare con la maggioranza della comuni-
tà. Sembrano esseri venuti dalla luna. Non
sono puri ma veri, ma di una verità che si
riconosce in altre logiche e in altri mondi.
Ci appaiono surreali ma è il loro modo di
reagire alla persistenza di una realtà che
altrimenti li pietrificherebbe come lo sguar-
do della Gorgone. Sono come gli indiani
chiusi nelle riserve. Sono uomini a cui han-
no tolto brutalmente il passato a suon di
bastonate e furti. È la metafora del film
patita dal Signor Nessuno che venuto con
la sua sola valigia ad Helsinki per trovare
lavoro viene pestato alla stazione dei treni
da una banda di teppisti. Si sveglia dato
per morto e rantola tutto fasciato come il
Bogart di La fuga fino al porto. La valigia
contiene la sua identità sociale, dato che
quella anagrafica l’ha perduta con la me-
moria: una maschera da saldatore. Accolto
dalla piccola comunità di sfollati e volonta-
ri della Salvezza tenta di rifarsi una vita dal
nulla e dalle piccole cose. Il suo reinseri-
mento nel mondo è osteggiato dal sempli-
ce fatto di non ricordare neanche il pro-
prio nome. L’ufficio di collocamento non
può aprire la pratica, l’azienda non lo può
assumere perché non ha un conto in ban-
ca su cui versare lo stipendio, la banca non
lo accetta perché non esiste per il fisco.
Non gli rimane che coltivare l’orto vicino
al suo container e inventarsi manager della
banda dell’Esercito della Salvezza. Il rifiuto
della società organizzata diventa, così, il
rifugio da un sistema economico e sociale
che non accetta stranieri e barboni, sfollati
e uomini senza identità.

L’anarchismo di Kaurismaki è, a que-
sto punto, una conseguenza e non solo
una scelta, come la fu per quei registi, Ozu,
Bunuel e Bresson tanto amati dal nostro
finlandese, che hanno fatto del loro cine-
ma un atto di accusa verso la contempora-
neità organizzata e dei loro personaggi figu-
rine che lottano contro il vento. Come l’uo-
mo senza passato di Kaurismaki: ha la lege-
rezza del Perseo, condivide la pietas del
Ferdinand di Celine, riscatta il cinismo del
Vladimiro di Beckett, è il soldato senza
guerra di Chaplin, e il cowboy senza caval-
lo di Ford.

Alberto Crespi

Scomporre Harry Potter (il primo, il secondo, il 62esi-
mo: tanto sono e saranno tutti uguali) è relativamente
semplice. C’è un prologo fra i «babbani» (i perfidi zii
non-maghi: quelli come noi e voi, per capirci) in cui
Harry vive una condizione di emarginazione ma anche
di superiorità; c’è la fuga dal mondo dei babbani e il
viaggio verso Hogwarts, stavolta complicato da un truc-
co che non vi sveleremo; segue anno accademico di
Harry, Ron e Hermione fra i Grifondoro (giallorossi
come la Roma, la curva Sud impazza) con progressiva
scoperta che qualcosa di maligno si aggira nel castello
della scuola; si finisce, negli ultimi 45-50 minuti di film,
con la lotta contro il Male (ennesima incarnazione del
feroce Voldemort, a suo tempo assassino dei genitori di
Harry) e l’obbligatorio lieto fine. Il capitolo 2 (Harry
Potter e la camera dei segreti) è costruito così, esattamen-
te come il capostipite, e la formula verrà sicuramente
rispettata anche nei numeri 3 e 4 già in preparazione (la

regia, come è noto, passerà dall’americano Chris Co-
lumbus al messicano Alfonso Cuaron, quello di Y tu
mama tambien: Columbus resterà come produttore e si
sa che in queste serie i registi sono abbastanza intercam-
biabili, anche se verificare il «tocco» di Cuaron sarà
piuttosto curioso). C’è però uno sviluppo, per altro
fedele ai romanzi, ciascuno dei quali racconta un anno
di scuola: Harry e i suoi amichetti crescono, esattamen-
te come gli attori che li interpretano. Infatti il primo
sussulto in questo numero 2 è l’apparizione di Daniel
Radcliffe: quanto è cresciuto, viene da dire, e d’altronde
il piccolo ha compiuto 13 anni lo scorso 23 luglio e a
quell’età i ragazzini possono cambiar voce e diventare
giganteschi da un giorno all’altro. Non è solo un fatto
ormonale: la scommessa di Columbus è di confezionare
un seguito più umano e maturo del numero 1, e non è
un caso che nella lotta finale contro il basilisco manovra-
to da Voldemort Harry vinca più con il coraggio che
con la magia. Come dire che la bacchetta magica è solo
un’appendice del braccio, a sua volta controllato dal
cervello. Se Harry pian piano si fa uomo, il suo imbrana-

to amichetto Ron rimane depositario degli intermezzi
comici (un po’ come i «caratteristi» dei film di Walt
Disney: Timon e Pumba nel Re Leone, i ladri scemi della
Carica dei 101...) mentre Hermione è meno petulante e
assai più simpatica, promettendo sviluppi stimolanti
(chi scrive non ha letto i libri successivi al primo, quindi
non sa se Harry e Hermione prima o poi si fidanzano:
ed è molto curioso di saperlo al più presto). Rimane di
altissimo livello il versante «adulto» del film. È commo-
vente vedere per l’ultima volta Richard Harris nei panni
di Albus, lo stregone-capo di Hogwarts: il grande attore
è da poco scomparso e nei prossimi capitoli dovranno,
cosa non facile, trovare un sostituto. Gli altri «prof»
Maggie Smith (Minerva McGonagall) e Alan Rickman
(Severus Snape) sono straordinari come al solito, men-
tre la «new entry» è uno strepitoso Kenneth Branagh
nei panni di Gilderoy Lockhart, un insegnante di magia
tanto incapace quanto narciso. Ma a tutti quanti i bam-
bini preferiranno, vedrete, l’elfo casalingo Dobbie: che è
fatto al computer, ma è l’unico che ha davvero un
cuore.

Crescono i protagonisti, funziona il plot, splendidi gli adulti: Branagh, Harris & co. Ma il secondo film della serie è una fotocopia del primo

Potter, una garanzia (per forza, è sempre uguale)

gli altri
film

«L’uomo senza passato»
di Aki Kaurismaki. Sotto, Daniel
Radcliffe in «Harry Potter»

Giancarlo Susanna

venerdì 6 dicembre 2002 in scena 23



IL NOSTRO FILM

Lussuriosa e diabolica «Femme fatale»
De Palma firma un thriller al fulmicotone
Lo stesso Brian De Palma, regista e sceneggiatore
del film, ha definito Rebecca Romijn-Stamos
«divertente, sexy e deliziosamente crudele». È lei la
stella di questo nuovo avvincente thriller del grande
maestro americano, «Femme fatale». È lei l'anima,
l'angelo tentatore, la lama tagliente, la preda e il
cacciatore di questa pellicola così seducente e
ammaliante, riducendo il povero Banderas quasi a
una comparsa. Con «Femme Fatale» De Palma
racconta il sogno, il desiderio, l'avventura e la
tensione con il suo stile affascinante e penetrante.
Ma soprattutto racconta il virtuosismo della
macchina da presa, mette in scena la sua personale
danza erotico-estetica con lo spettatore. Imperdibile.

FIRENZE
ADRIANO

Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Femme fatale
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro Scelte d'onore - Wise girls

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti L'uomo senza passato

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Pinocchio

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL

Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Red Dragon

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Spider

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti The Bourne identity

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Femme fatale

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
FESTIVAL SPAZIOUNO
Via del Sole, 10 Tel. 055/2776445
148 posti Hollywood Ending

18,30-20,40-22,45 (E 6,20)
FIAMMA

Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
Sala 1 Pinocchio
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Che fine ha fatto Santa Clause?
150 posti 15,45-17,30 (E 7,00)

Il vecchio che leggeva romanzi d'amore
20,30-22,45 (E 7,00)

FIORELLA
Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123

Sala Claudio Zanchi Il mio grosso grasso matrimonio greco
410 posti 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Prossima apertura
FIRENZE

Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
400 posti 16,00-19,10-22,15 (E 7,00)
Sala 2 Pinocchio
200 posti 16,15-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 K-19: The widowmaker
200 posti 15,45-17,55-20,20-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER

Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Bara con vista
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala B Il pianista
500 posti 15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,50)
FULGOR

Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Il regno del fuoco

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Harry Potter e la camera dei segreti

16,15-19,15-22,15 (E 7,00)
Sala Nettuno Spider

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere La cosa più dolce

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Via dall'incubo

15,45-18,05-20,20-22,45 (E 7,20)
GOLDONI

Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti L'uomo del treno

15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E 6,50)
IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
MANZONI

Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00 (E 7,00)
MARCONI

Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Spider
430 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 La cosa più dolce
150 posti 16,00-17,40-19,10-20,55-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Pluto Nash
150 posti 16,00-17,40-19,10-20,55-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY
Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Snow dogs - 8 cani sotto zero

15,30-17,30 (E 7,00)
Nido di vespe
20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Plutone Debito di sangue
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Saturno S1m0ne
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala Sole Harry Potter e la camera dei segreti
16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

Sala Urano Austin Powers in Goldmember
15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068

688 posti Insomnia
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)

PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930

Sala Blu Il regno del fuoco
530 posti 15,40-17,55-20,25-22,45 (E 7,20)
Sala Verde Il popolo migratore
150 posti 15,30-17,25 (E 7,20)

El Alamein - La linea del fuoco
20,20-22,45 (E 7,20)

PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891

Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
350 posti 15,30-17,15-18,55-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Elling
150 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
PUCCINI

Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale

(E 6,20)
SUPERCINEMA

Via dei Cimatori Tel. 055/217922
Harry Potter e la camera dei segreti
15,45-19,00-22,15 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242

1550 posti Anteprima
Mart, 10-12 ore 21,00 Film Sognando Beckham
(E 6,20)

VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

680 posti Arca russa
16,30-18,30-20,30-22,45 (E 6,20)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Bowling a Columbine

21,30
SALA ESSE

Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643
Emma sono io
20,45-22,30

CINECLUB CINECITTà
Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510

99 posti A cavallo della tigre
21,00-22,45

ANTELLA
C.R.C.
Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

Il pianista
21,30

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti XXX

Domani
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO
Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

Il regno del fuoco
21,30

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658

600 posti Femme fatale
21,30

CAMPI BISENZIO
VIS PATHè
Via F.lli Cervi Tel. 055/896907

Femme fatale
19,40-22,10-0,35 (E 7,50)
La cosa più dolce
14,30-17,00-20,00-22,30-0,45 (E 7,50)
Austin Powers in Goldmember
14,40-17,20-20,00-22,20-0,30 (E 7,50)
Scelte d'onore - Wise girls
14,45-17,00-19,40-22,10-0,35 (E 7,50)
Che fine ha fatto Santa Clause?
14,50-17,30-20,00 (E 7,50)
Il regno del fuoco
14,55-17,30-20,10-22,25-0,40 (E 7,50)
The Bourne identity
14,25-17,00-20,10-22,55 (E 7,50)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-17,30-20,20-22,30-0,40 (E 7,50)
Il pianista
22,30 (E 7,50)
Red Dragon
14,30-17,10-19,45-22,20-0,55 (E 7,50)
Insomnia
14,30-17,05-19,50-22,20-0,55 (E 7,50)
Via dall'incubo
14,50-17,30-20,10-22,55 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
14,30-15,00-16,20-17,00-17,40-18,30-19,30 (E
7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
20,10-21,00-22,30-22,40-0,10-0,30 (E 7,50)

FIESOLE
UNIONE

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Il popolo migratore

21,15
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA
Via Roma, 15 Tel. 055/951874

La cosa più dolce
21,30

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Insomnia
21,30

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI
Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Red Dragon
21,15

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti The Bourne identity

21,30
IMPRUNETA
BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Le quattro piume

21,15
LASTRA A SIGNA
MODERNO
Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

Insomnia
20,30-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE
Via Don Tommaso Salvi, 8

L'era glaciale
Domani

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Febbre da cavallo - La mandrakata
Domani

MONTELUPO FIORENTINO
MIGNON D'ESSAI

Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140
250 posti Hollywood Ending

21,45
PONTASSIEVE
ACCADEMIA
Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

21,30
SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti El Alamein - La linea del fuoco

Domani (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETà FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Il regno del fuoco
Domani

SCANDICCI
AURORA

Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,05-22,15 (E 6,20)
MULTISALA CABIRIA

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
250 posti 20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Il regno del fuoco

20,30-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI
Via Lippi Tel. 055/4490614

L'apparenza inganna
21,30

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

19,15-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Femme fatale
20,30-22,45 (E 6,50)

Sala 3 La cosa più dolce
20,50-22,45 (E 6,50)

Sala 4 Debito di sangue
20,30-22,45 (E 6,50)

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Spider
250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30
Sala Suoni La cosa più dolce
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 El Alamein - La linea del fuoco
180 posti 20,20-22,30
2 Scelte d'onore - Wise girls
90 posti 20,30-22,30
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,15-18,15-21,30
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Harry Potter e la camera dei segreti
806 posti 16,00-19,00-21,00
Salotto Elling
234 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
600 posti Baciate chi vi pare

15,00-16,50-18,30-20,30-22,30
BIBBIENA
SOLE
Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Il nostro Natale

22,15
CORTONA
SIGNORELLI
Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882

La cosa più dolce
21,30

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO
Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406

Il regno del fuoco
21,40

PONTE A POPPI
DANTE
Tel. 0575/529164

Il regno del fuoco
22,30

S. GIOVANNI VALDARNO
BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti La cosa più dolce

21,15-23,15
SALA MARILYN
Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Insomnia

21,15-22,30
SOCI
ITALIA
. Tel. 0575/560039

Austin Powers in Goldmember
22,30

GROSSETO
EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Insomnia
475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20
Sala 2 La cosa più dolce
144 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
MARRACCINI
Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,10
MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Emma sono io

16,00-18,10-20,20-22,30
CASTEL DEL PIANO
ROMA
Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592

Emma sono io
21,15

FOLLONICA
ASTRA
Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945

Non pervenuto
ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti 8 donne e un mistero

18,00-20,15-22,30
SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti 16,00-19,00-22,00
Sala 2 La cosa più dolce

18,00-20,15-22,30
LIVORNO

AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti L'uomo del treno

15,50-17,45-20,30-22,30
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466

Marie-Jo e i suoi due amori
20,20-22,30

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119 Tel. 0586/885165
1613 posti Femme fatale

22,30
GRANDE MULTISALA
Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala Colombo Il regno del fuoco
150 posti 16,15-18,15

Emma sono io
20,30-22,30

Sala Magellano Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 17,00-18,45-20,30-22,30
Sala Vespucci Harry Potter e la camera dei segreti
540 posti 16,00-19,15-22,30
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,45-19,00-22,15
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti The Bourne identity

22,30
QUATTRO MORI
Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti I segreti del lago

21,30

CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Casomai

21,30
CECINA
MODERNO
Via Italia 4 Tel. 0586/680299
450 posti Harry Potter e la camera dei segreti

22,00
TIRRENO MULTISALA
Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Femme fatale

22,00
2 La cosa più dolce

22,00
MARCIANA MARINA
METROPOLIS
Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381

Non pervenuto
PIOMBINO
METROPOLITAN
Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385
875 posti Insomnia

20,00-22,00
LUCCA

ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti La cosa più dolce

20,30-22,30
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30
ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264
380 posti Il popolo migratore

20,30-22,30
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,30-22,30
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Spider

22,30
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO
Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Non pervenuto
Sala 2 Non pervenuto
PIETRASANTA
COMUNALE
Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Insomnia
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA
Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Il regno del fuoco

20,40-22,30
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Febbre da cavallo - La mandrakata
GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Femme fatale
400 posti 22,30
2 El Alamein - La linea del fuoco
160 posti 22,30
ODEON
Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
800 posti La cosa più dolce

20,45-22,30
MASSA

ASTOR
Via Bastione 6 Tel. 0585/42004
500 posti La cosa più dolce
SPLENDOR MULTISALA
Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti
Sala 2 Insomnia
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Spider

20,15-22,15
CARRARA

GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Spider

20,00-22,00
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Femme fatale
SUPERCINEMA
Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00
PISA

ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Harry Potter e la camera dei segreti
542 posti 16,05-19,10-22,15
2 La cosa più dolce
198 posti 15,45-17,15-18,45-20,40-22,30
3 Arca russa
201 posti 15,45-17,520-18,45-20,40-22,30
ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Femme fatale

20,30-22,30
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Mon oncle

18,00
Porto Alegre
18,30
Bowling a Columbine
20,30
Daunbailo'
22,30

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,10-19,20-22,30
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
144 posti 18,30-20,30-22,30
Sala 2 Il regno del fuoco
398 posti 18,20-20,20-22,30
Sala 3 Che fine ha fatto Santa Clause?
267 posti 16,40-18,20

Baciate chi vi pare
20,40-22,30

LANTERI
Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Marie-Jo e i suoi due amori

20,10-22,30

MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Scelte d'onore - Wise girls
300 posti 15,20-22,30

El Alamein - La linea del fuoco
17,15-20,10

2 L'uomo del treno
150 posti 15,20-17,05-18,50-20,40-22,30
3 The Bourne identity
280 posti 15,15-17,40-20,10-22,30
4 Insomnia
150 posti 15,20-17,30-20,20-22,30
NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Spider

17,00-18,50-20,40-22,30
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti La cosa più dolce

20,30-22,30
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà
90 posti Il pianista

21,30
MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti Il regno del fuoco

21,30
ROMA
Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,15-22,30
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
850 posti 16,00-19,00-22,00
Sala 2 Il regno del fuoco

20,30-22,30
Sala 3 La cosa più dolce

20,45-22,30
VOLTERRA
CENTRALE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
Cristaldi Harry Potter e la camera dei segreti
143 posti 21,30
Leone Insomnia
90 posti 21,30

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
350 posti Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30
LUX MULTISALA
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
750 posti 15,30-18,30-21,30
Sala 2 La cosa più dolce

16,00-18,00-20,40-22,30
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti

16,20-19,20-22,20
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
192 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,15-19,45-20,45-22,30
ROMA
Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Arca russa

16,30-18,30-20,30-22,30
VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti L'uomo del treno

16,00-18,10-20,20-22,30
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
Sala 1 Il popolo migratore
350 posti 15,30-17,10-18,50

Femme fatale
20,30-22,30

Sala 2 La cosa più dolce
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Harry Potter e la camera dei segreti
600 posti 16,00-19,00-22,00
2 L'uomo del treno
300 posti 20,45-22,40
QUARRATA
NAZIONALE
Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Red Dragon
22,45

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
530 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,00-17,30-20,00-22,40
BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti La generazione rubata

20,30-22,30
CRISTALL CINEHALL
Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Spider

16,10-18,20-20,30-22,40
EDEN
Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti La cosa più dolce
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
460 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45
TERMINALE
Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'uomo del treno

20,40-22,30
Saletta Anna Magnani
Il monello

21,30
Il circo
segue

POGGIO A CAIANO
AMBRA
Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473

The Bourne identity
21,30

VAIANO
MODENA VAIANO
Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Concerto
SIENA

CINEFORUM
P.zza dell'Abbadia Tel. 0577/283044

La generazione rubata
18,45-20,45-22,45

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
330 posti Femme fatale
IMPERO
Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-21,00
MODERNO
Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

18,30-20,30-22,30
NUOVO PENDOLA
Via S. Quirico, 13 Tel. 0577/43012
280 posti L'uomo del treno
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti

14,20-16,50-19,40-22,30
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti Debito di sangue

21,30
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Il regno del fuoco

21,30
COLLE DI VAL D'ELSA
S. AGOSTINO
Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

22,00
TEATRO DEL POPOLO
Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105
855 posti S1m0ne

20,00-22,00
POGGIBONSI
GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,15-22,30
ITALIA
Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A La cosa più dolce

20,15-22,45
Sala B 8 donne e un mistero

20,30-22,30
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA
via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti The Bourne identity

21,30

Austin Powers in Goldmem-
ber

commedia demenziale
di Jay Roach con Mike
Myers, Beyoncé Knowles,
Michael York, Verne Troyer,
Seth Green, Fred Savage,
Tom Cruise.

Terzo episodio della saga dell'
agente segreto Austin Powers,
l'anti-007 strampalato e pastic-
cione, in pantalone a zampa
d'elefante, interpretato dal de-
menziale Mike Myers (autore
anche della sceneggiatura).
Questo ultimo film, che già
nel titolo richiama al celebre
«Goldfinger» con Sean Conne-
ry, riesce a far ridere nella stes-
sa misura dei due prequel:
cioè poco. Ma Myers sembra
non debba più dimostrare nul-
la ai suoi fan dalla risata facile.

Spider
drammatico

Di David Cronenberg con
Ralph Fiennes, Miranda
Richardson, Gabriel Byrne,
Bradley Hall, Lynn
Redgrave.

Cronenberg cambia tono e re-
gistro. E qualcuno dei suoi
fan potrebbe non apprezzare
la svolta radicale. Con questo
ultimo «Spider», pellicola si-
lenziosa, grigia, dai ritmi mol-
to lenti e a tratti sconclusiona-
ta, il regista di «eXistenZ» e
«Crash» intraprende la strada
dell'angoscia individuale da
un'ottica minimalista, e in-
trappola il romanzo di Patri-
ck McGrath in un'intelaiatu-
ra così stretta di salti tempora-
li che sembra girare su se stes-
sa.

a cura di Edoardo Semmola

L'uomo del treno
drammatico

Di Patrice Leconte con Jean
Rochefort, Johnny Halliday.

Bastano gli sguardi, i silenzi, i
piccoli gesti. Basta poco per
comunicare, per cominciare a
conoscersi e sognare insieme.
Ed è così che un vecchio pro-
fessore e un silenzioso rapina-
tore iniziano una profonda
amicizia apparentemente im-
possibile. Finendo per confon-
dere ognuno la propria vita in
quella dell'altro, fino a condivi-
dere lo stesso destino. Da Ve-
nezia, arriva un film toccante
e carico di malinconia, eccel-
lentemente girato, capace di
forti emozioni accuratamente
nascoste dietro le pieghe di
una recitazione pressoché per-
fetta.
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lo show

Il grande ritorno di Pieraccioni
con il meglio del meglio live

a teatro

Quattrini & Iannuzzo
premiata coppia al Politeama

pop d’autore

Bobo Rondelli alla City Lights
l’incontro fatale fra rock e jazz

la classica

Attraverso il deserto con Abbado
e il giovanissimo violinista Jackiw

ap
pu

nt
am

en
ti

teatri

MONTERONI D’ARBIA Leonardo Pierac-
cioni torna al primo amore. Dopo due anni
di assenza dai palcoscenici toscani, l’atto-
re è di nuovo in teatro con il suo «Pierac-
cioni Show», una sorta di summa del me-
glio delle sue performance dal vivo. Il pal-
coscenico del grande ritorno live è quello
del teatro tenda di Monteroni d’Arbia in
occasione della Festa dell’Unità. L’appun-
tamento è alle 21. Info: 0577/280545.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Riposo

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Domenica 15 dicembre ore 21.00 Concerto di Natale musiche sacre di Vivaldi, Corelli Dir. L.
Donati con la Polifonica S. Lorenzo di Montevarchi, insieme vocale Vox Cordis di Arezzo, G.
Matteini (soprano), l'Ochestra 'I Solisti di Fiesole'

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Personale di Mauro Quetti

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: domani ore 16.00 Concerto musiche di Beethoven, Berg, Brahms con il
Quartetto Artemis: T. Kakushka (viola), V. Erben (violoncello)

ASTER ELSINOR
Via Pisana, 111 - Tel. 055.7131783
Domani ore 17.00 Festa dedicata ai bambini

AUDITORIUM FLOG
Via M. Mercanti, 24/b - Tel. 055.4220300
Riposo

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Centro Culturale di Teatro: mercoledì 11 dicembre ore 16.00 Lavori poetici e letterali nel '900
Fiorentino opere da Batocchi, Gatto, Palazzeschi, Vittorini, Bigongiari)

CHILLE DE LA BALANZA CENTRO GIOVANI
Via di S. Salvi, 12 - Tel. 055.6236195
Riposo

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI
Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180
Oratorio S. Michele della Pace: domani ore 21.00 Concerto Dir. M. Ruffini con K. Shigetoh
(soprano)

FILARMONICA G. ROSSINI
Via Castellani, 7 - Tel. 055.280236
Riposo

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Riposo

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: venerdì 13 dicembre ore 21.00 Il pesce ha parlato di M. Parente

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Riposo

ORCHESTRA DA CAMERA FIORENTINA
Via E. Poggi, 6 - Tel. 055.783374
Riposo

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Teatro Le Laudi: domenica 8 dicembre in scena Cantaracconta presentato da I Pupi di Stac

SALA FIABA
Via delle Mimose, 12 - Tel. 055.7398857
Riposo

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Giovedì 12 dicembre in scena Irma la dolce regia di G. Savary con S. Rocca

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Domani ore 17.00 Inaugurazione del Teatro Festa dedicata ai bambini
Teatro delle Briciole: domani ore 18.00 Abracadabra - Gli incantesimi nelle musiche di Walt
Disney Festa dedicata ai bambini regia di L. Quintavalla

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Iscrizioni continuano per tutto il mese di dicembre le iscrizioni al corso di Teatro Vernacolo,
diretto da M. Baylon, M. C. Bandiera, R. Masini

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Oggi ore 20.30 Concerto Sinfonico Dir. R. Abbado con l'Orchestra del Maggio Musicale Fiorenti-
no, S. Jackiw (violino)
Teatro Goldoni: oggi ore 21.00 Contemporary Composition presentato da Florence Dance
Company

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin (Le noveau testament) di S. Guitry regia di
G. Bosetti con G. Bosetti, M. Bonfigli, scene costumi di G. Fiorato presentato da Compagnia del
Teatro Carcano

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Oggi ore 21.15 L'incredibile storia della candida nipote e della nonna snaturata messa in
scena di G. Pedullà

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Oggi ore 21.00 Burattini senza filo opera rock

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Riposo

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 14 dicembre ore 21.00 S.T.R.A.M.I.L.A.N.O. musiche di F. Crivelli regia di F. Crivelli con
A. Asti

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Domani 21.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R. Bulgherini con S.
Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Compagnia Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 W l'Italia spettacolo in replicle straordinarie con P. Hendel

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Domani ore 21.00 La bottega di Sghio tre atti in vernacolo di G. Bongini regia di A. Foti
presentato da Compagnia Stabile del Teatro Reims

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Oggi in scena Il violinista sul tetto con M. Ovadia e la Theaterorchestra

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Domenica 8 dicembre ore 17.00 La Cenerentola regia di C. Chiarini con P. Coppini, F. Pini, L.
Fallerini, M. Nencetti

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 In my life - The Beatles songbook 2002 di M. Cassi e L. Brizzi
regia di M. Cassi con M. Cassi, L. Brizzi, M. Geri Swingtet

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Riposo

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Riposo

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Domani ore 21.15 Casa nova... Vitanova tre atti in vernacolo fiorentino di Cigoli e De Mayo con
M. Altemura presentato da Comp. Il Giglio

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Domani ore 21.00 Nero Cardinale di U. Chiti

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Domani ore 21.30 L'ultimo degli amanti focosi di N. Simon presentato da Comp. Il Mosaico

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Ico no clast rielaborazioni sonore dei Sex Pistols e musiche originali di P.
Voltarelli e M. Messina di G. Spinato regia di F. Cauteruccio presentato da Compagnia Krypton

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Domenica 8 dicembre ore 17.00 La Cenerentola con P. Coppini, F. Pini, L. Fallerini, M. Nencetti,
scene di C. Chiarini, costumi di E. del Panta

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397

Martedì 10 dicembre ore 21.00 La grotta azzurra di R. Mussapi con M. Mesturino

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Domenica 8 dicembre ore 16.00 Fly Butterfly con D. Dazzi

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Oggi in scena Quando torna la primavera di A. Wesker con S. Marchini, L. Diberti

Buti 
TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Venerdì 13 dicembre ore 21.15 La tragedia di Riccardo III o delle maledizioni regia di A. Latella

Campiglia Marittima 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Moro, 1 - Tel. 0565.837028
Non pervenuto

TEATRO DEI CONCORDI
Via Moro, 1 - Tel. 0565.837028
Giovedì 12 dicembre in scena Il fantasma di Canterville (secondo la signora Umney) di U. Chiti
regia di U. Chiti con L. Poli

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Martedì 17 dicembre in scena Sabato, domenica e lunedì E. De Filippo regia di T. Servilli con A.
Bonaiuto, T. Servillo presentato da Teatri Uniti

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Domenica 5 gennaio in scena Irma la dolce di A. Breffort, M. Mennot con S. Rocca, F. De Luigi

Castelfranco di Sopra 
TEATRO CAPODAGLIO
Via Roma - Tel. 055.9149571
Venerdì 13 dicembre in scena Vite private di N. Coward regia di G. Emiliani con G. Pambieri, L.
Tanzi

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Giovedì 12 dicembre ore 21.12 Appunti di viaggio di C. Bisio, M. Serra regia di G. Gallione con C.
Bisio

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Sabato 14 dicembre ore 21.00 Aggiungi un posto a tavola di Garinei e Giovannini regia di
M.Pelini Govoni con D. Tani, S. Bocci, D. Maffei

Colle Val d'Elsa 
TEATRO DEI VARII
Via Castello, 64 - Tel. 0577.922642
Non pervenuto

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 La cena delle beffe di S. Benelli regia di U. Chiti

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Eduardo al Kursaal

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Oggi ore 21.15 Il Re muore

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Chiuso per restauro

TEATRO LA GOLDONETTA
Via Carlo Goldoni - Tel. 0586.834263
Lunedì 6 gennaio ore 17.00 Il pifferario di Hamelin

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Tosca melodramma in tre atti di G. Puccini regia di C. Pezzoli

TEATRO MASCAGNI
Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Mercoledì 11 dicembre ore 10.00. Per le scuole materne Splash! un bagno di colore

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Domenica 8 dicembre ore 21.00 Nederlands dans theater III

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Oggi ore 21.15 Volpone di B. Jonson regia di G. Mauri con G. Mauri, R. Sturno

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Sabato 11 gennaio ore 16.00 La bella Helene opera buffa in tre atti di H. Meilhac, L. Halévy regia
di A. Corsini Direttore N. Conti, V. Maxia

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Oggi ore 21.00 Mettiteve a fa' l'ammore cu me! di E. Scarpetta regia di A. Cirillo con A. Cirillo, M.
Dalisi, G. Ludeno, M. Piseddu, A. Redi

Poggibonsi 
TEATRO VERDI
Via del Commercio, 15 - Tel. 0577.981298
Non pervenuto

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Oggi ore 22.30 Io sono il passante presentato da Album Zutique

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Oggi ore 21.00 Forme di R. Capogrossi Club Teatro Rem & Cap Proposte

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Oggi ore 21.00 A quattro mani di E. Vaime, J. Fiastri regia di P. Garinei con G. Jannuzzo, P.
Quattrini

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 Amleto di W. Shakespeare regia di F. Tiezzi con D. Sanda, R.
Trifirò, M. Valgoi

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Domani ore 21.00 Recitar Narrando presentato da I Comici ritrovati

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Venerdì 13 dicembre ore 20.30 Pulcinella - Gianni Schicci balletto con canto in un atto regia di
M. Monicelli

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Martedì 10 dicembre ore 21.15 Les Ballets Trockadero De Monte Carlo

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 10 dicembre ore 21.00 W l'Italia con P. Metelli e P. Hendel

Volterra 
TEATRO PERSIO FLACCO
Tel. 0588.88204
Non pervenuto

PRATO «E’ molto meglio in due»,
soprattutto se quei due hanno il carisma e
la verve comica di Paola Quattrini e
Gianfranco Iannuzzo. Al Teatro
Politeama torna la grande commedia
musicale, firmata da Jaja Fiastri e Enrico
Vaime, per la regia di Pietro Garinei. La
storia? Poco conta: coppie che si devono
ricostituire, spettacoli da fare ad ogni
costo. L’importante è sempre lei, la risata.

FIRENZE Il suo ultimo album si chiama
«Disperati Intellettuali Ubriaconi».
Praticamente una dichiarazione d’intenti per
Bobo Rondelli che questa sera alle 21.15
sarà alla City Lights di Firenze (via San
Niccolò 23r) per una performance dal vivo. Il
frontman degli Ottavo Padiglione, che in
questo disco ha consumato il suo incontro
fatale con Stefano Bollani, si cimenterà anche
con omaggi a Piero Ciampi e Luigi Tenco.

FIRENZE Dal deserto arabo alle rovine di
Palmira. E’ questo lo scenario in cui si muove
il brano per grande orchestra del giovane
compositore Alberto Colla che Roberto
Abbado ha voluto in apertura del concerto
che stasera lo vede tornare sul podio
dell’Orchestra del Maggio Musicale
Fiorentino con il violinista diciassettenne
Stefan Jackiw. In programma anche musiche
di Mendelssohn e Strauss. Ore 20.30.

– Musica Alla Flog (via Mercati 24b, ore
22, ingresso 8/5 euro) in scena il punk
italiano dei Derozer. Al Tenax (via Pra-
tese 46, ore 23, ingresso 16/10 euro)
è la notte di The Cage con Maurizio
Nari dj. All’Omi (via Tevere 10, Osman-
noro, ore 22, ingresso libero soci Ar-
ci) ci sono i Soul Cages. All’Universa-
le (via Pisana 77r, dalle 20) Fashion
Tv con Umberto Smaila. Al Keller Pla-
tz (via Migliorati 7, Prato, ore 22.30,
ingresso libero) Animanimale in con-
certo. Al Jazz Club (via Nuova de’ Cac-
cini 3, Firenze, ore 22.15) è la notte di
Jazz Report. All’Ndc Club (via Arti e
Mestieri 7/9 Montelupo Fiorentino,
ore 22, ingresso libero) New Dance
Community con Mauro Falciani dj. Al
Totem Rock Club (via De Gasperi 50,
Castelfranco di Sotto, ore 23) Los Fa-
stidos e Spina nel fianco in concerto.

Al Teatro Verdi di Pisa stasera alle 21
il pianista Roberto Cominati eseguirà
pagine di Schumann. Al Koriboroo di
Calenzano (via Puccini, 79, ore 22.30)
suonano gli Uncouths e Estesia.

– Chianti Folk Blues Festival Stasera
alle 21 alla Casa del popolo di Greve in
Chianti (via lando Conti 11, ingresso
10 euro info: 055240397) va in scena
il Chianti Folk Blues Festival con Dario
Lombardo e la sua Blues Gang, il chi-
tarrista Leo Boni, Andrea «Red Roo-
ster» Scagliarini e i Mr Blues.

– Incontri Al Museo Marino Marini
(piazza San Pancrazio, Firenze, ore
17.30 si presenta il libro «Teatròn» di
Vittorio Tolu. Nella sala Arci di piazza
dei Ciompi 11 a Firenze alle 16.30 si
presenta il libro «Metalmeccanici fio-

rentini del dopoguerra». Nella facoltà
di Lettere di Arezzo (Palazzina Donne,
aula 3, ore 16) si apre oggi il conve-
gno su «La storia moderna in Italia
alla luce della riforma universitaria»
con lo storico Rosario Villari. Nel Salo-
ne de’ Dugento di Palazzo Vecchio a
Firenze alle 17 si presenta il libro «Aux
Quatre Vents. Scritti in onore di Bert
W. Meijer». Nell’aula Bianchi della
Normale di Pisa (piazza dei Cavalieri
7, ore 17) il genetista Arturo Falaschi
parla de «La biologia in medicina nel-
l’era post-genomica». Nella Sala In-
contri di Palazzo Vecchio alle 16.30
Franco Cardini e Rodolfo Ragionieri
parlano di «Occidentalizzazione del
mondo e conflitti etnico-religiosi» con
l’Istituto Gramsci. Nella sala del Gon-
falone di Palazzo Panciatichi (via Ca-
vour 2, Firenze, ore 17.15) si presenta

il libro «Gli italiani di Hollywood» con
Alessandro Benvenuti e Dante Ferretti.

– Convegno su Balducci Oggi dalle 9.30
nella biblioteca di Sant’Egidio inizia la
due giorni di convegno su padre Erne-
sto Balducci a 10 anni dalla sua scom-
parsa. Il convegno continua domani
alla Badia Fiesolana con un concerto
alle 12 dei Contempoartensemble.

– Campi per Emergency Al circolo Arci
Rinascita di Campi Bisenzio (piazza
Matteucci 11, ore 21.15) si proietta
«Clown in Kabul» e si inaugura il mer-
catino di Natale per Emergency.

– Mostre Si inaugura oggi alle 18 alla
Galleria Il Bisonte (via S.Niccolò 24r)
la mostra «Icaro: quarant’anni di vo-
lo» di Nicola Kraczyna.

Chianti Blues Festival a Greve, punk alla Flog

giorno & notte
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Rete4 16,00
PER CHI SUONA LA CAMPANA
Regia di Sam Wood - con Gary Coo-
per, Ingrid Bergman, Akim Tamiroff.
Usa 1943. 168 minuti.Drammatico.

Robert, un intellettuale
americano, si unisce ai re-
pubblicani antifranchisti
durante la Guerra Civile
Spagnola. A lui verrà affi-
dato l'incarico di far salta-
re un ponte per impedire
il passaggio delle truppe
nemiche aiutato dalla
Maria. Spettacolare tra-
sposizione del romanzo di
Hemingway.

Raitre 1,00
E VENNE LA NOTTE
Regia di Otto Preminger - con Micha-
el Caine, Jane Fonda, John Philip
Law. Usa 1967. 140 minuti. Dram-
matico.

Una coppia di latifondisti
bianchi vuole cedere i pro-
pri terreni alla speculazio-
ne industriale e arriva ad
accusare di omicidio un
piccolo proprietario afroa-
mericano per espropriarlo
delle proprie terre. Razzi-
smo e ferocia nel sud degli
stati Uniti tratti dal ro-
manzo di K.B. Gilden.

Italia1 21,00
LA NONA PORTA
Regia di Roman Polanski - con John-
ny Depp, Frank Langella, Lena Olin.
Francia/Spagna 1999. 141 minuti.
Horror.

Dean Corso, un ricercato-
re e commerciante di libri
antichi, viene incaricato
di trovare le ultime copie
de "Le nove porte del Re-
gno delle Ombre", conte-
nente le formule segrete
per evocare Satana. Nel
corso dell'indagine, si ri-
troveà coinvolto in un
complotto demoniaco.

Raitre 3,15
JUICE
Regia di Ernest R. Dickerson - con
Omar Epps, Tupac Shakur. Usa
1992. 90 minuti. Drammatico.

Quattro adolescenti di
Harlem in storie quotidia-
ne di violenza. Marinano
la scuola e trovano un
amico ucciso in una spara-
toria. In seguito, durante
una rapina in un negozio
uno di loro uccide per er-
rore il commesso. Solo gli
altri tre sanno che cosa è
successo e non gli resta
scelta…
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da non perdere

da vedere

Situazione: sistema frontale su regioni centro-meridionali
italiane si muove lentamente verso est-sud-est.

Da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso al settentrio-
ne con addensamenti e isolate, deboli precipitazioni sull'
Emilia-Romagna. In prevalenza nuvoloso al centro-sud,
con precipitazioni sparse, nevose oltre gli 800 mt. al
centro e i 1000 mt al sud. Tendenza ad attenuazione di
nubi e fenomeni sulle regioni centrali e tirreniche.

Nord: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con copertura
più intensa sul settore orientale,
Centro e Sardegna: in prevalenza nuvoloso con precipita-
zioni sparse,
Sud e Sicilia: nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazio-
ni sparse,

BOLZANO 1 9 VERONA 6 11 AOSTA -2 8

TRIESTE 8 13 VENEZIA 3 9 MILANO 2 9

TORINO 0 14 MONDOVÌ 3 13 CUNEO 4 6

GENOVA 8 15 IMPERIA 8 16 BOLOGNA 6 7

FIRENZE 7 10 PISA 6 11 ANCONA 7 14

PERUGIA 8 10 PESCARA 8 14 L’AQUILA 5 8

ROMA 8 12 CAMPOBASSO 4 11 BARI 8 14

NAPOLI 8 13 POTENZA 5 12 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 8 17 PALERMO 10 14 MESSINA 8 16

CATANIA 7 15 CAGLIARI 5 14 ALGHERO 4 16

HELSINKI -11 -5 OSLO -3 -1 STOCCOLMA -1 0

COPENAGHEN 1 3 MOSCA -12 -6 BERLINO 1 1

VARSAVIA -6 -2 LONDRA 5 10 BRUXELLES 5 6

BONN 4 9 FRANCOFORTE 3 7 PARIGI 6 8

VIENNA 3 6 MONACO 2 4 ZURIGO 2 4

GINEVRA 3 5 BELGRADO 5 6 PRAGA 3 5

BARCELLONA 6 14 ISTANBUL 13 18 MADRID 4 13

LISBONA 11 17 ATENE 13 19 AMSTERDAM 5 6

ALGERI 10 17 MALTA 10 15 BUCAREST 1 1
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F ra lamenti stizzosi e guance paonazze del bebè da un lato e
sudati oplà e cucù della mamma dall’altro, dal golfino primi

mesi, finalmente, spunta la testa del rampollo. E, sorprendentemen-
te, anche il momento della vestizione - assicurano gli psicologi dell’in-
fanzia - è ricco di rimandi. Bisogna, infatti, pensare che quando il
bambino nasce, si trova nella posizione di un astronauta che è stato
espulso nello spazio esterno senza una tuta spaziale, senza, vale a dire,
abbigliamento! Tant’è che il lattante trema di paura sia quando è
tenuto in posizione precaria dopo una poppata, sia quando viene
svestito. A tamponare i primi arcaici terrori e un irrapresentabile
senso di annichilimento, arrivano in aiuto, sì, le braccia accoglienti
della mamma ma anche, magliette, calzini, tutine e avvolgenti coperti-
ne nella culla. È così che il bebè sperimenta differenti stati mentali,
quello di andare a pezzi, frantumarsi o liquefarsi, e quello, rassicuran-

te, di essere contenuto e conseguentemente coeso. Elementi antitetici
di un abbozzo di personalità che trova nella pelle un suo primo
possibile confine e negli indumenti neonatali, che la rivestono, pro-
lungamenti, estensioni e rilievi. Così le palline di lana del golfino
saranno il primo giocattolo fra il corpo e lo spazio, fra l’interno e
l’esterno; il polso succhiato del camicino il primo passaporto dalla
solitudine, mentre il bottone in bocca sostituirà un capezzolo sfuggi-
to troppo presto alla presa, e il suono del rapido tirar su la cerniera
rassicurerà il bebè sul ritmico allontanarsi e ricongiungersi dal corpo
della mamma.
Sarà allora per questa contiguità con la pelle che Clara, al nido, tiene
ostinatamente il cappello e Mario si chiude tutto il giorno nella sua
giacca a vento. Forse una maniera per rassicurarsi su confini psichici
e corporei ancora indecisi, dove il vestito assolve allora la funzione di

una seconda pelle, una pelle d’asino, capace arginare penose sensazio-
ni di instabilità. Oppure, più semplicemente, una maniera, alla stre-
gua del lunare e antieroico granchio, di abbandonare il proprio
guscio solo in prossimità di un «amoroso» incontro. Crescendo
arriverà pure un tempo, più difficile, in cui i bottoni, coi loro minu-
scoli fori, si trasformeranno negli occhi di malefiche streghe, le cernie-
re in orrende bocche dentate, mentre, rincorrendo l’autonomia, i
jeans s’infileranno alle braccia e le gonnelle saranno invise alle femmi-
ne vogliose di una pipì fatta in piedi. Ma arriverà anche il momento
magico in cui travestirsi da fata, da Zorro o da indiano, sarà il modo
più eccitante di mutare la propria «pelle» attraverso vestiti appropria-
ti. Tralasciamo, infine, le smodate ambizioni dei genitori alla moda e
impariamo a vestirci con Pippo l’orsetto (Ed. Panini) e con l’inconfon-
dibile glamour de I vestiti di Volpina (Ed. La Coccinella).

COME STO BENE NELLA MIA PELLE!

Beppe Sebaste

I
n un libro-conversazione uscito un an-
no fa Jacques Derrida e Elizabeth Rou-
dinesco parlano di «Violenze contro

gli animali». Già il filosofo Adorno, ricorda
Derrida, riconduceva l’idealismo tedesco, il
problema della dignità dell’uomo e quello
della sovranità sulla natura, all’odio crudele
verso gli animali. Paragonando il ruolo che
gli animali giocano virtualmente in un siste-
ma idealista al ruolo che gli ebrei giocano in
un sistema fascista, seguendone la logica,
alla figura dell’animale e dell’ebreo si asso-
ciano quella della donna o del bambino, o
dell’handicappato in generale. Quest’ulti-
mo sarebbe più «bestiale» dell’animale stes-
so: ricordate i problemi di aritmetica di cui
si parla nel pranzo fascista de La vita è bella
di Benigni, dove si chiede di calcolare il
modo più economico per eliminare gli stor-
pi?
Al di là di un’equivoca e buonista «zoofi-
lia», e di una ancora più equivoca estensio-
ne dei diritti giuridici agli animali (oltre
all’aberrazione di fare dell’animale un sog-
getto giuridico, caricatura dell’uomo, resta
che i tanto celebrati «diritti umani», nell’at-
tuale «stato di eccezione» che è ormai la
regola, non tutelano neppure gli umani),
quel che è importante è il riconoscimento
della vita e la definizione che ne deriva. Che
cosa è umano, e cosa non lo è, ed è magari
detto «animale»? Nell’articolo precedente
(28 novembre) abbiamo accennato al silen-
zio e all’in-fanzia, tratti del mutismo anima-
le. Ma c’è un brano di Jeremy Bentham (del
1789) che Derrida ama spesso citare: «La
questione non è: possono parlare? Ma: posso-
no soffrire?» Commenta Jacques Derrida:
«Sì, lo sappiamo e nessuno può osare dubi-
tarne. L’animale soffre, manifesta la pro-
pria sofferenza. Non possiamo immaginare
che un animale non soffra quando lo si
sottoponga a esperimenti di laboratorio, o
ad ammaestramenti di circo. Quando vedia-
mo passare un numero incalcolabile di vitel-
li cresciuti con gli ormoni, ammucchiati nei
camion e mandati direttamente dalla stalla
al mattatoio, come possiamo immaginare
che non soffrano? Sappiamo cosa sia la sof-
ferenza animale, la sentiamo. Inoltre, con
l’abbattimento industriale, gli animali sof-
frono in misura molto più elevata che un
tempo…».

Il dolore innocente
Se ora passiamo a un’altra sofferenza inno-
cente, quella del cosiddetto handicap, in-
contriamo un problema storicamente (an-
tropologicamente) prossimo alla discrimi-
nazione che ha eretto la frontiera tra uma-
no e animale. Si tratta delle anormalità o
anomalie del corpo e/o della mente (uma-
na) che neppure il linguaggio sa designare
senza tema di sentirsi in colpa, così che
ogni termine viene soppiantato da altri in
una vertiginosa e ipocrita rincorsa «politica-
mente corretta». Il 3 dicembre era la giorna-
ta europea del «disabile» (l’ultimo neologi-
smo in uso), ma quale sia la definizione
della vita sottintesa alla disabilità, diversità
o handicap, ancora non ci è chiaro, o non
siamo capaci di dirlo. Un libro recente dedi-
cato a questo tema - Il dolore innocente, del
teologo Vito Mancuso - riprende il filo del-
la questione, chiedendosi che cosa sostenga
la «parità ontologica» dei diversi, degli anor-
mali, dei «mostri» (come si diceva fino al
Settecento) rispetto a tutti gli altri umani.
Escludendo ogni spiegazione «impersona-
le» della vita, più o meno scientifica e più o
meno cinicamente darwiniana, nessuna del-
le quali ha spazio per ragioni affettive o
sacrali, resta l’amore - conclude Mancuso
con umiltà e coraggio al termine di un ricco
e dotto percorso. Resta l’amore, la com-pas-
sione per gli anormali: come l’amore dei
genitori per i propri figli «nati così». A ripro-
va che il senso (della vita) non ha altro
senso se non relazionale o «comune»; e che
non esiste essere se non essere-in-comune.
La filosofia, quanto a lei, avrebbe il compito
di oltrepassare un ipocrita umanismo, e di
rifondarlo in una filosofia della vita. Ma

quale? In un celebre corso del 1975 Michel
Foucault, a seguito delle sue ricerche sul
«bio-potere», descriveva il passaggio giuridi-
co-biologico dal «mostro» all’«anormale».
Se il mostro è ciò che combina insieme due
interdizioni, l’impossibilità e il divieto socia-
le, violando leggi tanto della natura che del-
la società, l’anormale in auge nel XIX secolo
è un «mostro pallido», mostro quotidiano,
banalizzato, addomesticato. Gli anormali
di oggi possono anche chiamarsi «disobbe-
dienti», renitenti alle norme sociali e refrat-
tari ai modelli di umanità proposti (di bel-
lezza, di standard, di «forma», di compitez-
za: e chissà perché mi vengono in mente le
«veline»). Ciò che fa pensare che l’informe
perorato da Georges Bataille avrebbe anco-
ra, nell’estetica e nell’economia, un coeffi-
ciente altissimo di rivolta, senz’altro più ele-
vato di quello che il cosiddetto blob esercita
in termini di irrisione nei confronti della
civiltà dell’informazione-spettacolo. L’anor-
male, come l’animale, ha dalla sua parte
una potenza silenziosa e forse irriducibile.
In un bellissimo scritto dedicato a «Gli ani-
mali di Céline» (lo scrittore francese che
più di altri ha descritto gli orrori della guer-
ra), Stefano Catucci spiegava l’accostamen-
to di animalità e anormalità (l’handicap)
sotto la specie della resistenza all’omologa-
zione e all’alienazione, una resistenza sotto
forma di passività e disadattamento sociale;
simboli entrambi, anormale e animale, di
una comunità degli esclusi, anzi, «disaffilia-
ti» (qualcosa del genere appare anche nei
racconti di Philip K. Dick, di Arthur Bra-

dford, e forse anche di Kafka). Agli antipodi
di una valorizzazione delle «stigmate», che
è sempre giustificazione inaccettabile del
dolore in nome di un trascendente, l’anar-
chismo sociale di Céline troverebbe varchi
comunitari, e forse sottomissione e requie,
solo al cospetto dei mostri, i soli capaci di
rifondare l’umanità. Mitizzazione che mi
ricorda un altro apparente paradosso, trat-
to questa volta da un insegnamento del ma-
estro zen Fausto Taiten Guareschi in tema
di «disabili»: «certo, sono come tutti gli altri

uomini, e tutti siamo in qualche modo disa-
bili. Resta che nessuno riesce a essere disabi-
le come loro».
Ora, se torniamo a Foucault, il suo ultimo
scritto, dedicato al tema della vita, sembra
operare una conversione dal suo originale
vitalismo che vedeva la vita come «l’insie-
me delle funzioni che resistono alla morte»
(e che orientava la sua Nascita della clini-
ca). Scrive infatti Foucault nel 1984, poco
prima di morire: «Al limite, la vita è ciò che
è capace di errore (…) e sfocia con l’uomo

a un vivente che non si trova mai del tutto
al proprio posto, a un vivente votato a
“errare” e a “ingannarsi”». Elogio della mi-
grazione, dello smarrimento, del perdersi
come cifra autentica della logica del viven-
te. Ancora più esplicito quello che segue,
nel solco di una volontà di sottrarre il sog-
getto dal terreno del Cogito e della coscien-
za, per radicarlo su quello della vita concepi-
ta essenzialmente come erranza: «Tutta la
teoria del soggetto - continua Foucault -
non andrebbe forse riformulata di nuovo,
dal momento che la conoscenza, invece di
aprirsi alla verità del mondo, si radica negli
“errori” della vita?» Commentando questo
brano, auspicio di una conoscenza che non
abbia più come correlato la verità, ma sol-
tanto la vita e la sua erranza, Giorgio Agam-
ben sottolineava l’esigenza espressa da Fou-
cault di dislocare la teoria della conoscenza
su un terreno assolutamente inesplorato; o,
con le parole di Canguilhem, di «un’altra
maniera di avvicinare la nozione di vita»
(aut aut, n. 276, 1996). Radicando la biopo-
litica nella filosofia, i libri che Agamben ha
scritto in questi anni sono una maniera di
rispondere a questa esigenza. La biopolitica
significa secondo Agamben una struttura
del potere antica, il cui oggetto à la «vita
nuda» (zôè), comune a tutti gli esseri viven-
ti, animali o uomini, distinta dalla vita quali-
ficata (bios) che indicherebbe il modo di
vivere proprio a un individuo o un gruppo,
insomma il cittadino. È la vita nuda il vero
oggetto della sovranità secondo Agamben,
oggi rappresentata e incarnata dalle figure

attuali dell’homo sacer: i rifugiati, gli immi-
grati, i nuovi deportati, gli esclusi e i «bandi-
ti» di ogni sorta, ma anche i malati di Aids,
a cui aggiungerei gli anziani, i disabili e i
cosiddetti matti, riportati alla cronaca dal-
l’attacco alle conquiste civili della legge 180
voluta da Franco Basaglia. Al modello della
«città» Agamben ha opposto il modello del
«campo» (di concentramento), «nomos del-
la modernità» e paradigma della politicizza-
zione della vita nuda in Occidente.

Tra resurrezione e redenzione
Nella sua decostruzione dell’antropogenesi
che è tutt’uno con la genealogia biopolitica
del potere in Occidente, e che ha implicato
una rilettura della mistica ebraica e delle
fondamenta bibliche della nostra cultura
(tra risurrezione e redenzione), Agamben
non poteva non incontrare l’animale: «Più
urgente che prendere posizione sui cosid-
detti valori e diritti umani, è investigare
non il mistero metafisico della congiunzio-
ne, ma quello pratico e politico della separa-
zione dell’umano dall’animale». Cosa resta
di questa partizione, e attraverso essa? Ecco,
la nozione di «resto» è così importante che
Agamben ne fa parte di due titoli di suoi
libri (Quel che resta di Auschwitz e il com-
mento alla Lettera ai Romani di Paolo: Il
tempo che resta). «Resto» ha un significato
insieme religioso e politico (biopolitico). Il
«resto» - resto di una divisione epistemolo-
gica e di un imperio - è sinonimo di ciò che
resiste. Ciò che resta è ciò che resiste, e
questa opacità e resistenza è dalla parte del-
l’animale come dell’handicap. Ne riparlere-
mo in una prossima conversazione col filo-
sofo italiano.

(2/segue)
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Dalai Lama
«Risposte sul senso della vita»

Siano benvenute
anche
le domande più difficili
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Oms: www.who.org
Decreti legislativi sui portatori di
handicap:
www.handylex.org
www.disabili.com.

L’oggetto della filosofia
e della biopolitica
è incarnato dalle figure
attuali dell’homo sacer:
anziani, «matti», esclusi
di ogni sorta

Ne «Il dolore innocente»
il teologo Mancuso
si chiede cosa sostenga
la parità ontologica degli
anormali rispetto a tutti
gli altri umani

I libri e gli articoli di cui parliamo in
questa pagina:
Jacques Derrida, Elizabeth Roudinesco,
De quoi demain… Dialogue, Fayard-Ga-
lilée (2001).
Vito Mancuso, Il dolore innocente.
L’handicap, la natura e Dio, Mondado-
ri, 2002, pagine 242, euro 16
(con una ricca bibliografia sull’argomen-
to).
Giorgio Agamben, L’aperto. L’uomo e
l’animale, Bollati Boringhieri 2002, pagi-
ne 99, euro 11.
Dello stesso autore: Homo sacer. Il po-
tere sovrano e la nuda vita, Einaudi
(1995)
e Quel che resta di Auschwitz. L’archi-
vio e il testimone, Bollati Boringhieri
(1998).
Michel Foucault, Gli anormali. Corso al
Collège de France (1974-1975), Feltri-
nelli (2000).
Stefano Catucci, Gli animali di Céline in
Rivista di Estetica n. 48 (1996)

clicca su

Manuela Trinci

L’esistenza nell’errare e in ciò
che resta dalla separazione

tra umano e animale
Qual è la definizione di vita

sottintesa alla disabilità
e alla diversità?

‘‘‘‘

per approfondire

In basso
un
particolare
da
«Man
with dog»
di
Francis
Bacon
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Da «Annals of Internal Medicine»

Ancora dubbi sul test
per il cancro alla prostata
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Nessun risultato positivo per il Parkinson dal
trapianto di cellule prelevate da feti nelle
persone colpite da questo morbo. È la
seconda volta che uno studio di questo tipo
si conclude con un risultato negativo. Peggio
ancora, sono emersi effetti secondari molto
gravi. Il risultati della ricerca condotta su 34
pazienti sono stati presentati a un meeting
scientifico da Warren Olanow, un
neuroscienziato della Mount Sinai School of
Medicine di New York. I pazienti hanno
ricevuto tessuto cerebrale da otto feti di sei o
nove settimane che erano il risultato di aborti
spontanei. Sebbene le analisi avevano
dimostrato che le cellule trapiantate
sembravano funzionare normalmente, i test
sulle capacità motorie e sulle funzioni
cerebrali non hanno invece riportato alcun
dato positivo. Anzi su 13 pazienti dei 23
trapiantati (gli altri erano usati come gruppo
di controllo) sono stati segnalati tremori degli
arti.

Usando un semplice test del sangue un
gruppo di ricercatori del Technion-Israel
Institute of Technology ha identificato
un gene che determina quali pazienti
diabetici sono più a rischio di ammalarsi
di disagi cardiaci. Esistono due forme di
questo gene predittivo, presenti in
frequenze approssimativamente uguali
nella popolazione in generale. Pazienti
diabetici con una determinata forma di
questo gene hanno un rischio cinque
volte maggiore di ammalarsi di malattie
cardiache rispetto a quelli che hanno
questo gene espresso nell'altra forma.
Le malattie cardiache sono la più grave,
frequente, e costosa complicazione del
diabete e colpiscono più del 70 per
cento dei pazienti diabetici.
I risultati dello studio sono stati
pubblicati sul numero di dicembre del
«Journal of the American College of
Cardiology».

Le donne che hanno una mutazione del
gene BRCA 1 (coinvolto nello sviluppo
del cancro al seno) e prendono la pillola
contraccettiva hanno un rischio maggiore
di sviluppare il tumore delle altre. Lo
rivela una ricerca realizzata da un gruppo
internazionale di ricercatori che è stata
pubblicata sul «Journal of the National
Cancer Institute».
Le donne che hanno una mutazione di
questo particolare gene che prendono la
pillola hanno infatti, secondo la ricerca,
un rischio di un terzo più elevato di quello
delle altre donne con la stessa mutazione
genetica. Inoltre sembra che queste
donne tendano a sviluppare il cancro
prima dei 40 anni. Il campione esaminato
dai ricercatori era 2600 donne di 11
differenti paesi. Le percentuali di rischio
variavano anche in virtù di abitudini
sociali differenti, ma soprattutto variano
con il contenuto ormonale della pillola.

Diabete

Un’analisi del sangue scopre
chi può ammalarsi di cuore

Da «Wall Street Journal»

Staminali per il Parkinson
Uno studio dà risultati negativi

Dolore, la legge c’è ma non si vede
I medici prescrivono poco gli oppioidi, i finanziamenti sono scarsi e le unità di cure palliative sono all’inizio

Da «Journal of National Cancer Institute»

A rischio le donne con il Brca1
mutato e che prendono la pillola

Il test che misura nel sangue i livelli di
PSA (antigene prostato specifico) per la
diagnosi precoce del tumore della
prostata è ancora nell'occhio del ciclone.
Se da un lato alcune associazioni
mediche americane raccomandano da
tempo agli uomini tra i 50 e i 70 anni di
sottoporsi ogni due anni allo screening,
numerosi emidemiologi continuano a
segnalare che nella maggioranza dei casi
il tumore rimane di modeste dimensioni e
non dà alcun sintomo. Al contrario, un
esito negativo del test rischia di innescare
nuovi esami e interventi invasivi. Nel
1996 la prestigiosa U.S. Preventive
Services Task Force aveva preso
posizione contro lo screening. Ora, però,
lo stesso organismo ha smussato la
propria posizione, dichiarando che nel
complesso gli studi fin qui condotti non
permettono a priori di consigliare il test né
di sconsigliarlo.

S ono i farmaci i più importanti
strumenti per combattere il dolore

nei malati terminali, soprattutto se si
tratta di malati di cancro. Secondo
l'Organizzazione mondiale della
Sanità (Oms), i farmaci devono essere
usati secondo una sequenza a tre
gradini.
1 - Il primo gradino comporta l’uso di
farmaci antinfiammatori non steroidei
(FANS) ai quali si possono unire anche
farmaci cosiddetti adiuvanti come gli

steroidi, gli antidepressivi, gli
anestetici locali e gli anticonvulsivi.
2 - Il secondo gradino prevede l'uso
accanto ai FANS e agli adiuvanti di
farmaci a base d'oppio leggeri, come la
codeina, la buprenorfina e
l'ossicodone.
3 - Il terzo prevede l'uso degli oppioidi
forti, come la morfina, il fentanyl e il
metadone.
4 - L’efficacia della morfina è di circa
l'80 per cento: generalmente è sicura,
non provoca dipendenza psicologica
ma solo fisica e può essere
progressivamente sospesa
alla scomparsa del dolore.

www.fedcp.org/pres.html
www.fondazionefloriani.org/
www.sicp.it/sicphome.htm
www.rpinformatica.com/ghirotti/

Comincia a esserci
una maggiore
attenzione per questo
problema anche tra
i malati cardiologici
e neurologici

clicca su

Federico Ungaro

M
edici che prescrivono po-
co i farmaci come la mor-
fina, finanziamenti scarsi,

una proposta di riforma del sistema
che è ancora all'inizio del suo cam-
mino. Il quadro presentato dalle cu-
re palliative in Italia non è certo ro-
seo. Eppure non tutto è fermo, ma
qualche passo in avanti c'è stato.

«In realtà - spiega Vittorio Ven-
tafridda, direttore scientifico della
Fondazione Floriani e presidente
del comitato ministeriale sull'orga-
nizzazione delle cure palliative in Ita-
lia - è carente soprattutto l'attenzio-
ne degli operatori sanitari alla realtà
delle cure palliative. Un esempio
per tutti è lo scarso uso dei farmaci
oppioidi».

In effetti nonostante quanto sta-
bilito dalla legge del febbraio 2001
che rende più facili le modalità di
prescrizione dei farmaci di questo
tipo (che sono i medicinali più po-
tenti per combattere il dolore), l'uso
che ne fanno i medici è molto ridot-
to. «È presto per dire che tipo di
effetti abbia prodotto questa legge
sulla prescrizione della morfina - af-
ferma Michele Gallucci, direttore
della Scuola italiana cure palliative
-. Non esistono dati su questo pro-
blema, ma alla luce di quanto succe-
de nella mia ASL, dove pochissimi
medici hanno ritirato il ricettario
per le prescrizioni, non mi sembra
che sia cambiato molto rispetto al
passato». Secondo la Federazione
italiana cure palliative, alcune regio-
ni inoltre non hanno ancora diffuso
il ricettario e l'Italia è all'ultimo po-
sto in Europa nell'uso di questi far-
maci, nonostante siano 250mila cir-
ca i malati terminali che avrebbero
bisogno di cure palliative, 150mila
dei quali malati di tumore. La morfi-
na, ancora poco diffusa, permette-

rebbe nell’80 per cento circa dei casi
di malati terminali di contenere effi-
cacemente il dolore.

Per quanto riguarda invece l'or-
ganizzazione della struttura delle cu-
re palliative, a settembre il comitato
guidato da Ventafridda ha consegna-
to un documento su questo aspetto
al ministero della Salute. Documen-
to che è stato anche pubblicato sul
sito del ministero. «Aspettiamo le
decisioni del ministro Sirchia. Ov-

viamente speriamo che diventi pre-
sto il fulcro di una qualche disposi-
zione operativa del ministero. Pur-
troppo, i soldi a disposizione sono
pochi e quindi sarà difficile ricavare
le risorse per metterla in pratica»,
dice Gallucci, che è stato membro di
questa commissione.

Il documento sottolinea il ruolo
nelle strutture sanitarie delle unità
di cure palliative e degli interventi
soprattutto domiciliari. Riguardo al-

le prime, Ventafridda ricorda come
«a livello regionale le unità di cura
palliative si stanno realizzando a ma-
lapena. Del resto si tratta di struttu-
re che richiedono la formazione di
un gran numero di persone. Solo il
50 per cento dei componenti sono
medici, gli altri sono infermieri, psi-
cologi, assistenti sociali, personale
cioè in grado di dare un sostegno a
360 gradi al paziente. E il ruolo del
medico in questo caso è soprattutto

quello della gestione di queste uni-
tà».

Riguardo all'assistenza domici-
liare invece, sono finalmente in via
di erogazione i fondi destinati alla
creazione della rete degli hospice,
voluti dai ministri Rosy Bindi e Um-
berto Veronesi. I fondi consentiran-
no la realizzazione di 184 strutture
diffuse sul territorio nazionale per
un totale di circa 2 mila posti letto.
Anche in questo caso, però, non è
tutto oro quello che luccica. «Si trat-
ta di strutture che si stanno diffon-
dendo al Nord, Piemonte e Lombar-
dia e qualcosa a Roma, ma al Sud
ancora non si vede molto», com-
menta Ventafridda. E c'è un rischio,
quello cioè che gli hospice diventino
una «casa della morte», in cui par-
cheggiare i malati terminali, in atte-
sa della fine. Insomma, una sorta di
riedizione delle case di cura per gli
anziani, spesso scambiate per par-
cheggi di persone indesiderate. «Lo
spirito degli hospice - sottolinea
Ventafridda - è completamente di-
verso. Sono strutture di supporto,
un punto di riferimento per i malati
terminali e soprattutto per i loro fa-
miliari. Il cuore del progetto è l'assi-
stenza domiciliare: il malato termi-
nale deve rimanere il più possibile a
casa propria».

Qualcosa comunque si muove.
«Anzitutto c'è la tendenza ad una
maggior attenzione alle cure palliati-
ve anche da parte di altri settori del-
la medicina, che non siano l'oncolo-
gia. Nel campo della cardiologia e
delle neurologia si inizia ad intrave-
dere un maggior interesse verso que-
sto tipo di cure», aggiunge l'esperto.
Parallelamente a questa diffusione
più ampia, cambia anche il termine
usato per indicare questo tipo di cu-
re. «Oggi parliamo di “cure di fine
vita” - continua Gallucci - mentre
con il termine palliative si indicano
tutte quelle terapie che servono a
curare un sintomo, il dolore, che
non è tipico unicamente dei malati
terminali».

in sintesi

Viaggi nel tunnel
della sofferenza

Uno studio sulle terapie non convenzionali al Centro oncologico di Aviano. Umberto Tirelli: «Il dato preoccupante è che spesso i pazienti non fanno distinzione tra professionisti e imbonitori»

Quella voglia di medicina alternativa che prende i malati di cancro

‘‘
Che cosa abbia spinto Sergio Zavoli a occuparsi di dolore lo
spiega lui stesso nell’introduzione al suo nuovo libro «Il dolore
inutile» (Garzanti Editore, euro 25,50). Alla fine della Grande
Guerra un ragazzo viene tratto in salvo da un cumulo di terra e
detriti, formatosi per lo scoppio di un obice austriaco. Quel
giovane sottuficiale era suo padre. Era stato salvato proprio nel
momento in cui, privo d’aria, gli stava per scoppiare l’aorta. Il
signor Zavoli visse fino a 73 anni con un aneurisma traumatico
dell’aorta: una bomba ad orologeria che poteva scoppiare da un
momento all’altro. La sua esistenza fu costellata di crisi accompa-
gnate da forti, a volte insopportabili dolori. Solo un farmaco,
racconta Sergio Zavoli, gli dava sollievo. Era un farmaco a base
di morfina, ma nessuno (medici, infermiere, e nemmeno sua
madre) ne approvava la somministrazione, Il farmaco era ac-
compagnato da un pregiudizio, era visto come un pericolo da
usare solo quando non se ne poteva proprio fare a meno.

Spinto da questo fatto personale, Sergio Zavoli ha deciso di
cercare una risposta convincente ad una semplice domanda:
perché? Perché «è così difficile vivere la sofferenza fuori dall’in-
cubo dell’ineluttabilità non solo del male, ma anche del dolore
che provoca»? Zavoli chiede a medici, filosofi, antropologi, psi-
coanalisti. Cinquantasei brevi interviste su un unico tema: il
dolore fisico e psichico.

Più tecnico, ma di scorrevole lettura, è il libro di Cesare
Bonezzi, «Liberi dal dolore» (Mondadori editore). L’autore è un
medico che per molti anni ha fatto l’anestesista e oggi si occupa
di terapia del dolore in un ospedale di Pavia. Il libro intreccia la
storia personale di questo medico che scopre la possibilità di un
altro approccio al dolore del paziente con la descrizione di casi
particolari e la spiegazione scientifica di cosa sia il dolore, come
si possa curare e come funzionino alcuni farmaci per il suo
trattamento.

Del difficile rapporto tra dolore e eutanasia, si occupa Marie
de Hennezel nel libro «La dolce morte» (Sonzogno editore, euro
14,50). Con un’esperienza decennale come psicologa e psicotera-
peuta in un’équipe di cure palliative per malati terminali, de
Hennezel si interroga sul perché ai malati a volte non è concesso
di appropriarsi di quell’ultimo istante, di «morire bene». Se è
curato bene, è la tesi dell’autrice, con calore, con solidarietà, con
affetto, difficilmente il malato arriva achiedre di farla finita. Il
libro si snoda attraverso testimonianze di chi si è confrontato
con l’autanasia e attraverso l’esperienza di accompagnatrice di
morenti, riportando il dibattito sulla dolce morte a un dimensio-
ne umana, lontana da polemiche religiose o morali.

Non tratta in modo esplicito del dolore, ma più in generale
delle sofferenze, psichiche oltreché fisiche, della condizione di
malato, il libro «Ricognizione della solitudine» (Iniziative Cultu-
rali, euro 14). É una raccolta di scritti di Gigi Ghirotti, giornali-
sta della vecchia guardia, abile costruttore di inchieste. Anche
questa è un’inchiesta, in verità. Anzi, l’ultima inchiesta di Ghirot-
ti. Un’inchiesta sulla malattia, la condizione di malato, gli ospe-
dali italiani, i medici. Malato di una rara forma di tumore del
sangue, Ghirotti decide di curarsi nelle strutture pubbliche e
comincia la sua «raccolta d’immagini dal tunneldella malattia».
Immagini stupefacenti per la nitidezza e l’attualità, sia pure a
trent’anni dalla loro stesura.

c.pu.

Edoardo Altomare

T
erapie non convenzionali di ogni
tipo - dalle erbe cinesi ai rimedi
popolari, dall'omeopatia allo yoga

- vengono largamente impiegate dai ma-
lati neoplastici. E questo lo si sapeva da
tempo: le stime più attendibili sulla fre-
quenza di utilizzo di trattamenti comple-
mentari o alternativi da parte di pazienti
oncologici variano dal 56% della Finlan-
dia al 50% della Svizzera al 15% dell'
Olanda; e negli Stati Uniti differenti rile-
vazioni forniscono cifre oscillanti dal 9%
al 34%. In Italia mancavano invece fino-
ra valutazioni precise, nonostante il ricor-
so a cure «miracolose» di ogni tipo (dal

siero Bonifacio alla multiterapia Di Bel-
la) sia un fenomeno comune.

Oggi una migliore definizione del
problema è attesa dai risultati dello stu-
dio sulle terapie alternative in campo on-
cologico coordinato dall'Istituto Superio-
re di Sanità - nell'ambito di un più am-
pio Progetto sulle Terapie non Conven-
zionali il cui responsabile scientifico è
Roberto Raschetti - ma realizzato presso
il Centro di Riferimento Oncologico di
Aviano (Pn). «Il dato più inquietante -
commenta Umberto Tirelli, direttore del-
la Divisione di Oncologia Medica A di
Aviano - è che una parte consistente di
questi pazienti con malattie oncologiche
ricorre anche a figure che non trovano
alcuna collocazione tra le professionalità

del mondo sanitario riconosciute sia nell'
ambito convenzionale che alternativo.
Mi riferisco a maghi, guaritori, operatori
del paranormale, che non hanno alcuna
qualificazione medica o sanitaria». Imbo-
nitori o ciarlatani senza alcuna credenzia-
le, insomma, e soprattutto senza scrupo-
li: «Questi personaggi - prosegue Tirelli -
non possono garantire né gli standard di
buona pratica clinica né la correttezza
del rapporto terapeuta-paziente dal pun-
to di vista etico, psicologico ed economi-
co. I malati finiscono per ricevere da que-
sti “guaritori” anche consigli che riguar-
dano lo stile di vita, l'alimentazione, l'atti-
vità fisica, il supporto psicologico e persi-
no suggerimenti sulla terapia da segui-
re».

Di primo acchito, i dati preliminari
del rapporto italiano sull'uso delle tera-
pie non convenzionali in oncologia sem-
brano in qualche modo ridimensionare
l'entità del problema.

Dei 426 pazienti ricoverati ad Avia-
no, Roma, Cosenza e Trento perché affet-
ti da neoplasie differenti per sede e tipo
che hanno risposto ad un apposito que-
stionario nel periodo maggio 2001-ago-
sto 2002, infatti, «solo» 43 (pari al
10.1%) hanno dichiarato di assumere te-
rapie complementari. Soprattutto farma-
ci naturali - erbe cinesi, fiori di Bach,
aloe - ma anche rimedi omeopatici, die-
te, pranoterapia, agopuntura, iridologia.
«In assoluto - commenta Tirelli giustifi-
cando il numero contenuto di malati

con tentazioni alternative - ritengo che il
fenomeno sia ben più diffuso di quanto
non risulti da questi dati. In fondo il
questionario è stato somministrato ad
un gruppo selezionato di pazienti che
avevano comunque scelto la medicina
convenzionale».

Tra le motivazioni che giustificano
l'impiego di terapie non convenzionali
contro il cancro, i pazienti (alcuni dei
quali facevano uso di rimedi «naturali»
già prima di ammalarsi di cancro) indica-
no la preoccupazione per gli effetti colla-
terali delle terapie oncologiche e il deside-
rio di accrescere lo stato di benessere. Un
dato appare particolarmente significati-
vo: il 62,8% dei pazienti non ha informa-
to il medico oncologo dell'uso di «altre»

terapie; mentre il 66,2% auspica che me-
dicina «ufficiale» e non convenzionale
interagiscano per migliorare le cure.

Tirelli si dice convinto che grazie a
questo studio - portato avanti con l'Istitu-
to Superiore di Sanità sulla falsariga di
quanto accade negli Stati Uniti, dove già
nel 1992 il congresso americano ha crea-
to un ufficio per le terapie alternative di
non provata efficacia - si potrà dare una
risposta convincente e tempestiva a colo-
ro che chiedono una valutazione di que-
ste pratiche non convenzionali, lamen-
tando una presunta indifferenza della
medicina ufficiale: «Così impediremo
che la medicina convenzionale ed i suoi
apparati scientifici vengano accusati di
non interessarsi a questi problemi».
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L’ arte contemporanea bandita all’Universi-
tà La Sapenza di Roma. Ad essere censura-

ta è un’opera dell’artista Mauro Folci, realizzata
per l’Università di Roma in occasione della mo-
stra personale dell’artista che è stata inaugurata
ieri. La censura arriva direttamente dal rettore
dell’Università Giuseppe D’Ascenzo, che ha sot-
toscitto tutti i permessi per l’esposizione di cin-
que striscioni all’interno della Città Universita-
ria. Ma proprio gli striscioni sono stati rimossi
perché reputati offensivi per il loro contenuto
provocatorio. A scatenare la reazione incompre-
sibile pare sia stato il termine «kadavergehor-
sam» (che appariva sugli striscioni), una citazio-
ne tratta dal noto libro di Hannah Harendt, La

banalità del male (1963), sostantivo di genere
maschile di lingua tedesca che può essere tradot-
to con «obbedienza cadaverica». Gli striscioni
facevano parte della mostra dal titolo Effetto
Kanban, incentrata sulle relazioni e sulla realtà
attuale della forza lavoro. La scritta «kadaver-
gehorsam» ha naturalmente uno scopo preciso,
quello di registrare l’assuefazione passiva agli
slogan e ai persuasori occulti della nostra socie-
tà mediatica. La cecità della burocrazia, dun-
que, ha convalidato in pieno l’operazione arti-
stica di Mauro Folci, facendone un caso di cen-
sura politico-ideologica e dimenticando qual è
il ruolo della cultura e dell’arte:uello di divenire
coscienza critica della società.

M ario Rigoni Stern senatore a vita? La pro-
posta è stata avanzata ieri dal capogrup-

po ds del Senato, Gavino Angius, nel corso della
battaglia parlamentare sulla devoluzione. L’espo-
nente della Quercia ha citato lo scrittore di Asia-
go, polemizzando con Umberto Bossi, al quale
ha consigliato di leggere la recente opera, L’ulti-
ma partita a carte, dell’autore del Sergente della
neve per «rendersi conto della complessità della
storia d’Italia» scritta da «un grande uomo delle
montagne del Nord che mi piacerebbe vedere
senatore a vita». Ad Angius non era, infatti, pia-
ciuto l’excursus risorgimentale che il ministro
delle riforme aveva tentato di tracciare in una
precedente seduta. Il capogruppo ds ha consiglia-

to a Bossi anche un altro libro, Carta del logu, un
codice di leggi civili e penali, scritto alla fine del
1300 da una donna sarda, Eleonora D’Arborea,
«una grande donna del Mezzogiorno - ha ricorda-
to - e del Mediterraneo, che scriveva questo alto
codice quando sui monti della Barbagia e nelle
valli bergamasche i pastori si coprivano ancora
con pelli di capra». Scritto in lingua sarda e poi
tradotto in italiano, non certo in lunga padana,
che, com’è noto, non esiste». «Legga questi libri -
ha consigliato Angius a Bossi - e scoprirà che la
storia d’Italia è molto più ricca di quello che lei
pensa e molto meglio di come l’ha descritta nel
suo intervento e scoprirà che anche gli italiani
sono più colti e intelligenti di quanto lei crede.pr
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l’elogio del «New York Times»
Progettista e consulente di alcune tra le più
grandi industrie italiane, Achille Castiglioni si è
aggiudicato ben sette volte il «Compasso d’Oro»,
una sorta di Oscar italiano del design. I suoi
oggetti sono esposti nei maggiori musei del
mondo e, fra questi, il Moma, il Museum of
Modern Art di New York, in cui, Paola Antonelli,
curatrice del dipartimento di architettura e
design, organizzò, nel 1997, una grande mostra
retrospettiva in onore di Castiglioni.
E ieri il «New York Times», commentando la
morte dell’architetto e designer, ha scritto che
Castiglioni è stato «l’architetto e il designer
italiano che ha progettato oggetti domestici con
rara acutezza e arguzia». Definendolo «leader del
sofisticato modern design», l’autorevole
quotidiano americano, afferma che l’architetto
milanese ha creato «con un’intelligenza
giocosa», contribuendo in maniera determinante
all’affermazione del design italiano nel mondo
nell’ultimo mezzo secolo.

Renato Pallavicini

B
isognerà pur riscriverla una
storia della cultura industria-
le italiana, una storia delle

persone, dei gruppi, degli studi che
a quella cultura hanno dato forma e
sostanza. Achille Castiglioni, archi-
tetto e designer, morto lunedì scor-
so a Milano all’età di 84 anni (ma la
notizia della morte è stata resa nota
dai familiari solo a funerali avvenu-
ti), di questa cultura è stato uno dei
protagonisti assoluti: assieme a Gio
Ponti, a Marco Zanuso, a Bruno
Munari a Ettore Sottsass e a tanti
altri. Bisognerà pur scriverla, questa
storia, magari chissà? raccontando-
la sotto forma di romanzo. Anche
perché il mondo dell’industria e del-
la produzione italiane ha avuto can-
tori amari, critici, dissacratorii, ma
pochissimi cronisti e raccontatori
di una stagione, forse ingenuamen-
te ottimistica sulle «magnifiche sor-
ti e progressive» di uno sviluppo
che sarebbe andato da tutt’altra par-
te, eppure feconda nel dare vita a
una scuola e a una tradizione tanto
esteticamente raffinata quanto etica-
mente fondata.
Achille Castiglioni, nato a Milano il
16 febbraio del 1918, fa i suoi primi
esordi assieme ai fratelli maggiori,
Livio (1911-1979) e Pier Giacomo
(1913-1968: è soprattutto con que-
sto che porterà avanti lo studio Ca-
stiglioni). È figlio d’arte (il padre,
Giannino, era scultore di buona fa-
ma) e, proprio dal padre, eredita
un’inclinazione plastica che lo so-
sterrà per tutta la sua lunga carriera:
«C’è molta modellistica nel mio la-
voro - dichiarò - anche perché sono
figlio di uno scultore e ho sempre
visto mio padre lavorare con le ma-
ni e plasmare la materia per dargli
via via la forma voluta». Laureatosi
nel 1944, è nella Milano del fervore
postbellico che Castiglioni getta le
basi della costruzione del suo lavo-
ro, soprattutto con una serie di ele-
ganti ed innovativi allestimenti di
mostre e fiere. Sì, perché le sue ope-
re, i suoi prodotti (chiamiamoli co-
sì, restituendo dignità ad una paro-
la troppo spesso svalutata) sono
frutto di una paziente costruzione e
di un metodo certamente «raziona-
le» ma non buono una volta per
tutte, sottoposto ad una pragmatica
verifica «ogni volta da capo, con
umiltà e pazienza... facendo conti-

nua ricerca, oltre le regole, oltre le
norme, cercando di capire con umil-
tà le idee degli altri».
Questa capacità di capire e di utiliz-
zare le idee degli altri, come nota
Sergio Polano, curatore di un recen-
te, denso volume dedicato ad Achil-
le Castiglioni edito da Electa, è fatta

di una predilezione a lavorare in
team ma, soprattutto di un’«intima
frequentazione conoscitiva dei Ca-
stiglioni con la storia della cultura
materiale e degli artefatti d’uso». Su
questa sorta di eclettismo materiale,
Castiglioni innesta una buona dose
di ironia e leggerezza (che parte da

lontano, almeno da quando nel
1940, ad un esame universitario che
si esercitava sul tema di un centro
culturale rionale in epoca fascista,
propose un plastico realizzato con
due fette di formaggio con i buchi).
Ne viene fuori un misto di rea-
dy-made dadaista e di re-design che

utilizza, assembla e plasma parti ele-
mentari prese dal mondo degli og-
getti comuni: come nella lampada
«Tubino» (1949), un sottile tubo
d’acciaio attorcigliato che funge da
base e braccio, in cui corre il filo e
con all’estremità un elemento riflet-
tente; o come nel celeberrimo sga-

bello «Mezzadro» (1957) che mette
insieme un sedile da trattore, un
pezzo d’acciaio curvato, un galletto
ed un piede di legno recuperato da
una nave in disarmo. Etica ed esteti-
ca di un fare, frutto di una tecnolo-
gia povera, appena uscita da una
guerra disastrosa ed in via di rico-

struzione, che sa
prendersi anche un
po’ in giro, senza
però cedere al ge-
sto artistico gratui-
to, ma decisa a fon-
dare, più che uno
stile un metodo:
del costruire e del
rappresentare.
È, quello di Casti-
glioni, come si è
detto, un metodo
del «guardo, tra-
sformo e creo» che
lo accompagna
sempre. Ancora
due esempi e anco-
ra due suoi magnifi-
ci prodotti: il pri-
mo è la lampada
«Arco» (1962), na-

ta dall’osservazione di un lampione
da strada, fatta di un profilato di
acciaio curvato e di una pesante ba-
se-contrappeso in marmo. La solu-
zione è un punto luce che cala dal-
l’alto ma non è appeso al soffitto in

posizione fissa, non ingombra il ta-
volo e permette di girarci intorno,
di passarci sotto; il risultato, sempli-
ce e geniale, è un oggetto di essenzia-
le bellezza e di grande successo, «vit-
tima» di infiniti plagi ed ancora og-
gi, a quarant’anni dalla nascita, an-
cora presente nel catalogo della dit-
ta Flos, praticamente invariato. Il
secondo è «Cumano» (1977), un
semplice tavolino in ferro, come
quelli che si vedono nei bistrot pari-
gini, sostenuto da un treppiede con
un ingegnoso giunto che lo rende
facilmente pieghevole ed appendibi-
le al muro per mezzo di un gancio.
E poi tavoli, tavolini («Mate» del
1992, un piano appoggiato su un
cavalletto pieghevole, che diventa fa-
cilmente un vassoio) sedie, poltro-
ne, interruttori (è suo l’interruttore
rompitratta che troviamo nelle co-
muni lampade da comodino), mac-
chine fotografiche (ne disegnò una
per ragazzi, nel 1958, dalle forme
arrotondate e compatte, rifiutata
poerché troppo avveniristica, anche
se oggi, quasi tutte le fotocamere
hanno spigoli smussati ed assomi-
gliano a uova o sassi). E ancora lam-
pade, tantissime lampade, quasi
una metafora della sua capacità,
davvero illuminante, di costruire
quasi tutto partendo da quel tutto
quotidiano che, stupidamente, ci
ostiniamo a chiamare «niente».

DA PARIGI UNA STATUETTA
IN BRONZO PER «DIARIO»
Per la sua «originalità» e
«indipendenza», il settimanale Diario
è stato premiato ieri sera a Parigi
dalla redazione del Guide de la
Presse, voluminosa pubblicazione
che periodicamente analizza in modo
critico le più importanti testate di
tutto il mondo. Soltanto sei le
statuette consegnate nel corso di una
cerimonia dai responsabili della
Guida, e soltanto una la pubblicazione
italiana che ha ricevuto la statuetta
del «lettore» in bronzo. «È un
riconoscimento ad una scommessa
vinta», hanno detto il direttore Enrico
Deaglio e l’editore Luca Formenton
ricevendo il premio.

Nedo Canetti

Sergio Pent

O
gni storia nasce dall’incontro del-
la memoria con l’esperienza, dalle
suggestioni più remote del mito

umano aggiornate alle esigenze del cuore di
chi le sta vivendo, anche solo per proporle
come testimonianza, illusione, registrazione
d’eventi che ciascuno trasfigura sulle proprie
necessità, creando lo spazio aperto di tutti i
romanzi possibili.
Molte prove interessanti hanno varcato l’At-
lantico in questo autunno: non c’è ancora
traccia dei probabili narratori post-Twin
Towers, ma assistiamo invece a un ritorno -
una ricerca - del grande romanzo americano.
Foer, Whitehead, Carter, nomi nuovi che at-
traversano l’impegno letterario con l’intento
assoluto di chi scrive anche per testimoniare
una presenza, non solo per restare a galla nei
salotti. Certo, non scrittori senza sangue. Il
filo conduttore che partì dalla frontiera di
Fenimore Cooper per arrivare ai deliri com-
mossi di LeRoy e Foer, si trova involtolato
all’indietro in un romanzo classico e moder-

no al tempo stesso, dove l’epica dei grandi
spazi aperti si congiunge a una tensione psi-
cologica dai toni involontariamente new age,
ma senza scadere nel populismo a buon mer-
cato del vendutissimo Coelho, la Vanna Mar-
chi della narrativa di consumo.
La pace come un fiume è l’esordio di un auto-
re quarantenne che vive in una fattoria del
Minnesota, e ci auguriamo che continui a
farlo - Jim Harrison insegna - per mantenere
intatta la sua istintiva genuinità «rurale»,
quella dell’uomo che sa ancora trarre dalla
natura e dalla voce dei sentimenti i suggeri-
menti per vivere. «Fatene quello che volete»,
come sentenzia sovente il piccolo narratore,
l’undicenne Reuben Land, che scrive la sua
storia da un presente morbido e nostalgico,
in cui tutto è già avvenuto, compiuto e con-
cluso tra l’autunno e l’inverno gelido di anni
remoti, il 1962 e quello successivo. Ora Reu-
ben è un uomo sereno che respira e si gode
anche i ricordi: respira, ed è il bene più gran-
de per uno nato senza aria nei polmoni, «mi-
racolato» dalla voce di un padre - Jeremiah -
che diverrà il punto di riferimento della sua
vita con quelle sue manifestazioni quasi magi-

camente sovrannaturali in grado di decidere
il suo destino e quello della famiglia Land.
Una famiglia di provincia in un’America an-
cora indenne dalle rivoluzioni emancipatrici,
una famiglia senza madre - fuggita in preda
alla delusione per un marito rinunciatario -
in cui il fratello maggiore Davy - sedicenne -
e la favolosa, matura sorellina Swede condu-
cono in porto comunque una bella avventu-
ra di serenità affettiva. Tutto crolla allorchè
Davy uccide - con fredda determinazione -
due teppisti che stanno minacciando la sua
piccola tribù. Qui comincia - e finisce, volen-
do - la spinta ispiratrice del romanzo, che è
una ricerca avvolgente, magica, del fratello
«grande» fuggito negli spazi aperti del North
Dakota. Jeremiah e gli altri due figli partono
per quella terra sconfinata, cercando di trova-
re Davy prima della polizia. Ma Davy diven-
ta man mano l’eroe sfuggente e irraggiungibi-
le, sia per Reuben che per la sorella Swede -
donna in miniatura che scrive in diretta il
suo poema di frontiera sul cavaliere Sun-
down diventato bandito per onore - mentre
scivolano pagine bellissime sul paesaggio
inerte di un inverno d’aria gelida e pura, di

neve e di silenzio. Nel loro viaggio accadono
quegli strani «miracoli» che Reuben vede -
forse - con l’occhio ingenuo dell’amore tota-
le: il padre che cammina sull’aria o moltipli-
ca il volume di una misera zuppa, atti che
scorrono senza stonature nella completa ma-
gia affettiva della storia, che è quella di
un’educazione alla vita attraverso l’amore e il
dolore, in quel territorio neutro in cui tutto
assume una luce di fede e di speranza, come
accade subito prima di crescere. La cronaca
commossa di questa ricerca diventa l’esilio in
cui tutti dovranno vivere, ma il romanzo è al
tempo stesso un apologo familiare e un rac-
conto onirico, un testo basato sulla potenza
dell’amore e un omaggio all’America dei
grandi spazi, dove forse anche i miracoli pos-
sono accadere. Comunque sia, nella sue gene-
rosa diversità, è un libro vero e intenso che
suggerisce le giuste emozioni senza forzatu-
re, ma con la semplice pulsione dei sentimen-
ti filtrati dagli occhi di un ragazzo che impa-
ra prima a sognare e poi a vivere.

La pace come un fiume
di Leif Enger

Fazi, pagine 359, euro 16,50

L’esordio del quarantenne Leif Enger il racconto di un ragazzo delle pianure che impara prima a sognare e poi a vivere

I miracoli accadono anche nel North Dakota

Achille Castiglioni, tutto con un niente
Scompare a 84 anni il grande designer: lampade, tavoli e sedie che hanno fatto storia

Qui accanto le mani di Achille
Castiglioni mentre lavorano
su un modello del divano Illy.
Sopra lo sgabello «Mezzadro»
e, a sinistra, la lampada «Arco»
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Se Bossi da questa battaglia politica esce vincitore, la Casa delle
Libertà ne esce invece irrimediabilmente sfregiata. Per primo
il premier, costretto ad asserragliarsi in un solitario fortino

Devolution, il banco deve saltare
AGAZIO LOIERO

Segue dalla prima

U
n avventuroso salto all'in-
dietro rispetto alla cultura
istituzionale del mondo oc-

cidentale.
Comunque, sia come sia, la prima
fase di quell'intesa raggiunta verso
la fine del ‘98 con l'attuale Premier
è ormai nel suo forziere. L'effetto
che si riverbera sul paese ed in par-
ticolare sul Mezzogiorno non è di
poco conto. Da oggi infatti aumen-
tano le possibilità che una parte
delle risorse prodotte dal nord non
prendano, attraverso il fondo di pe-
requazione, la via del sud. Si tratta
di un vecchio pallino di Bossi che
nasce verso la fine degli anni 80 e si
fonda su di un forte pregiudizio
antimeridionale che non aveva tro-
vato finora la possibilità - se si ec-
cettuano i sette mesi del primo go-
verno Berlusconi - di materializzar-
si in progetto di legge per mancan-
za di alleati disponibili a seguire la
Lega su di un crinale carico di ri-
schi per il paese.

In ogni caso, se Bossi da questa
battaglia politica esce vincitore, la
Casa delle Libertà ne esce invece
irrimediabilmente sfregiata. Per
primo il premier, che è costretto
ad asserragliarsi in un solitario for-
tino in cui neanche il consenso rice-
vuto dagli elettori può fargli da scu-
do presso l'opinione pubblica, per-
ché la materia di cui si tratta in
questo caso è costituzionale e ri-
guarda diritti essenziali, beni indi-
sponibili, di fatto indifferenti alla
logica, spesso meccanica, del voto.
Senza contare che, come ha ricor-
dato di recente Casini, gli attuali
equilibri all'interno del Parlamen-
to, non sono certo favorevoli alla
devolution. Accanto a quello politi-
co esiste poi un aspetto, come dire,
estetico, che non è meno grave.
Non è infatti agevole per un capo
di governo, trovarsi schierato con-
tro, su di un tema afferente ai dirit-
ti dei cittadini, tutto l'establish-
ment istituzionale, dal presidente
della Repubblica al presidente del-
la Corte costituzionale, la grande

parte delle regioni, delle province,
dei comuni, le forze imprenditoria-
li, quelle sociali, otto premi Nobel,
le università, la Chiesa ed oggi, sicu-
ramente, la maggioranza della so-
cietà italiana. Una cosa del genere
non la regge a lungo nessuno.
Vediamo adesso la condizione de-
gli altri alleati della Cdl. La situazio-
ne più difficile appare in tutta evi-
denza quella di Alleanza Naziona-
le. La leggerezza dell'attuale stagio-
ne politica, priva di un minimo pre-
supposto ideologico-culturale na-
sconde a malapena le contraddizio-
ni in cui la formazione politica del
vicepremier si dibatte. Vi si faccia
caso. Il partito di Fini, nella sua
continuità storica, prima come
Msi e poi come An, si è sempre

identificato in alcuni valori fondan-
ti, primi fra tutti, la Patria, l'unità.
Ricordo che fino alla presidenza di
Sandro Pertini la parola «Patria»,
che, secondo alcuni storici, si era
dissolta l'otto settembre del 1943,
la pronunciavano in Italia solo Al-
mirante e Fini. Le forze «democrati-
che» la sostituivano con «paese»,
scritto in minuscolo. Oggi non
sfugge a nessuno, su tale tema deli-
cato, la svolta storica di questo par-
tito: la permanenza al governo ad
ogni costo, anche a costo di un gri-
gio galleggiamento, e l'ambizione
di succedere un giorno a Berlusco-
ni a Palazzo Chigi costringe Fini ad
una strategia audace. Dipendono
da questa neanche tanto nascosta
prospettiva politica il conflitto con

Casini e la stretta alleanza con Bos-
si all'interno della Cdl. Il conflitto
con Casini, ancora sottovalutato
dagli analisti politici è il principale
grimaldello che ha fatto saltare i
tradizionali equilibri politici nel
centrodestra. La seconda, l'alleanza
con Bossi, ha comportato per An,
come dicevo prima, oltre all'oscura-
mento degli antichi valori di riferi-
mento, anche alcune conseguenze
pratiche. La più importante: il sa-
crificio di Fisichella, il personaggio
di migliore qualità culturale del
partito, tenuto però fuori dalla
squadra di governo in nome, ap-
punto di quell'ibrida alleanza.
Da ultimo, la nascente Udc. I «de-
mocristianoni», come li definisce
con scherno Bossi, sono impegnati

in questo fine settimana in un con-
gresso teso a mettere insieme alcu-
ni frammenti dell'esperienza demo-
cristiana. Della quale, dopo la de-
monizzazione dell'ultimo decen-
nio in presenza del livello non altis-
simo dell'attuale classe di governo,
si avverte qua e là una certa man-
canza. Casini, che di questa squa-
dra è il leader riconosciuto, difenso-
re di quell'esperienza storica, non
priva di ombre ma anche di tante
luci, si è assestato in una posizione
dialettica all'interno della maggio-
ranza. Il fatto che da solo, si oppon-
ga al premier, a Fini ed a Bossi
esibendo una politica non servile
ma non per questo rivoluzionaria,
pronta a difendere il paese e le isti-
tuzioni dalla mina leghista, non
passa inosservato nell'opinione
pubblica.
Il nodo di questa legislatura è infat-
ti tutto qui. Questo giornale affer-
ma da più di un anno che le vicen-
de della politica congiurano nel no-
stro paese in maniera tale che l'azio-
ne di Bossi non sia più compatibile

con la permanenza nella coalizione
di governo. Se il trionfo di oggi al
Senato si trasformerà fra tre mesi
in una sconfitta alla Camera sarà
bene aspettarsi da lui gesti estremi.
Per quanto possa apparire parados-
sale, dal suo punto di vista ha pure
ragione. Il capo della Lega ha servi-
to, in questa seconda esperienza di
governo, il premier con una fedeltà
quasi canina che gli era in passato
sconosciuta. Lo ha fatto per un
obiettivo solo: la devolution. Se
questa non passa nella sua formula
disgregatrice, quella, per intender-
ci, che punta egoisticamente alle
risorse, lui non solo non resta nel
governo, ma continuo a sostenere
che non gli conviene restare. Per
tale motivo Berlusconi lo spalleg-
gia ad oltranza, fino a sfidare il ca-
po dello Stato, l'opinione pubblica
ed i suoi amati sondaggi. Ma se
continua su questa linea di difesa
esplode la coalizione, se la inter-
rompe esplode la Lega. In entram-
bi i casi il banco è destinato a salta-
re.

Una coalizione
di pace
Achille Occhetto Giovanni Bianchi

Nella giornata di ieri l’altro gli ispettori dell’Onu hanno inizia-
to i sopralluoghi delle residenze di Saddam Hussein.
Si tratta di un passaggio importante, giudicato positivamente
dal Segretario generale dell’Onu Kofi Annan, che ha espresso
soddisfazione per la collaborazione dimostrata dal governo di
Baghdad.
È quindi estremamente grave che aerei Usa e Britannici, con i
bombardamenti di Bassora e Mossul, stiano dando inizio alle
prove generali della guerra.
La preoccupante intensificazione della messa a punto della
macchina bellica ci induce ad intensificare la formazione di
un’ampia coalizione contro la guerra. Stiamo chiedendo a
tutti i Parlamentari e a tutti i Sindaci, ai Presidenti delle
Regioni di aderire alla coalizione di Pace accanto alle associa-
zioni della società civile.
In stretto contatto con la delegazione che si trova in questo
momento a Baghdad terremo informata l’opinione pubblica
sugli sviluppi della situazione in Iraq. Ai Parlamentari e ai
rappresentanti delle associazioni va assicurata incolumità e
libertà di movimento.

I martiri
delle menzogne
Ivan Della Mea

Leggo che ancora ti sorregge una sorta di scherzo ottico: come
il sole che quando lo vedi sparire oltre l'orizzonte «di fatto» è
già scomparso da otto minuti e rotti, così la democrazia con
Berlusconi è scomparsa; non siamo, dunque, io credo, sull'or-
lo di una crisi istituzionale, siamo nella crisi e non so quanto
potranno o vorranno reggere Ciampi e Casini (di Pera mi fido
meno).
Ti regalo ciò che può sentire con maggior agio chi non fa il
giornalista: oltre gli splendori e le speranze dei social forum
c'è la massa di quelli che si chiamano fuori, degli iscritti al
partito dell'assenza. Sono i martiri, è la parola giusta, delle
menzogne: non soltanto quelle formidabilmente multimedia-
tiche di Berlusconi e quaquaraquà al seguito; parlo anche, e
me ne faccio testimone, della pratica quotidiana dell'arrogan-
za dei leader dei partiti della sinistra, nessuno escluso, e dei
sindacati, nessuno escluso: questa arroganza dava forza alla
menzogna e per quella alla mancanza di rispetto verso il
proprio partito e il proprio elettorato. Direttore, ho vissuto gli
effetti devastanti di questo malcostume lungo i quattordici
anni della mia presidenza al Circolo Arci Corvetto; ho visto
giorno dopo giorno lo smarrimento di storie di vita, di vite,
per fare posto al silenzio rassegnato o alla bestemmia rancoro-
sa leghista prima, forzaitaliota o fascista poi.

La sinistra, comunque e quantunque intesa, ha responsabilità
formidabili e continua ad averne perché continua con la prati-
ca della mezza verità che è gemella speculare della mezza
menzogna.
Mi ripeto: la verità di frate Dossetti, e non ho voglia di ridire
chi fu Dossetti nella Resistenza e nella Dc del dopoguerra, si è
dimostrata tale: Berlusconi ci costringerà a tornare in monta-
gna, dichiarò Dossetti, e questa era una verità evidente, palese,
che stava nei fatti, era ed è un pericolo reale e dunque «si
deve» parlare di regime e «si deve» parlare di fascismo.
Ciononostante, grazie anche alla ventata di aria fresca portata
dai social forum, io credo che molti sinistri e molti democrati-
ci abbiano trovato nuova voglia e nuova gioia nell'ascoltare,
nel cercare di capire; non pochi hanno ritrovato il passo del
fare per la cosa pubblica che è il senso più alto della politica
nella democrazia.
Caro Direttore, non tollererebbero altre menzogne. Per que-
sta via nuova, il cosidetto movimento dei movimenti, non di
rado è tornato il dialogo nelle case tra figli e genitori perché
desiderosi gli uni e gli altri di un fare comune senza tautolo-
gie, senza dogmi, senza le inaccessibilità dei gloriosi passati:
che si rispettano senza esserne condizionati.
C'è bisogno di verità, liscia, non arzigogolata dalle intelligenze
più o meno sinistre. Per esempio: la verità della Fiat è antica,
tu lo sai, risale a prima del 1990; si sapeva nella sinistra diffusa
dei partiti e dei sindacati. Si sapeva che la Fiat auto non era tra
le sei megaproduttrici a livello del mercato mondiale; così
come oggi si sa che un eventuale acquisto della General Motor
significherebbe e risolverebbe nel breve/medio termine in ac-

quisto di marchi prescindendo totalmente dalla difesa del
posto di lavoro.

Mettiamo a confronto
il prima e il dopo
Salvatore Giorgi, Brescia

Caro Direttore, basta ridere sulle gaffes di Berlusconi perché
ignoranza a parte il suo obiettivo è preciso nei riguardi del
nostro paese. Non credo di esagerare se dico che stiamo
precipitando di gran carriera verso un clima di non ritorno.
Per cui mandarli a casa è vitale per l'Italia alle prossime
elezioni altrimenti faremo la fine dell'Argentina, del Venezue-
la e altri paesi del sud America. Per far sì che ciò non si avveri
realmente, io chiedo al mio giornale che periodicamente pub-
blichi una pagina chiara e comprensibile a tutti: come era il
debito pubblico e come è quello attuale; - come era l'inflazio-
ne e dove è stata portata; - come era il potere di acquisto e
come è quello attuale; - come era la sanità e che approdo sta
avendo; - come era la giustizia e come è stata ridotta; - come
era la scuola, l'università e la ricerca e dove sta andando
adesso; - come era la sicurezza del lavoro rispetto ad oggi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SE MI AVESSERO DETTO...

S
e un giorno mi avessero detto che un
imputato eccellente in un processo di
mafia avrebbe organizzato una pubbli-

ca conferenza per spiegare agli amici come
fregare i giudici. Se mi avessero raccontato
che quell'imputato non si sarebbe limitato
a qualche generico consiglio di prudenza
ma avrebbe esposto, pedantemente, il pro-
prio decalogo (primo: non parlare mai, av-
valersi sempre della facoltà di non rispon-
dere. Secondo: non patteggiare mai, salvo
che si venga colti in flagranza di reato. Ter-
zo: non mancare mai alle udienze, se no il
giudice si sente snobbato...). Se mi avessero
rivelato che uno dei punti essenziali di quel
decalogo sarebbe stato il suggerimento di
far sempre trascorrere il tempo, molto tem-
po, perché potrebbe anche accadere che
nelle more di un processo il Pm o un testi-
mone ci restino secchi, che ne so, una pol-
monite, un incidente stradale...
Se qualcuno mi avesse raccontato in questi
termini, e con questi gustosi dettagli, la
conferenza dell'onorevole Marcello Dell'

Utri, l'avrei preso per un provocatore. Inve-
ce è tutto vero, perfino quella chiosa fune-
rea sul tempo galantuomo e sui giudici che,
poveri uomini, non durano certo in eterno.
La lezione d'omertà risale a una settimana
fa, quando il Nostro ha inaugurato l'ultimo
dei suoi clubbini alla ricerca di manovalan-
za per la propria corrente dentro Forza Ita-
lia. Socrate non gli basta più, la cicuta è
diventata ormai un numero da cabaret filo-
sofico. Meglio chiamare le cose con il loro
nome, avrà pensato Dell'Utri: loro sono i
giudici, noi siamo gli imputati, tutti i colpi
sono ammessi.
Cito Dell'Utri per rispondere al solito coret-
to di stupore che ha accompagnato le ulti-
me dichiarazioni del pentito Giuffré. Che
ha detto più o meno quanto segue: il leader
del più grande partito italiano ha avuto
contatti diretti con i capi della mafia. É in
corso una trattativa politica tra Cosa No-
stra e un pezzo delle istituzioni. La merce di
scambio sono i voti della mafia e l'impegno
a mantenere basse le canne del fucile. Il

partito del premier si sdebiterebbe smantellando
pezzo dopo pezzo l'impianto legislativo antima-
fia. I commenti? Cose da pazzi, sono...
No. Non sono cose da pazzi. Purtroppo. Non
sappiamo quanti grani di verità o di approssima-
zione ci siano nelle parole di Antonino Giuffrè,
ma se le sue affermazioni dovessero esser prova-
te, non me ne stuperei affatto. Non per pregiudi-
zio ma perché conservo il vizio della memoria.
Una volta lessi la trascrizione di un'intercettazio-
ne dei carabinieri. A un capo del telefono c'era
un mafioso palermitano. All'altro capo, l'onore-
vole Gaspare Giudice, all'epoca gran cerimoniere
di Forza Italia in Sicilia. Diceva il mafioso (cito a
memoria): Tu devi tornare a Palermo. Subito.
Dobbiamo parlarti... E quando Giudice obiettava
che aveva un impegno alla Camera, l'altro a mu-
so duro gli ricordava come stavano le cose: Guar-
da che ti ci abbiamo messo noi lì dentro, in Parla-
mento.... Fine del teatrino. Che c'entra? Niente.
E nemmeno Dell'Utri che aspetta la morte dei
suoi giudici c'entra niente. E nemmeno lo stallie-
re mafioso di Berlusconi. E quell'altro, Sando-
kan, camorrista napoletano che ha già impugna-
to la Cirami per farsi scarcerare, neppure lui c'en-
tra niente. Coincidenze. Tutte coincidenze. E
guai a chi pensa male.

MaramottiItaca di Claudio Fava

cara unità...

A
ntonino Giuffrè, al processo
dell'Utri, ha dichiarato che in
vista delle elezioni del 1994

Cosa Nostra trattava direttamente
con Berlusconi. Dell'Utri ha replicato
indignato definendolo il «penultimo
millantatore». Ora, noi non sappia-
mo se Giuffrè dice la verità o una
parte della verità. Ma sappiamo per
certo queste cose: la cattura di Giuffrè
e poi il «pentimento», sono stati salu-
tati come una grande occasione di
lotta alla mafia anche negli ambienti
della maggioranza governativa e del
governo, perché avrebbero costituito
il viatico per la cattura di Bernardo
Provenzano e di altri latitanti. Inoltre
hanno costituito l'occasione per riba-
dire che il governo, contrariamente a
tante accuse subite, stava dimostran-
do con i fatti che la lotta alla mafia era
in cima alle priorità e che Giuffrè per
la sua autorevolezza in Cosa Nostra,
avrebbe facilitato il compito. Insom-
ma, dopo anni di polemiche violente
contro i pentiti, Giuffrè era stato trat-
tato con contenuto rispetto, al punto
che si dava per scontato un decreto

legge del governo per una proroga dei
tempi previsti per le dichiarazioni,
dalla legge sui pentiti e sui testimoni
di mafia, che per Giuffrè scadono fra
qualche giorno. Le cose sono andate
bene fino a che, parlando dei rapporti
tra mafia e politica, il pentito aveva
fatto i nomi di Andreotti e di Martel-
li, per fatti già noti. La svolta si è
avuta con la deposizione di Giuffrè al
processo di Palermo nel quale ha par-
lato dei rapporti Forza Italia-Cosa No-
stra, facendo i nomi di Berlusconi,
Dell'Utri e Berruti.
Da quel momento «Manuzza» è di-
ventato uno spregevole millantatore
come tutti gli altri pentiti che vanno
in cerca di benefici economici e di
sconti di pene. Eppure se si va un po’
a fondo al problema si può costatare

che Giuffrè non ha detto molto di
nuovo. Anzi, ha ripetuto fatti conte-
nuti in dichiarazioni terribili di Bossi
e in articoli della Padania e che in
maniera più circostanziata sono scrit-
ti nelle sentenze della magistratura,
che dovrebbero pesare molto di più
delle affermazioni di un pentito. La
sentenza della Corte di Appello di Cal-
tanisetta depositata il 23 giugno 2001
contiene un paragrafo dal titolo: «I
contatti tra Salvatore Riina e gli ono-
revoli Berlusconi e Dell'Utri», che si
commenta da solo e nel quale è scrit-
to: «Non può escludersi che Riina, a
cagione dei rapporti che con Dell'
Utri e Berlusconi aveva tessuto Vitto-
rio Mangano, avesse in mente di colti-
vare questo rapporto, che sino ad allo-
ra si era rivelato fruttuoso, quanto

meno sotto il profilo economico, se è
vero che da Milano Cosa Nostra rice-
va delle consistenti somme di denaro
quali regalie al fine di evitare atti ritor-
sivi agli impianti televisivi (le anten-
ne) delle emittenti facenti capo al
gruppo economico riconducibile al
predetto onorevole Berlusconi».
Ancora più inquietante quanto è scrit-
to nella sentenza del Gip di Caltanis-
setta che archivia le accuse a Berlusco-
ni e Dell'Utri, quali mandanti a viso
coperto, delle stragi di Capaci e via
D'Amelio depositata il 3-5-2002: «Le
indagini svolte (dal Gip di Firenze e
di Caltanisetta) hanno consentito l’ac-
quisizione di risultati significativi so-
lo in ordine all’avere Cosa Nostra agi-
to a seguito di input esterni, a confer-
ma di quanto già valutato sul piano

strettamente logico; all'avere i sogget-
ti (Berlusconi e Dell'Utri) di cui si
tratta intrattenuto rapporti non mera-
mente episodici con i soggetti crimi-
nali cui è riferibile il programma stra-
gista realizzato, all’essere tali rapporti
compatibili con il fine perseguito dal
progetto».
Insomma, i giudici, che pure archivia-
no il caso, e non un criminale di Cosa
Nostra, ci dicono che i rapporti tra
Berlusconi e Dell'Utri con l'ala stragi-
sta di Cosa Nostra, quella dei corleo-
nesi per intenderci, sono stati non epi-
sodici, il che vuol dire almeno abitua-
li, e non succede nulla. Quando parla
Giuffrè, come altri pentiti di rango in
precedenza, si scatena il putiferio. Per-
ché? Per una ragione elementare: le
sentenze non le legge nessuno e i fatti

non si sanno, mentre le dichiarazioni
di Giuffrè, che ripetono quanto è scrit-
to nelle sentenze, sono riprese dai
giornali e dalle televisioni e disturba-
no il Cavaliere e i suoi amici. Le di-
chiarazioni degli avvocati di Dell'Utri
i quali considerano Giuffrè una sorta
di spazzatura in cerca di benefici di
pena ed economici, a mio parere, co-
stituiscono un terribile autogol e non
solo per le ragioni scritte sopra.
Chiunque è in grado di capire che
Giuffrè non avrebbe alcun interesse a
parlare di Berlusconi e di Dell'Utri,
né, con le leggi vigenti, può aspettarsi
nulla di buono. Berlusconi e i suoi
uomini controllano il governo centra-
le, il ministero dell'Interno, della Giu-
stizia, la direzione degli Istituti di pre-
venzione e pena, i servizi segreti, tutte

le polizie, compresa quella penitenzia-
ria, il governo regionale siciliano, la
Provincia e il Comune di Palermo.
Soprattutto per uno come Giuffrè,
che non penso abbia una grande fidu-
cia nello Stato di diritto e nella separa-
zione dei poteri, Berlusconi è il padro-
ne assoluto. Quale interesse avrebbe a
parlare? Nessuno.
Anche perché, al contrario di quanto
vanno dicendo gli avvocati di Dell'
Utri, i magistrati di Palermo potreb-
bero solo proporre un programma di
protezione e alcuni benefici connessi.
Ma chi decide, secondo l'articolo 3
della legge 45 del 13 febbraio 2001, è
la «Commisione centrale per la defini-
zione e applicazione delle speciali mi-
sure di protezione» presieduta dal sot-
tosegretario Mantovano. La prima
prova della disponibilità del governo
l’avremo nei prossimi giorni, quando
dovrà decidere se prorogare con un
decreto legge i termini per le dichiara-
zioni di Giuffrè, in scadenza l'8 dicem-
bre. Sarebbe davvero strana una deci-
sione tanto impegnativa per un «mil-
lantatore» professionale.

Giuffrè che interesse avrebbe a mentire?
ELIO VELTRI
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la foto del giorno

Addis Abeba. Donne in un villaggio duramente provato dalla fame

Segue dalla prima

D
ove, se non si è ciechi o sor-
di (o servi) è arduo sostene-
re che di spregiudicatezza

se ne veda in modica quantità. Ce
n'è, invece. E tanta. E chi fa politica
rappresentando dall'opposizione
milioni di italiani ha il dovere di
tenerne conto. Nel battersi come
nel fare accordi. Proprio per non
tradire o umiliare il mandato che
gli è stato affidato.
Dove il potere presenta insomma
un «surplus storico» di spregiudica-
tezza, risulta ben strampalata que-
sta infinita discussione sul «dialogo
tra i Poli». Così come è singolare
l'invito che giunge all'Ulivo (e rego-
larmente e solo all'Ulivo) ad abbas-
sare la guardia, ad andare a vedere,
a creare un sistema bipartisan, o -
ecco il passaggio decisivo - «a rico-
noscere la legittimazione democra-
tica della maggioranza e del capo
del governo». Una pura banalità
spacciata per pensiero riformista.
Chi, infatti, ha mai sostenuto che
Berlusconi abbia vinto le elezioni
in modo antidemocratico? Nessu-
no. Anzi, perché fosse definitiva-
mente chiaro che non è questo il
punto, un po' tutti abbiamo messo
la sordina alla vecchia (e non secon-
daria) questione del controllo dei
media e dello sfondamento dei limi-
ti fissati per le spese elettorali. Sem-
mai - o no? - è stato l'attuale presi-
dente del Consiglio che, dopo la
sconfitta del '96, ha ripetuto per
anni che la sinistra aveva vinto gra-
zie ai brogli nelle urne. Ma allora
nessuno sentì il bisogno di richia-
marlo pubblicamente al dovere di
riconoscere la «legittimazione de-
mocratica dell'avversario». Legitti-
mazione contestata di fatto anche
durante l'ultima campagna elettora-
le, nella quale, come è noto, il pre-
mier ha sistematicamente rifiutato
di riconoscere come proprio avver-
sario Francesco Rutelli, negandosi
per principio a qualsiasi confronto
con il leader dello schieramento av-
verso. Non è vero? Anche in quel
caso, però, voci «neutrali» zitte e
allineate.
Naturalmente, va poi aggiunto, af-
fermare la legittimazione democra-
tica dell'avversario non implica au-

tomaticamente riconoscergli una
brillante o accettabile cultura demo-
cratica. Pretenderlo sarebbe un abu-
so mentale, una flagrante violazio-
ne della logica formale. Non c'è bi-
sogno di riandare a Hitler, giusto
per non generare equivoci. È suffi-
ciente osservare che chiunque può
tranquillamente vincere le elezioni
e poi, forte del consenso ottenuto,
manomettere la democrazia e alcu-
ni suoi istituti fondamentali. Nes-
sun massimalismo, dunque, nelle
critiche alla cultura anarco-autori-
taria del leader.
Esse sono invece il punto d'arrivo
di una riflessione sulla prassi che
bisognerebbe confutare nel merito,
anziché con formule apodittiche.
Piuttosto erano Bossi e Berlusconi,
giusto un paio d'anni fa, ad annun-
ciare che se avesse vinto la sinistra
«queste saranno le ultime libere ele-
zioni». O no? Ma anche allora le
voci oggi «dialoganti» stettero rigo-
rosamente zitte e allineate. Baste-
rebbe non cantare alla luna, insom-
ma. E in effetti il richiamo a un po'
di pragmatico buonsenso davvero
non guasta.
La filosofia del «non faremo prigio-
nieri» non consente a nessuno trop-
pe illusioni. Né ne consente una
maggioranza che si compiace in au-
la di avere «fregato» l'opposizione
attraverso la violazione dei regola-
menti parlamentari o che ha co-
stretto un intero Parlamento a legi-
ferare in modi e tempi grotteschi
per ossequiare gli interessi persona-
li del capo del governo e di Cesare
Previti. Caso mai occorre ricordare
come proprio la maggioranza ab-
bia continuato a promuovere o mi-
nacciare commissioni di inchiesta
praticamente o simbolicamente vol-

te a colpire l'opposizione. Insom-
ma, di qua le leggi come schiaffi
(alla decenza istituzionale). Di là le
commissioni come randelli, tutte
interne alla simbologia del ricatto
politico; commissioni che il centro-
sinistra farebbe comunque bene (a
mio modesto avviso) a vivere con il
preciso spirito di chi vuole accerta-
re la verità sempre e in ogni caso.
Bene dunque una commissione su
Tangentopoli (fuori tutti gli schele-
tri dall'armadio di quella stagio-
ne!). Bene la commissione sulle ma-
lefatte della magistratura, ché ne ve-
dremmo delle belle: su certi abusi
inquisitori sicuramente, e anche su
tante assoluzioni e prescrizioni e
omissioni e consulenze e promozio-
ni.
Il fatto vero, però, è che il rispetto
per i diritti di chi governa, l'atten-
zione all'interesse generale del pae-
se, il fair play istituzionale dell'op-
posizione già esistono. E se i leader
dell'Ulivo parlassero di più con i
loro parlamentari e meno con i
giornalisti forse lo saprebbero e po-
trebbero efficacemente spiegarlo al
popolo italiano, o a quella sua par-
te che se ne sentirebbe rassicurata.
Solo per rimanere alla questione
più aspra e conflittuale, quella della
giustizia, vale la pena ricordare co-
me sui provvedimenti di interesse
generale, dal terrorismo alla violen-
za negli stadi, l'opposizione abbia
non solo discusso attivamente per
migliorare i testi ma fornito in aula
il numero legale per provvedimenti
che essa non avrebbe poi votato.
Recentemente questo atteggiamen-
to responsabile e dialogante è stato
adottato anche per la nuova legge
sul patteggiamento. Al Senato l'op-
posizione aveva infatti concesso, in

materia, il potere deliberante alla
commissione Giustizia. Su un testo
di legge, però. Solo che una volta
concessa la deliberante, il testo è
stato subito stravolto; addirittura
prevedendo per la Cassazione (è lei
sempre di più l'oggetto del deside-
rio, l'agognato cavalier servente del
governo…) il potere di intervenire
direttamente e d'autorità sulle mi-
sure alternative al carcere. Ossia, da-
to un dito presa una mano. Offerto
il dialogo, ecco di straforo l'ennesi-
mo provvedimento di favore per
salvare dal carcere chissà quale ami-
co in un futuro vicino o lontano.
Abbiamo fatto male, siamo stati
massimalisti ed estremisti, siamo
stati alla coda di Moretti e dei giro-
tondini, se a quel punto abbiamo
revocato la sede deliberante?
Eppure forse nulla è più indicativo,
per capirsi, di quanto è accaduto
dopo le dichiarazioni del pentito
Antonino Giuffrè. Nessun esponen-
te dell'Ulivo è saltato in groppa a
quelle dichiarazioni per attaccare
Berlusconi e Dell'Utri. Sia perché
già tante cose gravi si sapevano, an-
che da atti ufficiali, ed erano state
più volte denunciate; sia perché ap-
pare giusto usare cautela di fronte a
dichiarazioni di simile gravità (sem-
mai stupisce che nessuno in Forza
Italia abbia chiesto chiarimenti ai
diretti interessati, giusto per potere
difendere il proprio onore…).
Ebbene, un corrispondente del quo-
tidiano più «liberal» inglese, il
«Guardian», mi ha chiamato pro-
prio per chiedermi come mai le rea-
zioni dell'opposizione italiana sia-
no così contenute e prudenti. Ho
raccontato dei nostri scrupoli: di
garantismo, di saggezza politica ma
anche di verità, di rispetto per la
memoria di chi ha pagato con la
vita il patto scellerato tra mafia e
politica… E ho pensato che dall'al-
tra parte gli scrupoli sono pratica-
mente latitanti.
Solo per questa ragione, d'altronde,
un partito che non arriva al 4 per
cento può disfare l'Italia in cambio
del proprio appoggio alle leggi che
danno l'impunità al leader. Sì, la
legittimazione democratica ce l'han-
no. Ma, così stando le cose, su che
cosa dovremmo accordarci, di gra-
zia?
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Dove il potere presenta un «surplus storico»
di spregiudicatezza, risulta ben strampalata
l’infinita discussione sul «dialogo tra i Poli»

Chi ha mai sostenuto che Berlusconi abbia
vinto le elezioni in modo antidemocratico?

Nessuno. Ma su cosa dovremmo accordarci?

Ricordate le ultime parole del «Padrino»
NANDO DALLA CHIESA

Imbroglio
a Palazzo Chigi

A chi tocca
la Moratti, botte

R
oba da educandi politici, sempli-
ce, schietta, inoffensiva, papale
papale e correttissima. I ragazzi

hanno avuto il permesso di appendere
lo striscione; i ragazzi hanno tutti in
mano l’invito della Regione per gli stati
generali, sono iscritti a parlare non ru-
moreggiano più del lecito, non hanno
addosso né temperini, né pistole ad ac-
qua, non brandiscono bastoni né, si fa
per dire, strani estintori.
La «ministra» comincia a parlare e la
polizia leva di mezzo lo striscione («ab-
biamo permesso di esporlo ma non si
era detto quanto»); la polizia invita alcu-
ni ragazzi a uscire dalla sala. Loro, inge-
nui, o ignari, o soltanto increduli esco-
no e vengono menati. Non so come,
non so quanto. Non mi importa se son
state botte (come loro dicono) o solo
schiaffi. Interrogato il questore Celenta-
no dà una risposta da fratelli Marx:
«C’è forse qualcuno in ospedale? E allo-
ra?».
Ci sono le foto, c’è un filmato. C’è una
ragazza presa per i capelli e trascinata
via come fosse un’invasata.
Inutile riparlare di Genova: l’ha fatto
già bene gente assai più qualificata di
me. Ma qui non si era a Genova duran-
te il 68: qui eravamo in una tranquilla
sala di una tranquilla città, dove invece
di accogliere la «ministra» con striscio-
ni del tipo: «Buon Natale e benvenuta
signora maestra», si è preferito dal pro-
fondo del cuore scriverle «Tornatene al
paesello», e nemmeno «vaffanculo»,
che sarebbe stato temerario nonché di
poca classe.
Mi spaventa, m’inorridisce questa rea-
zione poliziesca sul niente, perché allo-
ra sì vien da pensare che dietro tutto ci
sia una strategia disposta, preordinata
(e anche spalleggiata?) che parte dall’al-

to e opera sulla nostra polizia, e che
quindi siamo ben oltre le «prove tecni-
che di regime».
Questi ragazzi avevano come armi solo
parole, parole dette, parole scritte: san-
no di poterle e doverle usare appena si
apra un varco, uno spazio, soprattutto
oggi che i secondi bruciano e i minuti
sono raramente concessi nei luoghi
d’ascolto, d’opinione.
Questi ragazzi rappresentavano, in per-
fetta coerenza col dizionario, la voce
«democrazia» che significa libertà di dis-
senso e per giunta pacifica.
Ripeto: non importa l’entità fisica della
reazione della polizia (leggi «ospeda-
le»), conta l’atteggiamento, la prevarica-
zione, la giustificazione che l’ufficialità
di un ruolo dà a se stessa, al proprio
atto di forza. Per assurdo morire e pren-
der botte da chi ti deve lasciar manife-
stare sono cose molto simili, molto vici-
ne.
In 35 anni di scuola non ho mai visto
un insegnante picchiare uno studente,
per quanto fosse incanaglito, strafotten-
te, persino in torto marcio.
E da oltre trent’anni non ho più visto la
polizia farlo.
Gli studenti, i ragazzi non si toccano. E
soprattutto non si toccano mai quando
parlano, urlano, dissentono, scrivono,
sbeffeggiano, ridicolizzano, argomenta-
no, soffrono e ricambiano. I ragazzi,
tutti i nostri ragazzi devono avere la
certezza di poterlo fare; non esiste giusti-
ficazione qualunquistica a questa tragi-
ca pagliacciata del potere («li abbiamo
calmati un po’», «due sberle gli fan solo
bene»); le mani usatele in casa vostra,
tra voi, se vi fa tanto piacere.
Bene hanno fatto i quaranta insegnanti
che hanno lasciato la sala. Se l'avesse
lasciata subito, una volta appreso il fat-
to, anche la Moratti, forse in qualche
sparuta scuola, in qualche angolo d’Ita-
lia, potrebbe ogni tanto apparire lo stri-
scione: «Buon Natale, benvenuta signo-
ra maestra».

Roberto Vecchioni

L
a risposta dei sindacati è stata chia-
ra. Hanno detto no ai contenuti
del piano e al metodo della

“trattativa”. La proposta dell’esecutivo
non accoglie nessuna delle richieste for-
mulate nei giorni scorsi da Cgil, Cisl e
Uil. Gli impianti industriali vengono
bloccati, non ci sono garanzie sulla cassa
integrazione a rotazione e sui rientri, le
“aperture” sul futuro mantenimento del-
le produzioni a Termini Imerese, così
come sono delineate, risultano aleatorie
e soprattutto vanno probabilmente a col-
pire le linee di Mirafiori che si appresta a

qualche altro sacrificio. Per Arese e Cassi-
no bisogna vedere la congiuntura del
mercato.
Non c’è nemmeno l’ipotesi di una
“presenza di garanzia” del capitale pub-
blico nell’azionariato della Fiat che
avrebbe potuto accompagnare l’azienda
in questa dura fase di ristrutturazione. Il
piano Fiat, concordato col socio america-
no General Motors e imposto dalle ban-
che creditrici, rimane integro, con tutte
le dolorose conseguenze sociali.
Non ci sono certezze, né tantomeno ga-
ranzie per i lavoratori ai quali deve anda-
re oggi la più grande solidarietà. E po-
tremmo aggiungere che con questa stra-
tegia, che si basa sulla rottura delle rela-
zioni sindacali e sull’inasprimento delle
tensioni in fabbrica, nemmeno la Fiat è
sicura che tra sei mesi avrà recuperato

qualche margine di profitto o qualche
punto sul mercato dell’auto.
Le uniche certezze sono queste: oggi
l’azienda spedirà le prime 5600 lettere di
cassa integrazione operativa da lunedì
prossimo; il governo ha cercato un’altra
volta di dividere artificiosamente i sinda-
cati. Berlusconi e i suoi ci hanno provato
di nuovo, come hanno già fatto sull’arti-
colo 18 e sul Patto per l’Italia.
Hanno operato per staccare i sindacati
“responsabili”, la Cisl e la Uil, da quello
considerato “estremista”, la Cgil. Ci han-
no provato negli ultimi giorni e anche
ieri, mentre era ancora aperto il cosiddet-
to tavolo. Mentre Epifani, Pezzotta e An-
geletti erano seduti a discutere, il vicepre-
sidente del Consiglio Fini diffondeva
una dichiarazione vergognosa in cui in-
dicava il comportamento

“massimalista” della Cgil come la causa
della rottura. Di più, quasi a confermare
la volontà di colpire con le falsità il più
forte sindacato italiano, Fini, poco più
tardi, annunciava scandalizzato che la
Cgil aveva lasciato il tavolo. Toccava al
sottosegretario Sacconi rettificare l’affer-
mazione, anzi la seconda menzogna, di
Fini.
La Cgil era ancora al tavolo. A tarda sera
è arrivato il turno del capobanda, è stato
lo stesso Berlusconi ad accusare la Confe-
derazione di Epifani di estremismo e di
comportamento politico.
Di fronte alla superficialità e all’arrogan-
za mostrata dall’esecutivo nella gestione
della più drammatica crisi industriale de-
gli ultimi anni non si possono nutrire
soverchie speranze sulla riapertura di un
percorso negoziale con la Fiat, la cui con-
duzione appare esclusivamente finalizza-
ta a tagliare drasticamente i costi nel bre-
ve termine per presentare tra un anno
un conto economico dignitoso, per po-
ter spuntare un prezzo vantaggioso alla
General Motors.
Diciamo la verità: al governo della Fiat e
dei suoi lavoratori non frega niente. Al-
trimenti non avrebbe condiviso questo
piano. Altrimenti Berlusconi non avreb-
be fatto quelle disgustose affermazioni
dei giorni scorsi sulla Fiat e sui vertici.
Il “bauscia” di Arcore non pensa all’in-
dustria dell’auto, all’indotto che perderà
decine di migliaia di occupati, allo svi-
luppo di un settore strategico per l’eco-
nomia nazionale. Berlusconi, oggi, sta
già pensando quale prezzo farà pagare
alla Fiat per la condivisione del piano e
l’elargizione della cassa integrazione stra-
ordinaria.
Che cosa avrà chiesto agli Agnelli? Forse
la Toro Assicurazioni, oppure la testa
del direttore del Corriere della sera, maga-
ri l’ingresso in Hdp del recordman delle
tangenti Ligresti o la riproposizione del-
la fusione tra la sua Mediolanum e le
Generali? Questi sono i veri interessi di
Berlusconi e dei suoi sodali.

Rinaldo Gianola

segue dalla prima
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